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FILOSOFIA 



MORALE- 

DEL DONI, 

Tratta da molti Antichi Scrittori, 

- Per amaeftramento uninerfale dego- 
ucrni , & regimento paicicolarc 
de glihuomini. 

. Con modi dotti , & piaccuoli, J^ouelle* Motti > 
lArgutie y & Sententi^. 



Dinuouo Riccorretta» & da molte incorrectio- 




^pprejjo "Benedetto Mammarello . M. D. C X . 

Con licentia de ’ Superiori . 
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AL MOLTO ILL- 



SIC. E PATRONE 

COLENDISSIMO. 
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IL SIG- CONTE LVIGI 

BEV1LAC QJV 1. 






V intiero di unto 
fregio , e di fi fatta 
filma , non foloap- 
prejfo $ antichi 
ma anco 3 e moder- 
ni y lo ) coprire , # 
concetti dettammo 
fitto leggiàdrijjtme Coperte , e 'velami, che 
fe da quelli per loro Studio , (tfp arte 
cpie un cofi fatto modo di fcriuere; e 

ti 




quefli nato > fu no dritto, allettato , (jfyf ac- 
crefciuto . Dalli Egitij , per cominciare , 
piu da lungi che fìapojfibile hebbero origi- 
ne > quei loro tanto mifteriofi> Hierogltfi- 
chi con e quali , fouente jotto le viue fiam- 
me d-vn pierò fuoco > ci feopr tuono uri Et- 
na y vn ^foriglielo d'ardente carila , con 
vnaggaue zincherà y o verde ramuf cel- 
lo , di Oliua , o di quale altro arbore , vna. 
ferma eviua jpeme: per doi jìerpi incro - 
-ciati, vna Slabile , e ben fondata fede ; ‘Ri- 
dotto che fi a que/lo termine , tanto fe ne 
compiacque , e ne diuenne vago il dotto 
alatone > che non oso > ne volfe ,far fcri- 
uerela fua penna in publtco , ò alla feo - 
Uerta ; ma jotto nome di Eutiffro , fcriue 
la fantita y fotta *7 hedonel Immortalità 
dell animo , volfe che il Dialogo della 
feienfa ffje chiamato Theeteto , la fa- 
ine a del tuo Regno > fu detta Ciuile ; tra- 

lajfiando 



laffiandó per bora che nel Juo conuìuìo y 
non lanòhettò altro che o4more , le fine 
leggi non furono d' altri che di Alinos; la 
Jua zA mie ina , di Lijjis , la Jua Retto - r 
rtca di Gorgia , la Jua njirtìt , di ì/k Uno • v 
cA tèmpi noffri poi per 'Venirmene alla 
fine, non fiono mancati gli dì loro immi - 
tatari legafi il 2? oc accio , il Gir aldi, per 
non dire II Doni, e il Signore Torqua- 
to TaJJ'o , che fie dalli noni > fiotto nome di 
Decamerone , (gjg Hecat orniti, ballia- 
mo tante giornate che nella fior^a ci mo 
Jlrano nona jemplice Hifioria , ò f arnia , 
onouella, nel dì dentro poi forano! 'Ur- 
ne piene , an^i colme dì 'ina dolcijfima 
Chiana dì A mmaejlr amenti ; e fi dalli 
altri fiotto coperta dì animali , dì h uomini , 
odiar lori ] contenuti nella prefinte filo - 
fiofia morale e fiotto nome di Ad cjj aggi ero, 
o Forno di nobiltà : o qual altro fi 'veglia ^ 
^ . t 3 



Dialogo ci viene mojlrato un deferto mon \ 
te in apparenza con ogni facilità poi s 
trouar potiamo una ricca r vena da caua* -, 
re Oro , (jfr argento de precetti > e docu- 
menti . lo Ad olio ll/uHre Signore Con- 

te , che fino à quefi bora nel piu profondo 
feno dell* affetto mio , e fiotto la piu fedele 
cortina della mia feì'uitu > ho per fempre 
conferuata una uiua memoria dell obli- 
go infinito che le deuo , per i molti e fauo- 
riti fauori fattomi , oltre ogni mio meri- 
to ; ne fappendo imaginarmi come potè fi- 
fi sboccare vn giorno quefi a ardente for- 
nace dell’ ob/igo , non già per Spegnerne^ 
poi à fatto y il fuoco nell’oblio , ma piu 
prefto per fame sfagliare y qualche fin - 
tilla , ò fauilla > ben che picciola per la, 
bafje^za mia > nel teatro di. quefio mon- 
do , ediquefla Città in particolare y ac- 
cio fi conofea y e fappia> quanto le detto 

Ecco 



Ecco à punto che mi capitò alle mani U s . 
filofofia fiorale del Doni tratta da Sen-^ 
debar Filofofo a fuoi tempi non delli ul- 
timi , e t antofiò mi.cade nell animo tiftam- 
parla , e rijlampata col nome di V'ufra 
Signoria molto lllujìre adornarla cornea 
faccio , e a guifa delti Antichi , e de 
^Moderni far comparire nel pubhco la 
feruitu mia , non già pullicamente ma 
fi bene fotta la feorta , e guida di cguc* 
fo picciol dono . Il quale fe non fa- 
rà fdegnato da njofra Signoria per Li-» 
difaguaglian^a che fi rid ona tra lei , e 
il libro ; come mi gioua credere che non 
farà , ma piu prefo aggradito , qual 
baffo lncenfo arfo à diuin Numes> ; le 
prometto alla giornata-* moflrarglt fem* 
pre piu palefì fegni, con che ojjeruo , e 
ofjeruar 'voglio lei con tutta la cafafua . 
E le reflo fruitore. j> . Di Ferrara-* gli 
- • f 4 njen- 
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5 A I BENIGNI 

; * LETTORI. . . 

L EGGETE il preferite Libro , cominciando dai 
principio , che voi ne catterete gran diletto , & 
grand' vt ile dall' intender lo feguente ; perche fbcZ? 
Ratamente poco coHrutto fe ne iuhu 



N quante lingue è ftato fcritto il li- 
bro, & dotte èveniiro . a car.i, 
Nouella del Contadino Perfiano , 
per moftrar che nelle cofe di valo- 
re l'huomo fi dette poco fidar . 2, 

Nouella d*vn huomo ignorante, efiempio dà 
cercar di faper veramente , & valerli della 
fua,& non dell'altrui fapiertza. j 

Nouella d*vn pigro huomo , per far conofccr 
come dobbiamo efièr pretti , Se accorti . 4 

Nouella di due amici, nella qual fi uede che po 
chi fe ne trottano de buoni;doue ne và l'vti- 
ii ràdi me zo. ; 5 

No- 
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TAVOLA. 

Nouella d’vn ladro infatiabile doue accorta», 
mente s’imparano a coriofccr gli accidenti 
improuifi. -^V y- 

lnuemione d’un libro che ìnfegnaiiafémpre 
viuere . 5* 

Allegoria d’vn opera, ìaqnai moftrauadinort 

„ morir mai. io. 

Lflèmpio d’vn fiume pien di merci doue fi ve- 
de la vita noftra errare . T Jr~ i 1 

Vita, & fine de gli infaciabili mondani. 1 1 
Nouella u*vn Caualliero, il qual dà con pru- 
denza caftigo a vn ladro . i$ 

Accidente d’Amore infelice, efièmpio da raf- 
frenare gli ingordi defiderij . iy 

Nouella d’un mercatante Soriano,che per brè- 
uè piacere riceuèlongo danno . i G 

Nouella di quattro Leoni, che ciafcuno con- 
ierebbe nauere a memoria. iS 

Nouella da raffrenarci plebei infoienti, io 
Nouella del Ceruo , & del Cauallo,& dell'huo 
mo per farfiPhuomo accorto. 

Hi toria d’vn Filofofo per reggiméto dei Prin- 
cipato . 2Ò 

Spauento, & fofpettodel Re per conto del- 
lo Stato. 2 1 

Afino , & Mulo configgati dell’Afina, doue 
s'impara molto per eflèmpio . a I 

Nouella della Bertuccia poco accorra , a far 
ìàper come l'huomo non deue mai far quel- 



TAVOL A. 

Io che non si, & non conuiené . 



£ 2 ' 



Fauo la <Tvn Lupo fraudolente che rimale ca* 
N^feato debitamente , li come i fritti non o£- 
rematori rimangono bene fpeflò . 24 

Oftin |atione del Mulo che vi in Corte, & ri* 
- cordfche gli dà Tafino per la Corte . 24 

Fauolade Tordi, & fentenza dell’vccellino, 
cheattendeiiaafàttit&nonalcparole. 16 
Jhe cola éil fauorde grandi. 26 

Cortegiani di corrotto inrellerto . 16 

Ceremonie del Mulo a entrare in Corte, & pa- 
ii roleiàgaci. Se cerimonioie. 27 

Rifpofto, & accetto del Re Leone per vn Tuo 
nuouo Cortigiano . 37 

Difcorlo del Re Leone circa gli (tati, 27 
Il Mullo fatto aduIatore,dice vnanouelIadVn 



Gallo Indiano . 






Se la paura fi può ascondere ne* grandi. £• 

Solpectofàlfo del Re Leone. 251 

Nouella della Volpe , & del Mulatieri , per ha- 
uere buon’animo doue non è il pericolo 

■ certo. 30 

Sofpettodel Re Leone fatto tiranno , che te* 
me ogni ombra. 30 

Inquietudine d*animo d*vn fofpettofo, & Tuoi 



■ effetti . 



11 



Imbafceria ftrauagante alToro,& parole del 
Mulo fapienri, per condurlo in Corte • 31 

Saluocondotto per parole di beftie • 3 a 



T A v o l a: 

Riceuuta del Toro in Corte , & parole* vlate 
con molte cerimonie, -• 31' 

Dignità che riceuèil Toro, & titoli. ‘31 

IlMulo fcaopre alTAfino Tanimo cattiuo Tuo, 
doppio, & disleale . 

Nouella d’un Romito vecchio bono, dal nuo- 
uo cattiuo ingannato . " $31 

Fauola del Scarafaggio , che voleua diffender 
vna Lepre dall’Aquila , &la uendetta che 
fece della ingiuria riceuuta , effempio da 
tener ciafcuno . 37 ■ 

Nouella del Corbo,& della Serpe, & confi» 
glio della Volpe , con la fauola del Parago- 
ne , & del Gamberoj doue fi vede che la fal- 
fa credulità rouina molto . ' 38 

Configlio dell’aftuta Volpe dato al Corbo , per 
vendicarli delle ingiurie riceuute dalla 

Serpe. ' - 58 

Nouella per il Tiranno delle beftie. 40 

Effetti d’vn Traditore perrouinar vn buono 
Cortigiano , con la iniientione del ragio- 
namento doppio . 41 

Nouella del Mulo detta al Re per principio 
del tradimento che volea ordire contro al 
Toro ; con effempi notabili di malitia, della 
afturia, della forza, della pigritia . 45 

Doppiezza che ufa un Tiranno nelle nuoue 
cattiue che gli vengono date. 46 

Fauola della Pulce per vendicarli del Pidoc- 
chio , 






a H 
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chio , detta dal Mulo . 



: 48 



Ma lignità del Millo innidiofo Cortigiano con 
tro aliToro fauorito . jo 



Dilcorfo afiuto, & maligno d*vn Traditore , 
, per fuoglierevn Tiranno. 5* 

Sentenze grani , & prudenti dette dal Mulo al 
Toro , & vn difcorfo da far nafcer la nemi- 
cicia. 51 

Difcorfo fopra la Corte, & Cortigiani . 5 j 

Nouella piena d’auifi accorti. 54 

Vn trillo per fare ogni male , sà trouare molte 
; vie per conuertire il dishonefto in apparen» 

re bonetto, 

Semplicità del Camello, doppiezza del Lupo 
& del Corbo, & malitia fagaciflìma della 
\ Volpe , nel cafo di perder la vita, jS 

' Fauola del fanello. ‘ S9 

Nouella delia Teftuggine,per far vedere che 
non fi deue parlare le non a tempo . 60 

Fauola delFOrcio . 62. 



Configlio d’vn Traditore . 






Sofpetto falfo del Re Leone, & morte iiìgiufta 

■ del Toro . 

Nouella deirvccello verdilio , & delle Scimie 
otti nate . 64 

Fauola della Gazza j per tacere ifecreti de 
maggiori. . 6$ 

ENouella d’vn Teforo, &di molti inganni. 67 
L Fauola per amazzar le malitie . 69 

i No- 



t'avox/a;* ^ 

Nouella del Bianchino dineue. 'Jy 

Scufa d’vn ladro con la nouella de Topi . 7$ 
Fauoladel Palferino che portò in cielo vn fan- 
ciullo. 74 

Amor di cattiua Donna per esempio a mari-* 
tari . 75: 

Gli animali irrarionali fanno tal volta opere 
degne , de i racionali , delle indegne bene 
fpeflo . 80 

Chi gouerna vnoj elTèraccorto , & non creder 
alle prime impreflìoni . 80 

I Prencipi diuentano faui tal volta a loro fpe- 
fe . Sz 



Errore vniuerfale de glihuominia dare 


orec- 


chia all'adulatore. 


34 


Priuilegio che douerebbe hauere in fe il Signo 


' re , &ilfuddito. 


«4 


Il tradimento puoche volte impunito. 


84 


Congregatione vniuerlàle delle beftiej 


&lor 


. parlamenti accorci. 


84 


Nouella detta dal M-ulo. 


3 f 


Le Donne Tempre hanno volato in tutte le co- 


fe frametterfi. 


se 


Prigionia del Mulo traditore, parlamento del- 


TAfino, & rifpofte notabili, con la morte 


deU’Afino dolente . 


3 ; 


Ordine del Re Leone per faper la falfità del 


Mulo . 


-^9 



Nouella di due Medici vno dotto * & l'altro - 

igno* 



TAVOLA. 

I P ignorante, il quale anchora hoggi da molti 
(ut Tpari. """ 9° 

Ragionamento del Porco Cuoco del Re Leo- 

M ne . \ • „ 9 l 

Rifpoftadel Mulo . 9 * 

N puella di quel paefe doue tutti andauano 
ignudi . 91 

V n Volpone diuenneherede del Mulo, della 
j robba, & dell'ufhcio del Tradimento . £ $ 

Fauola di tre Papagalli , 9$ 

}Morte del MulojperGiultitia delle leggi, ma 
fecondo l*vno dicono le beltie , che merita- 
uà premio, & non caftigo» 9$ 

Nouelle xxv. dette da Maeltro Dino ne* Trac- 
tatt Morali , per amaeftramenro della vita 
I di chi gouerna , & de iudditi , & d'ogni qua 
lità de fatti deirhuomo in quello co rio di vi 
t a,& donna. 98 
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DE SAPIENTI 

ANTICHI. 

t< pì r; . , • > * ■ ■>!'■ 



A I LETTORI. 



L preferite Libro, honorati 
Lettori, fu ritrouato fcritto 
nella India,con titolo di Sa 
pienza Morale, & di 
quella lingua fù tradotto 
nella Perfica , chiamandolo 
Essempio del ben vive- 
re. Dalla Perfica poi dopò molto tempo,cono 
fcendo quei Sapienti la mirabil Dottrina , che 
v’era dentro, lo ri dulTero nella Arabica, & da 
quella fu porto nella Hebrea da vn loel grà Ra 
bì Giudeo. Vltimametei Latini lo trafportaro 
no ne la loro; & da quella in varie lingue, infi- 
‘ A no 





LA FILOSOFIA 

no nella Caftiliana, coli, da quel dótto Spa- 
gnuolo fu detto Eflemplario.Peruemito adua- 
i que in diuerfe lingue lcritto,& ftampato nello 
■ mie mani, 1 ho nella Tofcana fan e Ila ridotto- 
li Libro veramente è d’una gran domina ripic 
no,& fe ciò non folle flato, non harebbono tan 
te diuerfe nationi cercato di leggerlo, & hauer 
lo.Leggetelo adunque, fe defiderate d’intende 
re vna Capienza morale , vna dottrina Spiritale, 
infiniti ammaeftramènti , & eflèmpi feriza nu« 
mero,per il ben viuer de l’huomo; Certo Lcc- 
tori,che quefto libro vi farà vn fpecchio,doue 
voi vedrete dentro i pericoli , &gl’inganni di 
quella mifera vita , & conofcerere le lufinghe 
de falli h no mini, & la fagacità del mondo falla | 
ciflimo. Onde potrete fcanfàre molti effètti ma 
ligni della noftra età . Lo ftile è fàcile, e dolce* 

& vi diletterà: perche coloro che l'anno com- 
poflo anticamente , con artificiofo giuditio lo 
icriflèro , tratti dal delio , che la dottrina loro 
do udlè rimanere non fidamente eterna,ma fif 
ia nella memoria continuamente dei lettori, 
rendendoli certi , che la farebbe profitto à ttit* 
ti,e quali li piu chiamar vna memoria artificia- 
ta, da valerli in ogni te mpo,Aagione ,& ragio- 
namento di ciafcuna cola,che tali Sapienti in- 
telletti vi trouarono , fotto velame di nouelle, 
fotto coperta di fàuole ,& eflempi d’animali 
fenza ragione, cofe tagioneuolù 



DE- 



< 't MORALE ; * 

. DESIDERANDO i Saui delle antiche na- 
%ioni 3 & in tutte le faenze perit\ 3 manifestare à fe- 
ioli auuenire la fapienza loro, con rìfoluto animo 3 & 
buon con figlio ordinarono di fare vn trattato , acco- 
modato con diuerfe fimilitudini 3 & varie compara • 
tioni de animali fenica ragione 3 & vccelli: con il qua 
le poteffero far la dottrina loro riff tenderci , & fi 
mo fiero à far quefto per infinite cagioni. Ter trotta- 
re occafione , che la loro intelligenza fi manifesta fi e 
all'uniuerfo.Tercbeidifcreti huomini leggendo , fi 
feruijfero di tale ammaeSlr amento per reggere la vi 
ta humana: perche intendendo tali effempi chi poco 
sày può faper molto con ejjì . . vltimamente chi foffe 
di giouenile età 3 & che mal fi diletta fie di leggerei 
ajjaiicon br ette, et piaceuol modopofji ammaestrar fi 
con le diletteuoli fìntioni 3 & con tali fimilitudini 3 & 
effempi guSiar la dolcezza delle parole , il diletto del 
le fentenze, accompagnato dalle nouelle per poter di 
fciplinare fe , & ammaestrare altrui. In quefto lor 
trattato(honorato lettore) tali Saputi antichi ci han 
no afe otto mirabili ftgnificationi 3 come un te f or o ve- 
ramtte 3 e da tener più coto di sì mifleriofa dottrina , 
che di tutte le gioie del mondo. Quefta gtma pretiofa 
di Capienza 3 chi fe la riporrà nel fccreto della memo - 
ria 3 non la perderà 3 anzi moltiplicherà talmente , 
crefcerà co l'età, che egli ne farà guadagno infinito 3 e 
di tal piata gufar ano faporiti, et odoriferi fruttilo 
meno marauigliofiiChe dolci. è f neceff ario ancora Let 
tor mirabile > volendo legger tal libro , che tu vnifea 

jL i Vintelli - 
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l’inteìligetrga al debito ordine dell’opera, & conofca 
à qual fine tali Sapienti antichi l'ordinarono , accio-' 
che tu non ti afiomigliaflì à quel cieco,cbe ritrouan - 
dofipriuo della vifìaprefume andar pèr montagne , 
pianure, valloni,#* colli : il qual camino gli è perico 
jj lofiffimo. Bifogna certamente à chi legge intendere 
ciò che egli leggere perche lo legge, & non hauer tan 
to il de fi derio d'arriuare al fine, che egli non gufli il 
| principio # fi [cordi il fenfo pieno di fapien%a,inca - 
tenato confimelo . Chi cofi legge , leg- 
ge fen^a alcun gutto# piu tojlo affligge l' anima, & 

, affaticati il corpo, che altrimenti : confederando poco 
' d'intendere la verità , & il giu fio. Seguite adunque 
il douuto ordine , & non habbiate co fi nella fantafia * 
che vi ritragga dalla lettione : perche il trouare co fa 
di tato valore, et non la faper pigliare# coferuarla, 
è vno imitar colui, che ritrouando vn tejoro , non lo 
S feppe riporre ,& goder felo. 

Andando vn Contadino Perlìano ài 
Cuoi campi à lauorare , volle il cafo , che ritro- 
ualTe maratiigliofa ricchezza di vali pieni di 
monete battute d’oro , & argento , & ftupido, 
cominciò à penfàre di caricarli , & di portare 
à cala: ma veduto cllèr tante,che appena venti 
huomini lo hauerebbono leuato; gli veniua 
grande affanno non poterle tuor via tutte in 
vna volta ; coli diceria fra fe .S’io le lafcio, por- 
ta pericolo, che non mi fian tolte, & mi farà di 

{furbo 
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fturbo il venirci ogni dì à guardarle , oltre che 
non mi farà prò quel poco., che godermi corrò, 
di mano in mano . Fia adunque il meglio an-. 
darper huomini,& caricargli , facendomele 
portare à c^fa, perche non mi manca il modo 
à pagarli ftnza ch J io duri quella fatica àpor* 
cartai pefo,cofi in vn giorno verrò à trottar- 
mele tutte in calla fenza penderò alcune, . 
Onde rifolutofi in quello; andò per molti huqt 
mini, e menatogli feco al luogo, quegli caricò 
di tutto l*oro,& argento coniato, & impofe lo- 
ro , che glie le portalfero à cala . ■ 1 portatori 
vinti dalla cupidità della moneta ,&trafpor^ 
rati da sì fatta ricchezza , in vece d’andare alla 
cafa del poco accorto auuenturato,fe ne anda- 
rono ciafcuno nella loro . L’huomo adunque 
pian piano & fcarico , fe ne andò alla fua habi- 
tatione, con animo di trouarla ricca, parendo « 
gli eflèr diuenuto Signore , & arriuato in quel 
Ja, & non trouando nulla,conobbe la fua dapo 
caggi ne ,& fciocchezza,comprendendo la pru 
denza di coloro, che s’erano fatti ricchi con la 
fatica delle loro fpalle: onde non gli redo al- 
tro di quel teforo, che vn dolore diremo: per- 
cioche potendo eller ricco Signore con vn di- 
fcretamente gouernarfì il fuo ; fi lafciò della 
indiferetione della lua pazzia cader in feruità 
di pouertà, e di miferia. 
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BISOGNA al difcreto Lettor e Jl qual vedrà 
il preferite Libro à parte per parte notarlo , & Har 
molto attent o^rigu ardendo con gran diligen'^a i fe- 
creti ammaetlr amenti > per cioche fempre l'opera di 
que(ìi antichi Sapienti bà due [enfi .uno manifefìo, 
& l'altro fecreto ; del primo facilmente fi / ente la 
dolcetgajna del fecondo poca notitìa fene può ba- 
tterete non fi confiderà interamente le parole . Di 
queflopojfiamo pigliar l'ef] empio de la Noce,che n$ 
dà alcuno gufto all'huomo Je prima non la rompe , 
| & cura y & arriuato poi algarione,che è buono, vie- 
ne à gufiare il fuo fapore , & à preualerfi di sì otti- 
ina dottrina . 

' f f * * ' * * r* * . . • .* * t' * I - 

N o n facciamo adunque come quel pocó 
accorto huomo ignorante che defideraua dì 
elTer tenuto lirerato, & molto ornato nel fa- 
uellarej onde pregò vn fuo grande amico Poe- 
ta^ buon Rettorico, che glivolede dare al- 
cuna cofa fcritta, dotta, & eloquente ; la quale 
imparatala poteile recitare in compagnia de 
gli altri Sapienti , per non parer da manco di 
loro. L’amico Io fodisfèqe , onde fopra vn li- 
bretto tutto dorato & ben ligato li fcrilTè mol- 
te fentenzej& molti detti fapie nti : tal che egli 
cominciò à imparare à mente quella autorità 
& durato vn tempo giorno, & notte fatica per 
mandarle à memoria $ lì deliberò dimoftiàr 
che ancor egli era dotto . Trouatoli adunque 

à ra» 
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STagionàmento ( aon fapendo le parole impa- 
rate quel chele vole/Ièro lignificare per effere 
m altra lingua che nella Tua natia)cominciò ad 
allegar qiìefti fuoi detti fuor di proposto ; coli 
fu riprefo & fattoli beffe di lui . Egli quali adi- 
rato come oftinato ignorante rilpofe , come 
pollo io errare che tutto quello hò imparato 
d’un' libro fatto da valente huomo?&:è tutto 
meffo d’oro ? All’hora ciafcun li rife della fua 
ignoranza. 

‘ i i" r fj. 1 I J O n P/ \ 1 

OGNI perfona adunque debbe affaticar fi per 
intender ciò che egli legge ,et quando l’haurà intefa , 
con diligenza conferuar la dottrina- ì & riguardare à 
che fine,& a che proposto è flato fcritto quello che 
egli ha letto, per valerfene à tempo. Sò ben che ci fa 
ranno de fapienti,che crederanno poter dire, & fare 
più mirabili effetti:pur quanto più fi legge, più fi sà, 
&più fi affotiglia la intelligenza , & s' acquiti a-» 
maggior fecreti nella dottrina. La fetenza poi hà vn 
priuilegio,chefemprè inalza Vhuomo,& à chi sa, et 
intende, dà la vita. Ma fe per forte colui, chesà , & 
non fi gomma per la regola di quella, non riceue prò 
fitto alcuno del fuo japere\ come leggendo potrete 
comprendere con queflo e fi empio. 

Sentì vn buon huomo> della fua camera 
ftandolinel letto, andare vn ladroncello per 
tutta la cala , &penfando di dargli le fue , fe 

A 4 ima- 
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imaginòdi lafciarlo prima caricarli di robba:* 
percioche trouatolo con i farri in mano, potef 
le meglio, & con ragione caGigarlo , & ferirlo 
Con la fpada quanto gli piacerla . Et Garitta in 
quello penfiero , volgendo , & riuo.lgendo la 
fantafia, come doueua fare ('in tanto il ladro- 
ne toglieua la robba à fuo piacere,) tanto tardò 
il buó homiciolo, che^i tanno lo lòpraprefe,& 
fi addormentò; collii ladro con tutto il mi- 
glioramento di cafa fe ne partì . Dopo che egli 
fu fuegliato, trouò vote di robba le fue Ganze, 

Se sbudellati i fuoi forcieri ; & cominciòtafpi- 
rando à lamentarli , maledicendo fe medefi- 
pio, Se incolpando la fila dapocaggine , cono- 
fcendo veramente che à tutto il danno che e- | 
gli haueua riceuuco, ei vi poteua proueder fà- 
cilmente, Se che non doueua ritardar la ellècu 
tione di quella cofa che egli haueua in mano 
ficura Se vinta . Per tanto la feienza è compara- 
ta all’arbore, ileuifrutto tanl’opere, &queGa 
feienza dobbiamo defiderai* d’hauerla per ef- 
fercitarci in ella. Cofa Golta farebbe certamen 
te, andar per vna Grada cattiua Se alpra, fapen- 
do Phuomo che camina mal per quella , fi co- 
me G può dir che facci mal colui che feguita il 
fuo proprio apetito ,Se per quello fi gouerna, 
fecondo die per la ragione doueua guidarli, at 
tendendoli alli efperimenti del mondo, che 
defidera Tempre quello che cv Cile ,&feguo> 
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Ogni cofa che egli è in dano. Quello tale fi può 
comparare à colui che conofce i cibi buoni 
leggieriper il Tuo ftomaco, &i graui cattiui; 
niente di manco vinto dallo appetito fé appi- 
glia al più nociuo,& cofi nocendogli, il danno 
latto il torna in lui medefimo. 

T*A LE è Vh uomo, eh e fi lafcia aggirare dal de - 
fiderio s egli intende la fetenzia sà,& sa distingue- 
re il vero dal falfo,et non manda à effetto il vero vti 
le,mafegue,et defidera lafapien^e la diferettione . 
JL coHui f egli potrebbe darei' effempio di colitiche 
baueua buona vifta,et chiudendo gli occhi, fi faceua 
guidare à vn cieco , talché tutti due s’affondarono in 
vn luogo paludofo, et pieno d’acqua, e cofi fi moriro- 
no. Ciafcuno dirà, che foffegrade la Sloltitia di colui, 
che hauea buon’occhio, perche potendo vedere il fuo 
pericolone dapa^o non lo vollevedere.Terò debbe 
fempre affaticar fi il difereto huomo di continuamele 
legger e, & intendere ciò che egli legge , & poi info- 
gnarlo à quanti de fiderano di faperlo, & far effetti 
buoni della buona [riempa che egli infegna , accioche 
mofìri in tutti i modi, mar auigliofo profitto della fua 
dottrina . Tercbe in quefio cafo egli non ha da effere 
come vna fonte, la quale fen^a riceuer beneficio al- 
cuno, nè frutto, caua lafete à tutti gli animali.!) bua 
muofauio è poi obligato (quando s’è tutto dato àgli 
Audi della dottrina) ad ammaeflrare,& infegnare à 
coloro ? che non fanno , intendendo prima , che egli 

babbi 
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babbi regolato fe mede fimo: percioche eia fimo fapii' 
te è obligato à pofiedere tre cofe , la Scienza , la Ric- 
che^ga.e la Mifericordia,et / opra tutto fi deue l'huo 
tno guardar fi da riprendere il profilino fuo .del pecca 
to che egli in fe mede fimo tiene-, acciocbe no [ornigli, 
colui .che bauendo lana maglia in vn' occhio, rìprede- 
ua il cielo .che ftefiefempre occupato di nube.no co - 
nofeendo il fuo difetto. Ma maggiore inconueniente 
è quello . che noi commettiamo, quando con ilnojlro 
rtile procuriamo il danno d'altri, come è accaduto 
molte volte , fi come è fcritto per qucHo e fiempio , 

Hàvendo duoi amici vn gran monte di 
grano per indiuifo in vn granaro, & quello 
ipartirono per forre, lafciando ciafcuno la 
fila parte in vna danza , (pur feparatamen- 
te) & in modo che non dpoteua errare à pi- 
gliar quel dell’uno in cambio di quel dell’al- 
tro . Ma perche in verità vna era maggior del- 
l’altra: pensò coluial qual’era toccato la mi- 
nore di furargliela : &c con inganno vendicarli 
della forte che gli haueua data la più piccola. 
Co fi andò nel granaio, ( hauendo à venir di 
notte à rubare per non far fallo nel pigliare) Se 
pofe foprail monte del compagno la fua cap- 
pa ‘.perche facilmente conofcedè ai buio il 
fuo ch’era fcoperto,in quedo mezo il com- 
pagno da bene , innanzi che folle la notte , li 
deliberò di vedere quanto quale era la" 

parte 
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parte filai Mandalo al granaro , vidde l'amo- 
feuolezza del compagno, cioè, fi credette,che 
per amicitia gli hauelle ricoperto il fuo, accio* 
che non vi andafiè lopra alcuna /porcina . E 
èome galante huomo dille ; Oime, coftui mi è 
troppo amico , à lafciar il fuo fcoperto , & ha- 
uer coperto il mio : & coli tolto il mantello,lo 
gittò Copra Taltro monte , Se lo ricoperfe , ren- 
dendogli buon guiderdone di tanto Ceruitio, 
&non pensò, nè folpettò d'inganno alcuno, 
anzi kebbe per ben creato l’amico fuo. La not 
te il compagno ladro chiamò vn fuo limile, & 
gli dille : Fratello io sòvn luogo , doue noi 
potremo quella notte bufear buona fomma 
di frumento fenzafpefad’un minimo danaro, 
coli lo menò à furar in quel granaro , dou’erà 
Timo, e l’altro monte. Se tartaro al buio di qnel 
lo , doue egli per fegnale haueua pollo di Co- 
pra la cappa, penfando che filile quello del 
filo compagno , lo diede in preda all’altro la- 
dro c che feco hauea menato, Se coli di compa- 
gniaalzarono fu il grano, & credendo ruba- 
re quel d’altri , furò i 1 Tuo . A 1 boniflìma hora 
la mattina feguenre, tutti due i compagni ven- 
nero al granaio per ter via ciafcuno la patrie 
fua , fi come haueua dato la forte , Sé colui, 
c’haueuà ordito l’inganno , vedendo che ia 
*parte del compagno v’era tutta , Se la fua rnart- 
^aua tacito , ftupefatto , Se dolente , fenza fa 1 re 
* - J ' vna 
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vna parola fie ne tornò à cafa piangendo , noa 
eflendo ardito di manifeftar l’inganno à colui* 
che tanto s’era fidato della fila bontà. 

T ,£ R tanto nofiuno debbe operar da flolto in 
quelle cofe, che non hà cenema della fine , per effer 
difficili à condurre y acciocbe affaticato dal trauaglio 
foprabondante,tionpoffi effer citar fi in quelle , che xgli 
foffero certe , & bi fogno fe. Tutte le noftre oper atti- 
vi debbono effer più tofio per profitto del tfyo che hi 
da venir e>che per il prefente : per ciò che ^abbando- 
nare l’ingordo defiderio.di quello mondo cattino in- 
finito >cbe noi habbiamo , farà che nell* altro non ha - 
uremo alcuna pena. Ter che ychi ferue {laceramente 
al culto Diuino , è fempre aiutato caminare per buo I 
na flrada,& chi defidera folamente le rìcche^xp.ac 
cioche gli feruino in tutte le cofe d* adoperarle à buo 
fine ; <& certo non fia alcuno * che fi differì mai del 
mal che egli riceue, ancor che facci bcnczpercbcmol 
te volte ordina Iddio dar del bene tal* borace colui 
non lo pensò mai y hauere , & vdite in che modo . 

Stava in vna Città vn’huomo di (incero 
animo, ottimi cortami, & buona vita , il quale 
era caduto in eftrema pouerrà, onde vergogna 
dofi di chieder publicaméte, & medicare, fi de 
liberò di prouare i Tuoi amici, e coll fece . Ma* 
nifeftata la Tua miferia adunque, credendo tro 
uar mifericordia, trouò durezza, nè fu alcuno, 

che 
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die fi mouefle à compaflìone della eftrema pò' • 
tiertà della bontà fua . Onde con gran dolore» 
& amaritudine d animo » le ne tornò confufo 
alla fua poueretta habiratione. La notte ripo- 
fandofi in letto » fenza poter dormire ( percio- 
che il dolore non loconfentiua, & la fame;) 
egli vdi alcun poco, di romore , & ftando in o- 
recchie, conobbe quello ettèr vn ladro, il qual 
credendo far buon bottino , andaua Sfruttan- 
do tutti i luoghi voti: talché il pouero huomo 
ditte fra fe medefimo , e bifognerà ben che tu 
fia diligente a voler trouar cola , che tu voglia: 
io vedrò pur che effetto fanno quelli ladri 
quando vanno in fimil luoghi, che non vi tro- 
nan nulla. 

I l Ladro andando, ritornando, cercando , 1 
& ricercando minutamente tutta la cafaynon 1 
vi trouo altro che in vn vafo alquanta poca po 
ca farina, & per non ettere andato perdendo il 
tempo in vanno a fatto ; fi deliberò di tirare il 
laciuolo à quella poca imbeccata, &fe la co- 
minciò à metter in vn lembo della cappa, nel 
capuccio della quale haueua molte gioie, &ar 
genti, che in vn altra cala,doue era ftato,haue- 
ua rubato. Il buon pouer huomo, che per infi« 
no all’hora hauea taciuto, per vederne il fine, 
fenrendo poi, che colui haueua fi poca difere- 
tione, perde la partenza, confiderando che non 
glilalciaua quella mileria di farina,& pensò 

che 
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clic folTe meglio difenderla à buon*hora pec, 
non fi morir di fame, che affettare che vernile 
il tardo foccorfo de gli amici, & con gran furia 
leuatofi prefe la fpada nuda in mano,& con tee 
ribil grido corfe alla volta del ladro, il quale 
per non perdere l’honore,& à vn bifogno la vi 
ta, hauendo impegnata la cappa in quella fari- 
na,non potendo coli torto rimettertela indol- 
fo, fu forzato àlafciarla, e velocemcte fuggire. 
Alfhora l’huomo da bene,à fno bell agio votò 
la farina nella fua Olla,& dille, ecco , che io ho 
guadagnata una cappa, che mi difenderà dal 
freddo almanco , & nel maneggiarla vi trouò 
molta ricchezza , & acquiftò il bene , che non 

fpetauacofi torto hauere; riceuendo quel dal 

nemico per forza , che gli amici non gli haue- 
uano voluto donare per amore. 

mi par qui in tal cafo dire il motto , che 
yfa il vulgo in quello propofito , che Dio procura il 
viuere à ciascuno , & che tutto mi prouedera fenxa 
che io m affatichi, che certo le fon parole da per fona 
di poco fapere. ^An^i voglio concluder che ciafcuno 
è obligato di esercitar fi , per foflentar la fua vita , 
CÌr non bifogna,che rimirino in tali cafi , ne i quali è 
piaciuto à Iddio dare del bene fen^a alcu trauaglio: 
percioche quegli fon fecreti di Dio, nè fi debbe ricer- 
car la cagione della fua diuina bontd.ll fauio huomo 
adunque fi debbe sforare di guadagnare quello » 



A morale.- V $ 

j Itetguprì giustamente, & debitamente, confidai 1 
dofi nella maejlà della eterna potenzia qual vii co ' 
ceda buona forte , cercando d'allontanar fi dalla tri - ! 
bulatione,& dal dolore: & non far come la Colom - ( 
ha, che allieua & coua i fuoi colombini , facendogli ' 
domesticamente per le cafe.& ancora che ogni mefe \ 
gli ften tolti , & ammaigatijnon rejla per queflo di 
ritornare nel luogo mede fimo, et crearne de gli altri 
ancor che la fippi douergli effer tolti. Noi trottiamo 
firmo, che à tutte le co fi Iddio hi ordinato il fio ter 
mme,& ilfuo fine,& quello non fi può pattare Te- 
rò dicono if apienti huomìni , che colui che opera ri - I 
guardado alfecolo da venire ,allegerifce i fuoi affimi < 
della uita,& chiponel , affettionfua,& fi riuolge in 
quello modo, fi vàftruggédo,et confiimando vii anni. 

L huomo dovrebbe affaticar fi irique flette cofe_j, ! 
perch’elle gli fanno dì bifogno. Saper ben offeruare 
lajua legge, & le buone ordinazioni di quella. La [e- 
| coda procurar le cofe neccffarieper viuere.Et la ter - 
| Tuffar che le fine opcrationi ften chiare, et nette, fra ' 
fe.etgli altri. Voi fi debbe molto guardare ,& ritrar 
! fi da altre quattro mortali, et dannofe. La prima è ef S 
I fer neliapropria arte negligente. La fecoda dijbrez- 
I quel che comada la legge. La teiga creder levgier 

mète tutte le cofe. La quarta di negar lafcifra.Ter- 
che colui, che vuole effer Stimato per fauio nelle co- 
le, cbeyuol fare, debbe primamente da fe confidcrar l 
& ( e ^°g na an ^ure à tor configlio , fia 
fedeliffmo amico. Quando gli accadere delle facen- 
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de difficili, & ardue, non radi frettolofam&tte-. ma 
che vega quel che porta il giu/lo. a cciochenon gli 
auuenga, come colui, che camino , & efce fuori del j 
buon [enfierò, che quanto più vi innanzi, tanto piu , 
s'allontana doue voleua arriuare,& à fimileaquel ■ 
l'altro, quale hi poco male all’ occhio, ma fregando- 
celo di continuo, lo fa incurabile. D ebbe più teme- 
re l’huomo il diurno giuditio , accollando fi all'opera 
buona, cercando di fare al proffimo quello che vor- 
r ebbe per femedefimo,aiutandolone’ pericoli, come 
vorrebbe ejfer aiutato lui. Finalmente chi leggerà 
quello nofiro trattato,bifogna chepenfi(volédolo in- 
tendere) d’ordinar [cavita fecondo gli Statuti, Hr 
la legge della virtù ,fi come mojlrano i mitabili ef- 
fendi, & le dotte, e fententiofe autoriti. 
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E L tempo , che in Edon regn; 
tanti Redi corona, vi fu vn 
chiamato Anaftres Caftri , il 
tolfe per il principal huomo 
lua corte vn Berozias capo de i Fifci di tutto il 
Regno,huomo nobile,& molto ricco, & tanto 
lamana , che egli fìdauala fua perfona Reale, 
& tutte le facende d’importanza del Aio re- 
gno.Hora à cafo fu prefentato al Rè vn libro , 
nel quale ftaua fcritto molti belliflìmi fatti , Se 
fecreti ; ma fra l 'altre cofc v'era quella : come 
egli lì trouaua nell'India altillìme mótagne. Se 
in quelle vi nafceuano certe forti d'herbe,& ar 
boti,i quali fe follerò fiati conofciuti,& poi co 
fattati in vna certa maniera, egli fìcauerebbe 
di quella pretiofa compolìtione tal medicina , 
che fi re fufeitarebbero con elTa i morti . Il Rè 
quando hebbe letta fi mirabil cola , gli venne 
vnardentillìmo defiderio di faperne la 
za; onde mandò quanto più tolto po 
fio Berozias, e gl'impofe, che vedeflè di 
di tal cofa la verità. Et perche la imprei 
difficiliffima, & faticofa, egli lo protiidde 
*o,& d’argento, non folo quanto gli folle 
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fogno, ma foprabondanre : Poi gK fece lettere 
uoreuoli à tutti quei Re dell'India , pregan- 
doli à dare aiuto à tanto huomo, per condurre 
vnafi fatta imprclaà buon fine. SpeditoBero- 
zias dal Re con ogni cofa che gli faceua bifo- 
gno, & con lettere fe ne andò in quelle prouin 
cie 3 &arriuato neirindia,prefentò fubito le lec 
tere del fuo Rè , onde fu riceuuto da quei po- 
tentati honoratamente , & quanto fi conueni- 
ua à tanta Imbafceria di sì alto Prencipe . Inte- 
fo poi ildefiderio fuo, fi offerirono grariofa- 
mente, con tutti gli huomini fapienti ch’egli- 
no haueuano, a fauorir Fimprela quanto ei po 
teflero; cofi hebbe compagnia di molti Saui , 
Se per tutti i monti, & per tutte le regioni, che 
vi erano, colfero, & hebbero ciò che nel libro 
trouarono effer flato fcritto, per far sì pretiofo 
lattouare;mettendo poi per fare fperienza moi 
to tempo tutti vniti infieme,* non poteron tro 
uar mai sì grande effetto , che ei facefiè rifufei- 
tar morto alcvno. Talmente che conobbero, 
che tanto quanto ordinaua il libro , era falfo. 
Quella cofa daua grande affanno à Berozias,& 
fe ne tornaua molto afflitto al fuo Re Ana* 
ftre$,& configliatofi con quegli altri Saui , co- 
me egli doueife far à non ritornar indietro 
confufojgli fu dato vn Trattato, comporto per 
vn’eccellente Filofo, & molto famofo degli 
antichi Saui di quelle prouincie,il quale cercò 

di 
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xji ritrouar tal fecreto anch’egli , alla fine inre* 
fé che’l libro voleua efièr dichiarato coli: & co 
fi, ò Berozias huomo fapiente, dirai al tuo Rè > 
,& à quello ritornerai allegramente. 

I Monti, che andar cercando fi debbono, fo 
«io i Sani huomini,& molto letterati. Gli arbo 
ri,&rherbe,che nafcono per quei monti, s’in- 
tende per la Sapienza, & per la Scienza, la qual 
nafce dall’intelligenza de dotti. La medicina, 
che fi fa confettata di tal*herbe,fono i libri pie 
ni di do trillimi fcritti , compofti , & preparati 
peri fiottili ingegni , & eleqati intelletti , con 
•quella medicina fi rifufcitano i morti ; percio- 
che con tal fcienzas’ammaeftrano gl’ignoran- 
ti , & gl'indotti , i quali polliamo guittamente 
tener 19 orti, & fiepelliti. Però guftando la dol- 
cezza nel continuo legger della dottrina de 
Saui riceuano fialute,&iifuficiramento. Quella 
interpreterione diede grande allegrezza à'Be- 
rozias,& fiupplicò a i Principi , & à quei Saui , 
che gli douellèro dar la copia di quel libro , 
per portarlo al fuo Rè ancora che il libro 
folle fiempre nelle mani ( per efler pien di filo- 
fiofia morale)di quei Re, gli fu £0 «ceduto il tra 
durlo di quella lingua Indiana nella Perfica, 
con l’aiuto, & fiapienza di tutti quelli letterati 
filolofi, & fu fi mirabilmente fiatto,che porta il 
vanto di tutta la morale filofiofia . Ricettino il 
libro, & rendute infinite gratie,come fi conue- 
' B 2 niua 
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iiiua à i Rè,& à i Saui per l’honore , & per il rl- 
ceuuto beneficio, fé ne tornò al fuo Signore,il 
qual vdendo tanta nobile dichiaratione,intér 
pretatione si difcreta,& fapiente , hebbe grato 
il libro più che cofa che gli potelle eflèr preferì 
tata. Da indi in poi, con diligenza grandiflimà 
procurò Tempre d'hauere libri, & quelli ftudia 
uà ciafcun giorno per acquiftar fapienza,& cer 
co di tenere nel fuo palazzo huomini litterati, 
& faui, gi udicando ( come è veramen te ) che i 
libri buoni, & la fapienza fiano il maggior telo 
ro,e diletto deirhuomo j ordinando nella fua 
cafa vna libraria grande, nella quale pofe quel- 
ito libro per il principale, pieno d’eflèmpi,per 
ammaeftramento della vita, della giuftitia,e ti- 
mor di Dio : all’honor del quale noi daremo 
principio à dim oftrare i pericoli, & gl’inganni 
di quello mondo. 
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DE SAPIENTI 
? ANTICHI, ’ 

COMPOSTO DAL GRAN 

FILOSOFO SEKDEBAR, 

In lingua Indiana : il quale con eflèmpi 
mirabili dimoftra gl’inganni , 
e pericoli di quefto 

mondo. * 

il Doni tAcademico Teregrino. 

Rrivato ch’io fui à gli anni 
della difcrettione, Illuftriffi- 
mo Signor mio, effondo nato ^ 

• di nobil fan gue, & dai miei* 
genitori pofto à gli ftudi dell» I 
fìlofofia,per intender la medi- 
cina , nellaquale m’addottorai ; conobbi , che 
quefto mondo era vii corfo d’un torrente fu- 
riofo , ma poco apparente di pericolar chi lo 
paflàua, perche da tutti gli eftremi delle ripe 
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pòco fondo teneua, & di l'opra quieto fe n'ati-- 
dàua portando à galla infinite merci, & co fedi 
molta valuta al giuditio di chi le miraua, la on 
de glihuomini tratti dall’auidità deirhauere 
in gran copia, correttali overlb quelle,& entra 
ti nel fiume, parte bagnandoli /blamente il pie 
de,ne prendeuano alcune poche,chi più ne vo 
leua, caminando più adentro, era forza , che li 
bagnafte la gamba , & il ginocchio : percioche 
il fiume crelceua, & colui che fiuiofamente_^ 
tratto dall’ingordo hauere, per forza paflàndo 
gli altri fi faceua più innanzi, tutto il corpo fpo 
nella all’acqua, gli altroché fidatili nella potati 
za del faper notare, fi ficcauano nel mezo, tro- 
uauano il torrente furiofo: percioche fiotto era ^ 
rapidiflimo, & beftialifsimo , nè di quel mezo 
fipoteuano liberare, anzi appena {ottenerli à 
galla, & quiui confinati , non trouando modo 
da poterne vficire, gettauan di quelle ricche' 
merci à quello , &c a quello , che non fiapendo 
notare gli fieguiuan dietro perle fipondedel 
fiume. Alla fine (tracchi , non potendo Ilare à 
nuoto, laficiato la robbaà galla, dauanovn tuf- 
fo, & lenza portarne nulla fiotto s’afiogauano. 



CHI potrebbe in miglior modo defcriuerelano - 
firahumana faticai Veramente l'ingordo ncflrodc 
fiderio è tanto auido d 3 baiare ciò che egli de fiderà , 
& vede , che per poter fi impatronir di quel che gl\ 
; piace. 
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piace , fi pone à tutti i pericoli , & alle fatiche info- 
portabili di queflo mondo', alla fine ciafcuno ò poco , 
ò affai fi bagna in quo fio fiume rapace dello flato bt* 
mano : quello che bagnando fi il piede corre lungo la 
ripa del torrente è l’huomo oppreffo dalla feruitù , 
che altro non gode del mondo che viuere miferamett 
te-, V altro ilquale la gamba fi laua , viue della fua 
fatica , & -viene à pigliar fi più del mondo, & gufar 
lo fopportando molti affanni & chi tutto fi immolla 
dentro a quefìa acqua , ha prefa la Signoria, il gouer 
no,& reggimi! to degli flati in felici ffimi del mondo : 
'Ecco la T lR^SNNI^tyCbe paffata innanzi en- 
tra per for?a nel mezp, & porge à queflo , & dà à 
quelTaltrofuo partiale huomo,<&‘ fempre fifoftiene 
nello fiato del pericolo , nell’ultimo fopr agiunto da 
qualche cafo , C uerra,Tr a dimento , Veneno,ò forza 
humana: Cade nel fieno della morte, et chi ha fieguita 
to il fuo trauagliato viuere, rimane fifogliato di tutti 
i beni , perche mancato il Capo , refiano i puzzolenti 
membri, vili , & dispreizati, nè altro mi rappre- 
fienta il viuere mondano che il monde piccolo del no- 
firo corpo, ilquale ha mirabile apparenza >& Spento 
quel poco ff trito nofiiro rimane Ombra, Toluere,& 
Fumo. 'Paiono i fattori h umani, & le ricchezze tem 
forali al giudiiio de Salii huominì fatti di neue,che 
ài primi razzi de Isole fi 1 li qua fanno, & flruggen- 
dofi tornano in nulla . Quante carezze fon fatte à i 
tioHri capelli, &à i nofìri velli della faccia ? ma ton 
duti poi 9 fono prezzati , & gettati à terra . istori 
*1 B 4 debbe 



LA FILOSO*» MORALE 
debbel'huomo mai fidar fi in quello fiotto viuere , 
percioche egli è vn incenfo fu i Carboni accefi , cbei 
con fumando fi mede fimo dà odore àgli altri. Il me- 
dico veramente che fana il male del corpo ,è valente 
fpìrito humano ; ma quello che fana il peccato è Ce - 
le [te Dio. Chi faprà fuggir l'acqua di quello fiu- 
me , che mena nel cor fi fuo , Superbia , Vanagloria , . 
Lafciitia^uaritia , Trofontìone , lnfirmità, & dan - ■ 
no : Totrà chiamar fi Dittino . T^on fia alcuno che 
. ponga il piede dentro adacqua del Carnale amore, 
nè chi la Gamba metta nell’ onde fallaci della rob - 
ba, ò la vita fi latti nella gloria del maligno ficaio, 

« del continuo cerchi notare nel mego della felicità, 
percioche tutto paffd con danno notìro . Il Mercan- 
te Sofirate Indiano con molto trauaglio , & jpefa di 
tempo, & di dinari empiè il fuo gran palalo de di - 
ver fi merciyet quando fu ben colmo non trouaua chi 
bauefie fi gran fomma di danari à vn tratto la pa- 
gajji per torta via ; ondedifie fra fi ; s'àpoco à po- 
co la debbo fmaltir e quando finirò mai ? La vita mia 
non è per viuer mai tanto che bafie \ ben conofco che 
non fi puòtrouar termine alla nojira infelicità ; e*r 
Iprc^ato ogni ricchezza,& pompa abandonò il fai 
tace viuere in trauaglio , & fi ritraffi à miglior ul- 
ta. Vhuomo dourebbe credere al vero carattere di- 
ttino, & non alT humano ferino > non dar fede alle pa 
role falfi dette da gli federati , che vogliono del con 
tinuo viuere co inganare il proffimo^ma aWefperimé 
to di lui mede fimo , perche chi crede facilmente alle 
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parole d'altri leggieri , cade grauementein errore. J 
per danno di fe mede fimo, come ben fi può interder 
leggendo feguentemente*?. 

m . . . t" ’•"* \ W ' ■ ; 

• 

Dve ladroncelli molto prattichi d'aprire 
con grimaldelli le ferrature , ma poco accorti, 
entrarono una notte in cafa d'un ricco caual- 
liere, non meno aftuto, che nobile , nella qua- 
le habitatione crederono i ladri di caricarli ta- 
to, che mai più hauelTer bifogno di andare à 
far tal'arte in vita loro. Deftolsi il Gentilhuo- 
mo,& fentendo quello calpellio,e llrepito per 
cafa s’imaginòffi come era) che follèr ladroni, 
& già erano per aprirgli ,l r vfcio della camera, 
doue ei dormiua,quando egli pianamente toc 
cando la fqa donna la fuegliò,Sc con vna rimef 
fa voce gli dilfe. Hai tu vdito,che in cafa nollra 
fon venuti alcuni,&ci voglio rubare? però vor 
rei, che tu mi ricercafsi con grande inllantia, 
in che modo, donde, & in qual forma ciò che 
noi habbiamo in cafa è peruenuto alle mie ma 
ni, e mi dimanderai tanto forte, che fe folle 
vno alla porta della camera nollra , ei polla fà- 
cilmente intendere. Io mi mollrerò molto dif 
fàcile à volertelo dire, & tu più ollinatamenre, 
che mai, cerca di faperlo da me , de tanto farai 
con le parole tue importuna, che io te lo dica* 
La donna, che era dilcreta, cominciò in quella 
forma colfuo marito à dimandargli ,& dire. 
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Caro il mio Signore* deh fatemi vna grada fta 
notte, che tanto tempo ho defìderata di fapere 
di dirmi,come hauete fatto ad accumular tan- 
ca robba? Egli le fece alcuna rifpoflaamodo 
fuo, non la volendo coutentare, ella perfidian- 
do, & lui rifpondehdo ; alla fine quafi adirato 
le diffe;Jp non pofio invaginarmi che ragion 
vi mouaa voler fapere tal fecreto,efIèndo cofa 
che poco rilena à voi il faperlo , o non lo fape- 
re : aliai vi debbe baftare, che viuete fplendida 
mente; riccamente veftita, eller feruita, hono- 
rata; fenza eflermi importuna tanto à voler) fa- 
pere tal fccreto. Quelle fon cofe , che non fon 
da palefarle; percioche io ho fentito molte voi 
* te dire, che ogni cofa ha orecchie : però fi dice 
fpefib cofa , che arreca pentimento à chil'hà 
detta, sì che taci, che io non te lo pollo dire. A 
quella rifpofla la moglie più caldamente, che 
mai lo cominciò à tentare, e di tal forte , che il 
Caualiere (tracco dall'importunità della fua 
lingua, diife. Quanto bene noi habbiamo, &c 
quauta robba è in cafa , tutta ( ma vedi non ti 
veniflè detto mai ad alcuno la mia cara*» Signo- 
ra^ rubatalo Tho furata di notte per le cale di 
quello, e di quello: tal che non ci è cofa giulia- 
ni ente guadagnata.Spauétofsi la moglie à vdir 
tal rifpofta,& non volfe credere alla prima, di- 
cédo. Come potete dir voi mai tal cofa co veri 
tà, che fete tenuto il miglior gentilhuomo di’ 

* que : 
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quella terra? & non è in tutto lo (lato perfona 
che fofpetta'fle , che voi fotte ladro: come la- 
dro vn pari voftro ? io non lo credevo mai: pe- 
rò vi prego à dirmi la verità di quello , che io 
vi ho addimatidato. Rifpofe il Caualiere Cubi- 
to . Vi par forfè marauiglia quefto,che io ho 
detto lappiate, che ne* miei gioueniii anni 
fempre hèbbi defiderio di rubare aflài,& tanto 
m’intrinfecai con i ladroni, che vno di loro 
ni’infegnò vn bel fecreto , vna delle gran cofe, 
che fi polla vdire, & quelle fon certe congiura 
rioni, & breui parole, che io faccio à i raggi del 
la Luna , & corro Cubito abbracciarli , & Copra 
quelli con preftezza camino in ogni parte, clo- 
ne ei fi diftendano,hora falendo in cima d’una 
cafa fopra quelli , e mi fermo , e fo di loro ciò 
che mi piace. La Luna Cernendomi far la fcon- 
giuratione fette volte, mimoftrauai teforia» 
fcofti,& riporti in quella cafa,doue fopra i fuoi 
raggi faliua, & fcendeua , onde faciliffimamen 
re pigliaua il meglio,& me lo portauio via* co- 
fi la mia cara moglie mi fon fatto tanto ricco, 
che non mi curo più di nulla. Vdendo vndi 
quelli ladri, che in orecchi erano Itaci, & ftaua 
no alla porta della camera le parole del Caua- 
liere,& imparate à mente fi credettero che le 
fofler vere, Capendo il ricco huomo ellcr perfo 
nadapreftarglifede,&ertèndo certi, che da 
rutti era tenuto perfona reale, buona , & mira* 
v - j bile: - 
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bile : talmente che fi tennero molto auuentu- 
rati d’haaere imparato sì fatto fecreto,renden 
dofi certi di venire in breue tempo ricchi. Il 
principale ladrone veftito da donna adunque, 
le ne fall fopra della cala, defiderando d*efperi 
métar in fatti quelIo,che in parole haiieua vdi- 
to dire, fece Tefibrcifmo, Se fette volte lo repli 
cò , poi abbràcciatti i raggi della Luna , d’una 
in vn’altra fineftra volle calarli , & gittoffi pre- 
ttamente; cofi cadde àfeauezza collo precipi- 
tofamente à terra della cala ,& gli fù per la pri- 
ma volta tanto cortefe la Luna, che non sam- 
mazzò,mafiruppele gambe, &vn braccio, 
onde con grandiisime (Irida vinto dal dolore, 
cominciò à lamentarli , Se dolerli della difgra- 
tia auuenutagli per troppo credere alle parole 
altrui, & non fi potendo nè rizzare, nè crollare 
in modo alcuno, fe ne ftaua in terra , afpettan- 
do la morte . Il Caualiere vfeito del letto , Se 
corfo al luogo , trouò lo fgratiato ladroncello 
in terra, con habito feminile, & gli diede mol 
te buone ferite per allegerirgli il dolor delle 
gambe. Se del braccio fcauezzo, & lo sforciò à 
dire la cagione, perche , & come à tal imprelà 
s*era meflò* Lo fgratiato gli rifpofe, temendo 
che no i’ammazzafiejCon dirgli il tutto, ma che 
era fiato peggio lo £ ciocco credere alle fue pa- 
role, che almaco fe co quelle egli hauea nociu- 
to,con i fatti s’afteneflè di nuocergli ancora, . 

CER- 
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CE 1{T cofa è che il leggier credere alle cofe 
imitane, ha fatto cader molti ne’ pericoli, & precipi 
fargli ne 1 profondi delle miferie di que fio mondo, jll 
cuna volta fi deliberano gli huomini obedir la leg- 
ge; poi Spregiandola, feruano all' appetito, jpeffo ere 
dano all’amico buono, ma più SpeJJò mettano à effet- 
to il con figlio dell’ adulatore. Hoggi piace vna ver<Lj 
dottrina, domani fe ne feguita vna falfa ; ogni arte , 
ogni ingegno fi vitia,ciafcuno corre à quello fiume, 
& quanto più. crede hauere , tanto più fi efponc al 
gran pericolo, & danno dell a vita, & dello Spirito . 
Eccoti vn huomo che è Simulato dalla confcienga; 
eccone vn altro che è opprejfo dalla paffione , & 
non manca chi continuamente s’aggiri nella feruitù 
di quello viuer fallace ,perrobba ,per fauori , & 
per volontà. Et mai alcuno ( o pochi fallano ) in fi 
breue t£po di vita puòfeorgere il fuo apparecchiato, 
& manifeftopericolo,perciochefopragiungendociU 
morte,non fappiamo doue ritrarci,& con ogni ripa- 
ro vorremo fuggire il punto pericetofo-, cofi creden- 
doci nafeonder e in ficuro luogo cagliamo nel preci - 
pitto del danno,& del vituperio, come fi uedes per 
molti e fiempi accaduti fimili à quello. 

Stava nella mia città appreso alla cala 
mia, vna bella giouane nobile, la quale non era 
molti giorni che la s’era fatta fpofa , quando 
accadde quello cafo . Era collei innamorata 
d’un gemilhupmq d’allài buona creanza ,6C 

genti- 
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gentilefchi coftumi,& fé lo godeua fpefio fen- 
za molti difturbi . Ma perche il Tuo marito fo- 
leua à hore inafpettate ritornare à c^fa -, fi deli- 
berò la fanciulla per poter meglio durare , di 
prouedere alla ficurezza dell'amante , & dar 
luogo al diletto dell’amore.'Onde fi difpofe di 
fare vna caua in vn pozzo di faluar robba, nel- 
la quale accadendo àvn bifogno potefle naf- 
condereilfuo giouane, fopragiungendola lo 
fpofo per difgratia . Eccoti in quefto tempo 
inedelimojche’l marito anch’egli haueua fat- 
to fare da vn canto della cafa vna fofià cieca a f 
fai ben profonda da dar efito alle immonditie. 
Accadde per forte, che Fumate appena fu giun- 
\o yn dì in cala , & appena ferrata la porta , che 
il marito della buona doniciuola cominciò à 
battere , ella conofciuto il picchio , dolente 
cominciò ad accennargli, che fi douefle nafcó- 
derc nel pozzo in quella naina che fatta haue- 
ua ; cofi gli diceua, & moftraua il luogo , & in. 
tanto tardauaad aprire. Il giouane fopragiun- 
to da la paura , la quale fta Tempre in pronto à 
fpauentare chi fà fallo, s’aggirauacome mofca 
lenza capo,& non trouando pozzo alcuno, co 
me colui, che era accecato dalla preftezza,s’ab 
battè à dar de piedi nella fofià cieca, & in quel 
lo ftante fu aperto ai marito, cofi vidde lui fcé* 
dei* dentroui,& conobbe il fallo di lei, & la tac 
danza delFaprirgli la porta, vinto dallo fde- 

' " gno. 
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gtio, & dall'inganno , occife la femina , de ra- 
mante. 

VE S SEI ^ poco accorte , & il far cofa che non 
fi debba fare Zpeffe volte caufa la morteci danno 
il vituperio . Mai dourebbe Vhuomo inuefearfi tan- 
to in quelle onde , che non poteffe à fua pojìa ritrar - 
fene : percioche gli fopragiunge tale accidente Ura- 
no, che mai fe l’baurebbe vn'buomo potuto imagina 
re , & non può improuif amento ripararci ,però non 
fia alcuno che fi lafci tanto trauiare dal breue piace- 
re y & dolce fuono del viuer h umano, che fi fiordi la 
vera Hrada di quel che debbe veramente oprare , fi 
come accade d colui chevoleua fare acconciar le_j 
fue gioita, 

H ave va vn ricco mercatante Soriano , 
condotto dal Cairo vna gran fontina di pietre 
pretiofe : & perche le mancauano d’ornamen- 
to per farle perfettamente pulite, conuenne 
con vno eccellente maeftro , che in tal fatture 
era peritifsimo , di dargli ogni giorno certa 
fomma di danari , accioche per il tempo , che 
egli voleua lauorar le fue gioie, non douellè 
feruire perlona alcuna , ma attendere à lui fo- 
lo; onde il maeftro per feruirlo , pigliarla ogni 
mattina i fuoi ftrumenti , & fe ne andaua a ca- 
fa del mercatante , & quiui tutto il giorno ad 
inftantia fua lauoraua, & la fera riceueua il pré 
mio della fomma dell’oro, che era conuenuto 
. per la fatica,& mercede di quel giorno. Au uen 

ne. 
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tie,che al mercatante gli fù portato vn bella 
ftromento, & buono da fonare limile ad vn’Ar 
pa, per vedere fe lo volefle in compra j la matti 
na à buon’hora venendo il maeftro per lauorat 
le gioie, la prima cofa , che faceflè il mercante, 
fu il inoltrargli Tarpa: coftui pigliandola ili 
mano (perche era eccelente mufico, Se fonaua 
quefto ftromento benifsimo) dille , Signore vi 
piace egli, che io Tuoni forfè ? Sì rifpofe il mer- 
catante. Egli alThora con mirabil arte, Se muli 
ca eccellenti fsima, e fuaue, cominciò di bellif- 
fimi ricercari , & fu fi fatta la dolcezza , Se l’ar- 
monia, che il mercatante lo fece fonare tutto 
il giorno . La fera il maeftro domandò Toro 
per fuo pagamétOjCome s’hauelle tutto il gior- 
no lauorato intorno alle pietre pretiofejil mer 
cante nega uà volerlo pagare, & egli moftraua, 
che tutto il dì à Tua inftanza,come gli altri gior 
ni era ftato in cafa Tua, cofi fu forzato dal giudi 
ce dopò molte difpute à pagarlo di quella fora 
ma di danari come fe egli Thaueftè fatto lauo- 
rare.. Panie graue al mercatante quefto sborfa- 
mento,& gli fpiacque che gli coftaftè sì caro il 
poco,& breue piacere , perdendo Tvtile aliai 
c’haurebbe ritratto del lauoro , che in quel té- 
po fi farebbe condotto à perfezione. 

MVOriNSI gli buominì che fi fon dati à i 
(taceri di quefta infelice vita .con l'efitmpio di qtte* 
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Sto mercante à laftiar da parte le fallaci dolerle 
del corpo, & attendere alla pretto fa pietra dell' ani- 
ma, & quella far netta , & pulita : Quantici fono 
che lafciato da parte l'vtile -, pigliano il danno ,per 
vri apparenza finta, ò -pii ómbra mondana-, non può 
il cane che hà aboccato ma lepre ,correr dietro all* al 
tra che vede correr fi innan^et adentarla ancohra, 
an%i vnagli può fuggire, & l* altra facilmente dile- 
guar fegli dinanQ. 0 infelice mondo, an%i infelicifji - 
ma noftra opinione & voglia , che anchora che noi 
reggiamo apertamente il danno noftro , lo feguitia - 
fwo. Chi è colui che non fappia che la vita noftra paf 
fa piu tofto che non fà il lampo che viene innanzi al 
tuono della faetta,& nella Jcurità del tempo fà brt 
uifjmo lume , & l'occhio noftro paffatoquel lampo 
ritorna nella feurità più che maiaccecatoìL'huomo 
■ veramente che è nel mondo inuolto ,& che è intra - 
to nel fi ime delle mi feri e, ciò che l* appetito, & il bre 
‘ ue deftderio gli moftra , gli parue luce -, ma in vn trat 
to ( mifero lui ) fi ritrotta in tenebre , che parte ci 
barbiamo noi di buono in quefto corfo di vita ? dotte 
è il buon principio noftro ? doue il mc^go ottimo ? e2r 
doue il perfetto fine ì in quel giorno ( ò infelice huo 
tno) che tu fei generato nel ventre di tua madre], in 
quel mede fimo dì t l abbracciala morte, per atterrar 
ti à ogni fino piacere, il primo fondamento noftro i 
fondato in tenebre, et corruttione, il primo pafio che 
ci pone alla luce del mondo ci arreca dolor e, & pian 
to, fiamo nudi, infermi, immondi, & babbiamo ne - 

C cejfità 
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ceffità d'ogni cofa,& bifogno di ciafcuno aiuto . Voi 
fe noi non vogliamo parere statue dipietra -, ò d'al- 
tra materia fen^a pentimento, ci bifogna effer difci - 
plinati, regolati , & amaeflrati , la qual co fa ci por 
ge difficultà, difagio , affanno, tr attaglio, dolore , <&* 
noia. In queflo mejp quante necefjìtà ci affaltanoi 
quanti bijbgni ci premanogli elementi ci offendano , 
con il calore, con l y ardore, con il freddo, & con la-* 
ftcrilità ; le malattie non abandonano mai il corpo* 
noflro , ne mai i trauagli del mondo ci lafciano tipo - 
fare vnhora. Veffer folo ci da noia ; accompagnato * 
ci fattidifcc: il viuer affai fi Stracca, il puoco ci duo- 
le: mediocremente, non ci contenta. Il penfiero del- 
la morte da vn canto a fi alta la vita noflra , & dal- 
l'altro lepaffioni di lafciar la robba,gli amici, la don 
na,i figliuoli,& il mondo ci punge off ai. 0 che traua 
glio, o che terrori, ò che pajjìoni fopporta il confufo 
\ corpo noflro , il quale La maggior parte del tempo fi 
\ ritroua colma d'ira , di rancore, & di malitid\ & vo 
: to fpefio ( angifempre)di Giuflitia, di Mifericordia , 

\ & di Vieta ; che fi vltimamente vnbuomo all 3 al - 
; trohuomoì fa che conia forbii buono è calpeflra- 
to dal cattino ; lo fciocco toglie la dignità al fapiente ; 
il bugiardo t ira fuor del feggio quel che fauella fcm - 
pre verità , il nobile bene acco fumato Sìa f otto il 
\ gouerno del villano roggo & indifcreto,& la virtà 
muore, & l 3 ignoranza viues . Onde lo Slato noflro 
è in maggior pericoli, e trauagli, che quel di colui che 
fuggendola ferocità di quattro Leoni fi fuggi in vn 

po?& 
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foxx° ioti maggior pericolo fi come fcrijfe quel gran 
filofi foTiabono. . . «::• ? 

• Essendo per vn diferto paefevn giouane 
molto difpofto della vita,fe n’andaua del con- 
tinuò fcorrendo in qua, & là per alcuni bofchi 
•grandiflìmi,& folci, vn giorno arriuaro in vna 
ampia, & fpatiofa campagna, fi vidde attrauer-* 
far la via, poco lontano da quattro Leoni terri 
bili,onde fpauentato dal nuouo afpetto,fi pofe 
à fuggire : & perche le fue forze non erano-ba- 
ftanti à correre tanto quanto gli dauano la fu- 
ga i veloci animali, gli venne per fua buona {or 
te veduto vn pozzo nel mezo della campagna, 
intorno al quale v’erano crefciute alcune pian 
tefaluaciche d’arboretti , egli dato di mano à 
vna parte di quei rami, fi calò nel pozzo, regge 
dofi fu la forza de le braccia; poi attrauerfan- 
do le gambe, cercaua foftenerfi , & con le ma- 
ni, & con i piedi. In quefto ftare gli venne rimi 
rato nel profondo pozzo , & vidde vn terribil 
Dragone, che à bocca aperta afpettaua la fua ca 
duca, il giouane effondo condotto à sì cattiuo 
partito, rimiraua pur tal volta fuori del poxzo, 
fe i feroci animali fòfler partiti, Se pocolonta- 
no vedendogli fermi, fi ftaua in quell’aftànno, 
& con fatica fofteneua fe medefimo. In quefto 
mezo vennero due animali, vn bianco , Se Tal- 
tro nero, & fi poleroà rodere le radici de gli 
arbori, che il mifero giouane haueua prefo le 
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cim e per foftentamento della Tua perfona.Yat 
niente che da ciafcun canto fivedeua la mor- 
te.Stando in quefto pericolo tutto confufo, & 
dolente, fi vidde dietro alle fpalle vna piccola 
buca, nella quale era vnvafo di mele, riporto 
da qualche paftorello per forte , egli non fi ri- 
cordando in che termine folle la vita fua , co- 
minciò con vna mano à guftarlo , 8c con l'altra 
à tenerli , & tanto attefe al poco fapore , che'i 
gran dolore lo fopragiunfe, percioche gli ani- 
mali rodendo le radici, egli venne à cader nel 
pozzo, & morì. 

C H I dirà dunque , che altro fta quefto poxxpy 
che’i mondo ? I quattro Leoni gli elementi, che cerca 
no diuorare l' Intorno , il Dragone con la bocca aper - 
ta> che altro è , che la fepolturaì & le due rame fono 
la robba , & V amore , alle quali ci ftamo appiccati 0 
la qual robba, et il quale affetto da due animali vien 
rodefto , vno bianco , & V altro nero, che s'intendono 
per il giorno ,& per la notte . Ma il uajo con il poco 
dolce, alquale noi ci ftamo dati , non confederando il 
pericolo noftro, altro non vuol dire , che il poco pia- 
cere del mondo jl qual ci tr attiene, & non ci lafc'uu* 
conofcere igran pericoli,^ affanni di quefto mondo 
infelice, & della noflra mifera , & trauagliata vita. 
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LA SECONDA PARTE 



DEL PRIMO LIBRO DELLA 

Filofofia de Sapienti antichi. 

biella quale fi conofce grinfiniti inganni , Se 
falfità di quello mondo. 

Scritta da SENDEB^iR Filofofo Morale . 

Olti fon flati gli eflèmpi dee-* 
ti da i noftri antichi Sapienti, 
per far che l’huomo fi quieti, 
& fi faccia mirabile di corta- 
mi , accorro nelle cofe del 
modo, & pacifico nel viuere. 
Quel Romano volendo fare i popoli araoreuo J 
li à fuoi maggiori , dille loro vna nouella ( da 
fcriuerla qui dentro à cafo,per chi non la fapef 
fé) che le mani s’erano adirate con il corpo, & 

, non voleuano dar da mangiare alla bocca , co- 
me quelle che non pareua loro eilèr da manco 
di ci^fcun altro membro, & haueuano per gra 
cofa di far tanta fatica , Se gli altri membri nò : 
•nde ftatefi vn tempo à cintola , Se non dando 

C i da 
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da mangiare al ventre, egli patendo mancanti 
& loro cominciarono à perderla fcrima, poi 
s’accorlero del lor danno, & per lor conferua-- 
rione fi modero à imboccarlodi nuoiio:cofi 
s’aìutaron Tuno Talcro, & conferuarono. Con. 
quefta cauta fauola, egli fece toccar con mano 
alla plebe che la doueua (lare in ceritelo , pèr- 
che bifogna che fieno de maeftri , & da mano- 
uali.Waltro dille molti anni fono, d’un certo 
cauallo, il quale ftauaàpafturarfi alla campa- 
gna, & s’era fatto padrone, & meffer di tutta la 
paftura.Auenne che vn certo Ceruo gli entrò 
nellà fua iurifditione, che fua gli pareua anco- 
ra,& mangiaua fenza vna difcretione al mon- 
do, talmente che’l cauallo gli dette la fuga pa- 
recchi volte, ma non potendo foprafarlo per- 
che le cornate non fon da manco de calzi, egli 
feneftaua difperato . Vn dì vi capitò vn’huo- 
mo,& il cauallo contandogli quefta (ita difgra 
ria, gli chiefe aiuto. All'hora coltili che era più 
aftutoche vnabeftia, glimoftròche egli folo 
non poteua far quefta fartione , & fece vedere 
a quello cauallo chiaramente che ci bifogna- 
ua fella, briglia, Se sferza: perche ftaffe, ftaffili. 
Si fproni non mi par che fi polla dirgli bene in 
grammatica 3 come coloro che à quei tempi nó 
hebbero quelle bazzicature.La beftia per ven- 
dicarli con quelPaltro bellione , fi lafciò canai- 
care da bellialmete, Si rimafe prigion deli’huo 
. b t mo 
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ino come vna belliaccia . Efopo anch’egli ne 
dille aliai Hi quelle facetie, perche le fon cofe 
piaceuoli, dotte, argute, vtili , Se maeftreuoli 
iì come voi vdirete in quello ordimento di vi- 
luppi pieni d’inganno , che ordì vn Mulo fra il 
Leone Re de gli animali, Se il Toro. La qual te 
la non fu da gli antichi Saui tellina per altro, 
/che per coprir la vita dell’huomo da le mac- 
chie deviti], come narra la prefente Hilloiiadi 
SendebarFilofofo morale, & mirabililììmo. 

♦ * w * 4. > l f ili! LTJ jO-' » 'v .w % 

ISiELLiA India in quei tempi Reali ,finceri y et 
di fapienga ornati , ciaf. uno di quei Triucipi lllujlri 
( come Signori di ottimi costumi) tenena appreso di 
fe huomi non meno letterati che buoni . Ma fra gli 
altri ni fù un Ré chiamato (in quella lingua) Ditte s- y 
il quale defideraua di faper tutte le biftorie>& man- 
dare à memoria i belli , & vtili ejfempi , per regger 
fe medeftmOt & i fuoi ; <jr auenne che in quei felici 
anni egli hebbe apprejfo di fe il gran Filcfofo Sen - 
debar , tanto eccellente ne gli ejfempi che mai ne fia 
vrì altro. Queflo valor afo Principe fpendcua alcu- 
ne bore del giorno à ragionar con feco,& il Filcfofo 
mirabile con profonde fentenge mojiraua del conti- 
nuo il fuo valor e y ma fra l’ altre degne cofe che ei di - 
cena, jfejj'o replicaua al Principe chaueffe fempre 
f occhio chiaro à rimirar la fua corte. & il giudiiio 
/aldo nel giudicare i fuoi popoli , & che fopra tutto 
itoti amaffi, non volejfi mai bene , ne tencjjt per ami - 

C 4 « 
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ci ( facendo ogni sformo di conof :erglvprkna )gli huo 
mini doppi, bilingui , bugiardi, & fai fi, X£r acciocbe 
meglio , la fua llluSìriffima eccellente ne fofie capa w 
ce, egli ne fece vn lungo difcorfo , con quefti ejjempi 
che voi vdirete mirabili, & doltiffimi. 



Hav eva vn Paftore in quei campi fpatio- 
fi vna gran mandria d’animali, come fon capre* 
pecore, caualle, vacche , & tori . Attenne che 
vno di quelli tori, chiamato coli dal Tuo guar» 
diano Chiarino; era inamorato d’una giouen- 
ca mofcata,& ardita, quale haueuà variate mac 
chie fu la pelle molto belle, & era fauorita an*- 
cora dal Paftore , & per la bellezza Tua gli pofe 
nome l’Incoronata , c fpefto , fpefto con vna 
ghirlanda di fiori l’incoronaua . V olfe la forte, 
che quella giouencafcherzado per quelle col- 
line di quei monti ella rouinò d’un precipitio 
& fi ruppe il collo, & fe ne morì. Il guardiano 
come lemplice la fcorticò,& della fua bella pel 
le fe ne fece vn faltambarco alla falnatica. Hor 
penfateuoi che Chiarino non ritrouandojla 
lua giouéca, ne menaua quella fmania, & quel 
furore,che foglion fare tali tori in fimil cafi. In 
quello fuo amor beftiale il paftorello fciocco 
fi mefte intorno quella pelle , onde il Toro co- 
minciò à fofl5are,& mughiare,& fe non era pre 
(lo à trarfela’ di doftò , egli lo sbudellaua fen- 
z altro . U Villano adiratoli dì quella caccia 

hauuta 
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hauuta da Chiarino, gli traile vna friza , & gru- 
gnendolo in vn ginocchio Io feri di tal forte » 
che fu peggio che (doppiarlo. Cofì il pouero 
Toro n reftò alla campagna per non poter ca- 
minar dietro all’armento. Quando il guardia- 
no dopò lafua gita del pafcolo fu giunto al té- 
po di rimenar le beftie al piano per i cattiui te- 
pi, & di renderne conto, moftrò la pelle della 
giouenca morta, & difle che’l Toro fuo inna- 
morato, eilèndo in fuga per l’amore, che l’afsil 
lolopunfe, onde egli mettendoli à correre, 
fi dileguò che mai più fù veduto , tal che con 
quella nouella il padrone s’atturò . Il pouero 
Chiarino rimafto folo & amalato, lì ftettezop- 
piconi zoppiconi pafeolando,& di palio in paf 
fo lì conditile in molti giorni ( attrauerlando 
colline, & montagne) in vn fertile, & folitario 
paefe , habitato tutto da infinite fiere fanati- 
che, & truouatoui buona paftura, & miglior ae 
re, in (patio di tempo guarì , & ritornò fanilfi- 
mo nel fuo edere , faluo che la vecchiezza gli 
haueua prefo dominio adollb : onde non 
gli llaua più nel capo ne la incoronata ne la 
fcoronata , pur ritrouandoli folo della fua fpe- 
tie,metteuafpelIo di quei mugiti che faceua ri\ 
fonar quella valle, e quelle cauerne,& era fi fac 
to il tuono della fua voce,che al rimbombo di 
quella tremauano tutti gli altri animali, il Leo 
ne ch’era il Rè, più volte gli venne lo fpauenco 

• - . * 
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Sii cuore vdendo quefto Tuono orribile , &per 
ciò che non eraauezzoà vdir fimil cantinele, 
ancor che fotte fi ardito, ftaua attonito, & fi ver 
gognaua à dire , io ho paura , alla fine fi delibe- 
rò di mandami vna fpia , & chiamat o (e cre ta- 
mente vn porco cignale, lo mandò à veder che 
noiutàeran quéfterEgli andato frafiepe, &fie- 
pe,& di macchione in macchione, fi condurle 
quali apprettò apprefiò alToro, Acquando et 
vede fi beU’animalone,con quelle corna apun- 
tate , & con quella pelle diuifata, parte nera,ò£ 
parte bianca,ftellato in fronte:& ben formato; 
flette fopra di fe, &n’hebbe paura; tanto più 
che in quello ei mette tre ò quattro mugia for- 
tittime,ondeil pouero cignale fu forzato dai 
terrore à ficcarli in vn fango tutto fotto,dal gri 
fo in fiiori . Hora quando egli parue tempo ei 
fe ne tornò al Lione,& gli fece intender la qua 
lità dell’animale. Qui non vi dico io fe la pau - 
la gli crebbe, & fi ftaua nella fua cauerna gran- 
de, capaci ffima di tutti gli animali di quel pae- 
fe,& quella era il palazzo del configlio, quella 
il ridurrò de fuoi gemtilhuomini,&in quella 
fieftanano à far buon tempo . Di quetta paura 
del Rè s’accorle vn’Afino faluatico di quelli 
dall’orecchie lunghe,& vn muletto fno fratel- 
lo, Se fi deliberarono di faperne l’intiero. L’afi- 
na zia del mulo,& madre deH’Afino,s , abbatèà 
vdire certi pitti pitti fra loro con certe voci 

rimette 
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rimelTe dirli l’uno all’altro . Gran marauiglia I 
che’l Rè non efce della tana j & è marauiglia 
che non và a caccia, à vece Ilare, à pefcare,& al 
la gioflra; l’altro diceua , l’è certa; egli hà pau- 
ra di quel boccione,& per quella cola egli è in 
trato in lofpetto , che non lìa tolto lo llato , tu 
vedi corner ilponde fuor di propofico, con lui 
non lì può egli più cofa nelTuna , collerico, & à 
pena fi lafcia fauellare . L'alma adunque intefe 
ilfignificato delle parole per difcretione,& fat 
tolì innanzi entrò per terzo à dire. Chi ben lìe 
de malpenfa,voi lete tenuti dal Lione per ami 
ci,& però non andate cercando quello che no 
vi tocca; che v’hauete voi ad impacciare de far 
ti luoi, non fiate ben veduti fia quel che elTer 
fi vuole,attendete à cali vollri perche chi s’im- 
paccia di quel che non fa, non gli toccale non 
è lua arre, le gliene auien male, giulìamente fe 
gli può dir Ilio danno, fi come io vi voglio nar 
rare vna nouella d’una Bertuccia , quel che gli 
auenne per impacciarli in quel che no era fuo 
melliere ; ma prima che io ve la dica vo far di- 
grellìone con due parole. 

LG LI è fiato commane opinione che*l cercare 
il ferito i fatti del padrone fi a brutta cofa,& il vo- 
ler faper quei del "Principe pericoiofa , & natural- 
mente , & ordinariamente chi è inuefiigator ( cerne 
dire de i fatti d'altri) non può effer buono ; bora vdi - 
te la nouellruf. 

Vna 
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Vna Bertuccia fu già nelle felue de noftrì • > 
padroni,la eguale faceua di belle co fé di fua nta 
no,& io che portaua le legne, te ne pollò far fè 
de che la viddi. Ma vna volta volendoli impac 
ciare cTun’atte, nella quale era poco pratica la 
prefe vn granchio. Dico adunque daevn Vila 
nello noftro lauoratoreandaua ogni dì al bof* 
co, & tagliarla vna foma di leg ne, & caricando 
mele adofib, le portano à cafa . Accade vn> dì 
che li mede à tagliar certi ceppi no molto grof 
fi,&p.er accomodargli meglio per la foma gli 
andau a fendendo, con biette , & fchiappando 
con conij di mano in mano che s’apriuail le- 
gno, tal che in quattro colpi di mazza, te gli 
gettaua là in dieci pezzi. Hora quella Simia fi 
ilauààncima d’vna rouere,& gnattaua minuta 
mente,Oome,& in che modo s'ufaua tal magi- 
ilero,& haueua vna voglia grande di prouar di 
fua propria mano, fe la gli fiilfe riufcita , & gli j 
venne fatto, perche il Vilanello hauendone 
mezzo fello vno , lafciò dar così , e andò à fare 
vn Tonno aU’ombra talmente che i conij vi re- 
Aaron dentro, &lafecure.Subito ilBertuccio- « 
nefcefc della Touere,& diede di piglio al mani 
co di quella fecure, & tanto tentennò che lafe 
ne vfcì del ceppo,& il legno lì venne à dri-nge- 
re,& per buona difgratia della Simia gli rima- 
fevnodeltioi piedi in indrettoio^ onde ella 
perii dolore gridaua che la pareua cadrata^ il 

Villano < 
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Villano che poco lontano s’era coricato,vdita 
il lamento, corfe alle (Irida , & vede lo (ciocco» 
animale, il qual, per volerli impacciare di cofa 
che non fe gli apparteneua , s’era accorto do- 
lere affatto,aflàtto vna beftia,co(i alzato vn pea 
zo di querciolo mal rimondo, gli diede le kie» 
• & gli fece lafciare le cemella fui lauoro* 

7S(0 2^ Hà dunque à voi dfapere i fitti deità, 
tt fe ricercarle y nell vltimo io farò fiata indottimi , 
€toè, che capitarne male tutti due . Va fino fi ritr af- 
fé per le par ole della madre ; ma il Mulo difje io in- 
tendo difapergli , & per quello me ne voglio anda- 
re in corte . Et acciò che tu [appi caramadre 3 altro è 
Veffercitìo manuale ,& altre è faperfigouernare nel 
la corte : le tue parole fin bene in vna parte buone , 
& fin buone àfir ritrarre vno adietro che s* impac- 
ciale di cofe che non potefìe condurre à termine, jt 
me bi fogna, volendo Ilare in corte , non me ne anda- 
re co fi alla buona , ma feruir ogn'vno con arte j trat- 
tar le cofe d'altri con aflutia,& ne i fini miei batte- 
re vn fottìi ingegno ; &• cercar continuamente^ di 
\ guadagnare appre ffo del 'Principe il primo , e mag- 
gior luogo , & quel che io dico bora à molti giorni 
che io haueua intentione,& animo di far e. Nelle cor 
ti chi non và gagliardamente nelle imprefe f fecon- 
do le occafioni) oltre che egli è tenuto di poco cuore , 
fempre lo flimano vn vile, et dapoco.Non fapete voi 
che la fortuna fi flave inpiedi chi è profontuofi? fir 
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fe che V ardir mio non mi fauerirà offendo accampa >" 
gnato dalla malitia dell' intelletto, & dalla fuperbia. 
di tenermi di gran f angue , le quali preminente fi ac 
quifiano in Corte buono (lato, et chi hà nome d’ejjer 
fugace, fcaltr ito, acuto d'ingegno, et nobile di legnag 
gio,bàfàttto vn mantello al fuo vitto, & vna vette 
alle fue triftitie.Quel che io parlo ; parlo con fonda- 
mento anch’io, & faprò addurre effempi infiniti, il 1 
Tauone perche hà belle penne, che gli ricuopronoi 
piedi bruiti , non fi dice è raggela con effi nelle ffor- 
citie,ma è tenuto per tutto il più bell' animale chefia 
da due piedi La carne della tejluggine , la quale è fi 
buona t & fi fana à l'huomo , non bà troppo faccio, 
angi ttomaca molti per bauerquellai apparenza fi 
fchifa. Se io riguardo bene dentro nelle Corti, nejfu - 
no ci và grande,& quelli che diuengono grandi fa - 
gliono per diuerfe frale-, chi per virtù, chi perfine^ 
tacchi per. (fila detto con riuerenga di quelle beflie 
c’hanno intelletto ) malitia , chi per continuo ferui- 
ye,& altriper altre cofe. Chi faglie adunque, & è no 
bile,& virtuofo,par che vadi nel proprio nido natu 
tale , ma chi con malitia , & fìnta apparenga vàin 
quelle grandezze, vi ttà in pretto. 

Ecco che cu vieni à intendermi , però non 
ci andare in conto alcuno, che fe la forte t’ac- 
quifta qualche grado , ò fia Tarte tua attutia , ò 
la fiaude. I Signori che fanno i punti tutti qua 
li delle malitie , ti faranno quello che Fece il 

Giudice, delle beftie al Lupo,h ' r odi come. 

Rimale 
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a: Rimafe vn Lupo prefo da vn laccio , ch’era 
ftatotefo da vn pallore àvna callaia ( doue o- 
gni mattina trouaua la Tua pefta)& in quel tem 
povi pafsò vn’altro pecoraio lempliciotto , il 
qual chiamatolo il Lupo, fece patto con lui , 
che fciogliendolo non gii torrebbe mai neflu- 
na delle Tue pecore, & gli dette la fede, li parto 
rello nuouo pefce credette , & fciogliendolo 
lo lafciò andare.ll Lupo non girò mólto attor- 
no, che gli dette la ftretta à vn gratTo agnello : 

* Il paftor iene richiamò ài giudici > Sc contò il 
feruitio fattogli^ & della promella riceuuta , il 
Lupo rifpondeua che non gli haueua promef- 
fo cofaalcuna,&fepurvoleuano che gli haiief 
fe promeflo,che in quel medefimo luogo, do- 
ue diceuano che haueua promerto,fpromette- 
rebbe.I giudici furon contenti, &andaron al 
luogo. Il Lupo fi mefie alla callaia , dicendo al 
Pallore era io qui? si rifpofe egli, & qui ti fpro- 
metto : Nò rifpofero i giudici ( conofcendo la 
malitia) la non vale , bifogna che tu t’acconci 
per filo,& per fegno come tu ftaui all’hora apu 
^ to apunto. Et il Lupo fancor che folle de fini^ 
non pefcando tanto à fondo in quel fubito , fi 
lafciò intrigare in vn laccio. O dille il Paftorel- 
lo (latti hor coli, poi che me hai negato, & in- 
gannato. In quello fopragiunfe l’altro Pallore 
che telo haueua la prima volta il laccio, &pre- 
fc il Lupo come preda che fe gli conueniua, & 

amaz- 
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•mazzollo. Si che tu odi come la và à chi viue 
fu gli inganni: non ci andare adunque fe tu 
penfi di falire per i gradi che non fono ne leci- 
ti, ne ragioneuoli. Dille 1* Afino all hora>al Mu 
lo fuo fratello. . , i‘ 

HO STR*A madre dice il vero , tu prometti co 
fe affai, tu cerchi quando fei auiluppato -, (non difui - 
luppar te medefimojma di auiluppar altri, f infatuo* 
ytile an fi danno d'altri : e non fi fà cefi , fi che io ti 
perfuado ànon vi andare anch'io. Dice bene il vero > 
rijpofe il Mulo j egli non c'è poi la piò [empiite befiia 
nel mondo di te, tu te ne uai alla buona da minchio- 
ne, & non ti curid' altro pur che tu babbi quattro 
cardi da roder e, & vn poco di acqua bafla. Ma dim- 
mi’, non fonno eglino per la Corte del noflro Rè mol- 
ti da manco di me in tutti i conti ? Seia forte e Hata 
lor fauoreuo le perche non farà ella à me ancorai io 
non haueffi (difie l'^Afimo) piu volte veduto mangia ; 
re a vn piccioli finino vngran pagliaio, te la farei 
buona,& confermarei la tua opinione ; mà vnapic - 
ciolafccure atterrarne gran quercia, le faette per la 
maggior parte percuotono l' altezze, & chi f ale in 
cima degli alberi, cadendo , dà maggiore Virava a%^ 
go. Ma io veggo mulo fratel caro, che tu [crolli il ca 
po,& che le mie parole non ti vanno per lafantafia , 
& fono certamente vna befiia grande grande, a ere 
der dì ottener quello, che noHra madre non ha potu- 
to ottener lei: però mi rifoluo à darti quel jauo- 

re, c jr quello aiuto , che io potrò , & poi che tu ù fei 
. iute- 
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vite flato d'andare in corte, & fei cacciato da vn<* 
iftinto naturale , che da qua fi generalmente la fuga 
elafe uno, & non lo puoi fuggire 5 piglia almeno quc« 
Sto ricordo * 

T v fuggirai l’ignoranza per la prima cofa» 
la quale fi ftà Tempre à federe lenza far nulla, 8c 
hàdue orecchie grandi, come fono gli miei» 
ma i Tuoi piedi Tengono dei Grifone,& dell'A- 
fino, vna parre lignifica, che gl’ignoranti fono 
Afini dimefirchi , l’altra rapaci delThonore , e 
dcll’vtile delle beftiedabene» Quelli orec- 
chiacci poi lignificano, come gli ignoranti vo- 
gliono vdire tutti i fatti d*altri,& fi credono di 
fapere ogni cola. Bifognapoi , che tu fia lèdei® 
al tuo Signore, & quando tu cominci àferuire» 
che tutto l’oro del mondo non ti corrompali 
efièr traditore al tuo Signore , perche Ipefio so 
ricercati i familiari de Principi à dar loro il ve 
leno, ad ammazzargli, cometter male, & roui- 
nare la roba, & lo fiato . Per nulla mentre che 
tu ferui (ne ancor dopo) non lo ingannar di co 
fa alcuna.La patienza ti ricordo ancora, perciò 
che i Signori fon fàntaftichi per la maggior 
parte,& non.mene marauigIio,conciofia colà 
che i maneggi , & i trauagli fanno loro limili 
riufcite.Però tal volta vogliono,& non voglio 
no,amano > & non amano , & quando tu credi 
efière ( per certe rifa corde che t’hanno tal voi 
ta fatte) il piu fàuorito,& par che non ti conoU ’* 

D chino 
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chino . Nónbifogna cheta piglila mira alla;* 
tuaferuitù, che farai ftato venticinque anni à 
feruire,& non haaerai hauuto mat r nùlla,& vn 
altro in quattro giorni farà fatto ricco; perche 
tu ti auilupparefti, e fon fotti cofi,& ti fonno di 
quelli ftherzifpellb,però vn che non habbi pa 
tientia, alza la tefta , gli folta il mofchcrino, e 
gii dà nel nafo quelle , e limili altre amoreuo- 
lezze lìgnorili , & li v à con Dio ; talmente che 
perde il tempo, & gli anni. La patierttia adun- 
que che fpello fe ne uà à dormire con la fperan 
za,ti conduce al fine, che tu non te ne auedi, Se, 
alcuna volta ti fà hauere qualche cofa. Il timo- 
re generalmente hadaellèril tuo occhio drit- 
to, habbi temenza dell’inuidia de Cortigiani* 
perche ti faranno fcapucciare, & dar del tnufo 
in terra;& quanto più diuenti fouorito del Si^ 
gnore,& che ti dona , & ingralla , tanto più tu 
ftai fu le tue, perche la nouella che mi dille no 
ftra madre al fuoco l’altra fera a tal propofito 
fu quella. ■ _* 

BV Rl*AS S 0 firatel del noftro comune era vn 
certo animale , che fe tu l'haueffi conofciuto , teneua. 
più del gaglioffo che dell'buomo : egli s’alleuò vna 
porchetta ,& le voleua tanto bene che lui medefimo 
Vìmboccauacon vna mano , & con l*allra lagratta - 
ua,& quando diagli hebbe fatto parecchi volte de 
porcellini egli te la ingranò & ingr affata che l’heb 
be fi feordò dell’amore, & la fece amarre, &fe. 
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là mangiò con il tempo . Ci fono, adunque de Signori 
ftmili , che ti grattano con lana mano , cioè ti danno 
parole , con l'altra te imboccano , idefiti danno lapa 
gnotta-, e quando tagli hai feruitif che s’intende l’ha 
iter figliato) vn tempo, & jpefo latuagiouentù, ( da- 
to che tu babbi forte) e ti donano , & arrichitomi ; 
fe tu muori toflo Dio con bene , quando che nò , vna 
beuanàina leggier lieggieri , ti fd difender le gam- 
be, & ripigliano tutto quello , che ti dettero ; tienti 
dunque à mente quejla per la prima : bora odi gli al 
tri ricor di. 

S e per forte tu andaffi tanto innanzi , che’l 
Signore ti haueffi in buon conto,&ti ricercai 
fi di configlio in qualche cofa,non far come 
fanno, molti configlieri , & moiri fauoriti de 
Principi,che penfando farfegligrati,gli danno 
la parola, fecondo l’vtile che trouano per loro, 
& fecondo l’utile che trouano per loro , & fe- 
condo che pende del Principe la paflione, per 
non dir volontà, & douere: ma di !a verità net- 
ta, & (incera, fenza riguardar in vifo ad alcu- 
no: Etfe il Signore facellè brutto ceffo,& l’ha- 
ueflè per male, taci; ma non ti ridire come fan 
no gli altri, ne torcendo il grifo far l’adirato, 
anzi come non foife ftato nulla vattene in là. 
Non bifognahauer mai paura d’accigliamen- 
ti, ne di male occhiate, ogni vo Ita che tu fei in 
luogo iìcuro,cioè che tu fia netto, (incero, & da 
bene; tal volta egli ti vengano con buone paro 

D i le, 

' S,#, . li 



I 



LÀ FILOSOF. MORALE^ 

Ic,& ti fanno carne lTucellacoc de tordi che pi£ 
gena per il fredda delle mani nella, frafconata* 
Se i tordi che crana nella gabbia per far lo ftia- 
mazzo diceuano»che piange.ua perche gli Tape 
ua male che fi veniflero à inuifehiare ^nò dille 
rvccellinojguardalo alle mani, & non à gli oc- 
chi.Habbi Tempre cura ài fatti,& nonalle paro 
Je.Nonfaititancora di quella quaglia c’hera 
appiccata allafineftrainvnagabbia,&:vno Spa 
rauierila vede. Se ficaio dicendògltyfigliuola 
xnia non fare ftiamazzocheio ti porto buorre 
nuoue,&glicomincioàdir nonio che giran- 
dole^ in tanto con gli vgnoni cominciaua à 
ftracciaigli la rete » ella lafciato d*àfcoltare le 
ciancie riguardando à i fatti fi. diede à imper- 
nerlare,fi che*! padrone fèntendola fifèce alla. 
fineftra,& liberolla ► Non ti fidare adunque in 
parole di limili, ma credi à i fatti, & Tempre di» 
Se fi ben tu^configlia òttimamente»<8c loda fem. 
pre il tuo Signore . Et Te egli mettellèmanó à 
qualche im prela vtile,& honoreuole^magnifi- 
cala,& ellaltala, fagli animo,& cuore- Egli ti bì 
fogna poi hauere vna tetta diferertione di no 
ti pigliare alcun gambone , ma ftar Tempre ri- 
mello,fe la Fortuna ti fàcefie nulla nulla di cen 
no fàuoreuole> percioche il fauor del Signore 
c vna montagna piena di fiori, frutti , df piante 
mirabili, ma in quello monte ci habitano fiere 
beftialilÉme, chi Iputa rabbia, chi veleno,queI 
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la Fuoco , quejraltra fumo, onde bifogiia ftar 
Icmpre armato perdifenderfi, ò per nonpoter 
■cfiè rottelo. 

J I Mulo venutogli a noia tante ciancio deW+Afì 
no fuo frateUo,iagliandogli frale due terre il fuo dif 
torfo, come colui, che baueua corrotto l’intelletto dal 
V ambinone, fi m e fi c la via fra le gambe, & tiro (pe- 
ne allevolta della corte del He Leone, & arriuatoin 
nati aj alla fua Macfià,ton quegli atti, & cerimonie, 
che fi conuenmanoà vn tanto leggio Reale ,& come 
fapeua fare la fi ua fugace attuta mulaggine , in 
vntrattocattòbeniuolen^a da lui,condirgli : La fa 
ma dellavoìlra Realità, che rifuonaper l'uniuerfo , 
m'bà fatto non fu lo venire d riunirla ,mad donar- 
gli lamia feruitu-, ricordandogli chemolti anni fono 
ne i fioridellalor primaetà , egli:& il fuo fratello 
lAfino erano flatimolto intrinfici di fina altera, & 
qua fi incorporati con lafua Signoria, et móflratfgli, 
thè in molte cofe poteuagiou are alla fua perfona,gli 
baciò le^am pc , & « ff 'erfegliarme ,ecaudlli in futi 
prò,& acconcio dello flato reale: aggiongendo anco 
ra,chenondifpre^gaj]cfi poco potere: perche vn pie 
tiol fleccofaferuitio à ogni gran per fonaggio , & fg 
ne ferue nella bocca,che fi tiene vno de pretiofi luo- 
ghi, che Vhuomo h abbia. 

Gn a u dilettodiedero le parole del Millo 
al Rè, & à fiioiBaroni riuoltoh di (Ir. Cottili mi 
pare d'vn’fermo intelleTtOj& d’una buona co- 
gnitione,& mi ricordo peri cempipaflàti* lui» 

2> 3 & 
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& Tuo fratello eflèr flati di buonadndóle, 8c ve- 
dete che egli ci hà fatto buona riufcita,|& hà fi 
uellato molto fondatamente, & di lui ogni voi 
ta che égli ci accadefl»,ce ne potremmo fe mi- 
re. In fine i miei Signor cari la virtù non può 
ftare afeofta lungo tempore ben \*è taluolta op 
preda da qualche accidente.ancotalafiamma. 
Se il fuoco con violenza coperto , fa maggior 
gràdezza nell’ufcir fuori, & fi fa piazza per tut- 
to.Vedete con che bel modo egli è venuto da 
tìie?'& fe bene dentro non fi può vedere l’ani- 
*no, che non fofie come moftra ; Stà bene vn 
Principe magnanimo riceu?re chi viene , non 
fapendo altrojancor che l’ago punga l'huomo 
vtilmenté Padopra, & è coli bifognofó , come 
il coltello Daremo il filo luogo à ciafcuno , al- 
la prima pancata danno ben gli Elefanti , i Ca- 
melli alPaltra,* le Simie al fino luogo , Se di ma- 
no in mano, trattare ogn'uno fecondo la digni 
tà, perche l’vnghie nò Hanno bene doue è i dò- 
ti, ne i dòti doue è gli occhi,ò gli occhi, doue è 
le calcagnala cialcun mòbro facci al fuo luo- 
go Tvfììcio che fe gli conuiene. Chi faceflì im- 
beccare à vn’huomo ferpenti, non darebbe be 
ne, perche portarebbe pericolo ch'egli non fo- 
4amence gli mozzafle con i denti la mano , ma 
che Pamazzaife co’l veleno in vn fnbito. La no 
Ara Republica è limile à vn corpo, che diuerfa 
mence operano diuerfi mezzi. JL/orecchià non 
.. , carni- 
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Camina,& i piedi non odonó,le zampe nó rug- 
ghiano, ne la lingua graffia , ò porge aiuto , ral 
che facci Pofficio de gli artigli . Nelle città do- 
tte habitano i domeftichi animali , non fanno 
pigliare i Topi alle Galline , ne le Galline cac- 
cia le Lepri, ne i lombrichi fanno la Cicala, ne 
la Cicala il Grillo; maciafcuno fàPvfficio fuo; 
la Gatta piglia il Topo, il Cà la Lepre , le Volpi 
le Galline, il Cà le Volpi , & giouani e vecchie; 
lo Sparauiere le Quaglie, & l’Aftor,& ilFalco- 
ne le Pernici.lo ho ben poca Corte, perche ho 
poco dominio, ma per quei pochi capi di be- 
ftie che io tengo, e fon da qualche cola, alla bar 
ba de gli altri Signori, che tengono infiniti fpa 
ra pane, con poco honore,& aliai vergognalo 
voglio più torto quefto picco!o,& fruttifero 
paefe,che vn maggiore & fterile . Poi fon’io di 
quelli che amo cofivn buon feruirore di (trai- 
no paefe,come vn domeftico.Le frutte del no- 
ftro horto fon buone, & quelle che ci fon por- 
tare dagl’altri horri non fon cattiue,fe noiat- 
tendeffimo à mangiar {blamente le noftre, po- 
che volte ci empieremo il corpo, per dire io 
non ne voglio che le non fon noftrali.Poi vol- 
tatoli al Millo con vn certo amoreuol modo, 
feguitò:La nobiltà dell'animo , & la virtù è 
quella che vale ; quella veramente è lo feudo 
del vero CauaIiero,& l’arme & non la grandez 
za;il Rè adunque debbe accarezzare fimili vir- . 

D 4 tuo fi 
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tuofì>& guiderdonare ciafcuho fecondo il fuo 
inerito, ne mai e (Ter parti ale ad alcuno, Se colo- 
ro chepervtil proprio , Se comodo Ranno in 
Corte, fcacciarli,&: non gli re nere appreflo, ne 
perferui,neperamicì„ Oopò^quefte Se molte 
altre parole , tolfecomìacodafuoi,&firitirò 
come fogiionofare tutti, ò la piu parte de fuoi 
pari,&feco ne menò il Mulo al fegreto,il<pia- 
le come lì viddefare carezze. Se menar la zam- ‘ 
pa del fauore fu la groppa della fua malitia fc 
inafinì galantemente, Se meile in ordine la ret» 
torica della Adulatione , & quando iìviddeil 
bello cominciò àdire- 

V N Callo Indiano, vno de più belline più pafi 
futiyCt di fin rigogliofi che [offe nel noftro quartieri , 
fù fatto prigione in vna battaglia deTìgmei , & fù 
venduto conpatto di rifeattarfi , al Re di Fagiani, il 
qual veduto sì bizgaro animale, con fi gran bargia 
glioni, i quali diuentauano bora turchini, bora cele - 
firi,bor cangianti, bor bianchi, & borarojjì , £ Una 
tutto fojpefo donde potè fife deriuar tal nouità : poi lo 
yedeua gonfiarfi & ri^ar le piume con quelfue 
corno di carne, tanto che dijje non batter veduto mai 
fi bella marauiglia. Ragionando [eco alquanto lo tro 
nò d'una loquela graue, poche parole ì & ri folate, <Ù* 
lo teneua molto caro . Volete voi altro che vi venne 
vna infinità d 9 animali del fuo paefe , intefo la fua pri | 
glorila per rifcattarlo,& egli per effer altiero, & ri- 
putarfi il primo Ocò del moglia?gp,fi come era va- 
ramente. 
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vomente, mai volfe dir d/e/fer prigione, ma che fi fls 
va In fagiani a perfuo piacerti co fi fpre^gauail 
fauore,&V aiuto dittati . Vna volta gli venne vn 
fuo amico y & /ceratamente yofferfedi dargli (che 
nej/uno la fapejfe) tanto oro,cbeft trarebbe di quel- 
la catttìuità-,& egli forbicc,permn parer prigione, 
veduto alla fine quando egli non potette far altro fi 
iafciò configliare a quello fidde, ^ fervente amico 
fuoy&prefe di nafcoflo V argento, che fa tutto: t 

gò & aniofiene \ che s'egli Ttauaoflinato nella fu* 
materia la faceuamale . E parrà forfè alla corona 
voftrache io puffi i termini dèllamodefiia , s’iovor- 
ròaprireilmio ragionamento . lo vengo come cor * 
didlferuoj& come realifjìrno amico adire alla Mae 
flà v olir a, che egli mi fa male che voi non andiate 
più alle cacete; a gli s)>afjì,&à g lidltri piaceri che 
foleuate andare, & vi fiate del continuo nel palaci 
Zpcon marunconia ,ilcbe noneravoHro /olitolo 
fon quà,&fonperporla vìta& il potere -, per far 
cofa grata à vojlra eccelle?^, pur ch’io /appio, che 
co'fa vi p reme, nondubito punto di non ci far tal'o- 
pra, chelacorona voflra ne farà fodisfaUa. Sc còfk 
dello fìajo vi conturba,* altro ,bifognaconi fi deli 
fornitori confidar la, & ancora chefienmitimà ,pof • 
fono conil cordial amoreloro giouare afiai * loardi - 
tornente hòvoluto dirqueflo , per che mi reputo vm 
de i maggiori, e più fideli fruitori , c babbi hauutOf 
& b abbila vofira eccellenza-*. 

lì. Leone coni e animai Real«,& die più de 
A porco 
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porco haueua h^utito vna gran paura della be-- 
ftia del Toro, à quelle parole non fi crollò pun 
to,ma con fagacità ccperle quello che aperta- 
méte intendea:& co ampie parole, & nóui tró- 
uati,finfe yarij accidenti Tuoi particolari, dado 
la colpa alla complcflìone mal difpofta, & alle 
fue febrì. Et ftando in quelli ragionamenti per 
buona forte del Mulo,&’mala ventura del Lio 
ne. Il toro che s*era appropinquatp alla tana,ti 
rò quattro mughia beftialiffime : Il Lione fi rifi 
colie ttitto,come colui che temette più che re- 
omelie mai per il gran rimbóbo , & non potédo 
più celare coli dille . Quella voce fi profonda 
ìn’hà rintronato tutto il capo, e’1 corpo;& per 
-dirti il vero da che io ti conofco fi amoreuol fi 
migliar mio,& amico fedele ; io temo del mio 
-flato; conciofia cofa che la voce di quello ani- 
male fpauenteuole, è fi grande, che fe'l corpo 
ècorrifpondente à quella come quali, quali ho 
• intefo, io non mi tengo ficuro : & quella è fia- 
ta la cagione della mia muratione, però in fi- 

: mil calo haurò cara Topinion tua. 

. ' 

SIGNOR molto potente , fe altra nouità , & 
altra cagione non vi bd fatto ritrar da i voftri piace- 
. ri che quella ito ce che io bò vdita , la mi par debil 
cofa , & da farne poco conto. La potenza del vofiro 
animo non ha da temer di cofa che prima la non co - 
nofia che cofa ella è, donde defitta, &fe l'è degna di 

tanta 
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tanta paura , perche à quefìo proposto c'è vna na - 
udla->. 

Tramvtossi vna Volpe con tutta la 
fua famiglia d'una in vn’altra tana, Se per forte 
appi elio di quella v'era vn cafolare doue ftaua 
no da venticinque ò trenta mulattieri^ i fuol 
muli,& la mattina à buon’hora in frotta anda- 
uano à caricare, ben fapete che gli era fi fatto 
il romor di fonagli,nefpole, campanelli , & al- 
tri pendaglioni che mettono intorno à quelle 
beftie,che rintronaua tutto quel paefe d'vn 
pazzo fuono. La Volpe vdendo quello ftrepi- 
tofo rumore, rollo correua à ficcarli nella tana, 
e tanto llaua la dentro chepallàua la furia. 
Quella cofa gli noceua aliai , & tanto che la nò 
poteua andare feopando certi pollai quiui vi- 
cini.Vna volta ellendo fopra d’vn poggetto, la 
lenti il fra callo de/oria-gli , & alzata lateftas’ab 
battèà veder venire quelli Muli, & ridendoli 
s’accorfe della fua fimplicità.Il medefimo dico 
ioàvollra'Serenitàchelamia opinione è che 
quella voftra paura, lìa vna fimil peuerada . Ec 
perche fiate rollo chiaro di quella cofa , io mi 
offerifeo , fenza che alcuno fappia quello vo- 
llro affanno, d'andare perii paefe 3 & cauarne il 
marcio, coli certificato della qualità dellani* 
maleà punto a punto , tornerò à manifeftarui, 
come le, come la va,& come Uà la bifogna ; Se 
ye lo làprò dipingerei capello , accio eh e non 
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'vi fofle fiato detto da qualche paurotb,vna CO-; 
fa per vn’altra. Si cheflate -di buonavoglia * 
lanciate fare à chi ^à>& par tilsi-di buon trotto* 
quando il Rè hebbe lodato il fuoproponirnen 
to,& confìglio, & pregato che mandafle ad ef- 
fetto q^no egli haueua prometto di fare. 

jtpena s’era partito il Verter abil 'Mulo , che il 
leone cominciò à mulinar fi per il cervello mille ftr-a 
nefantafìe.&faltò inbeflia frettando ,& temen - 
4 o àvntcmpomedefimo,et4iceua. Chesìchecoflui 
giuoca del doppio , & che fi cbe'l m inganna con qut 
Sìa coperta di farmi bene y tante tante paroline non 
mi vanno-, nonpotrebbc egli dire à colui di quellavo 
ce che io tremo del fatto fuo& egli per quel cheio 
m'ìmagwo debbehauerevna forerà grandijfima-, ag 
pungendoci poi il tradimento di co fini, lami potreb 
he anco piouerìn capo,& tutti venirfene à miei dan 
niMolti altri difconci accappono inquefio bucato , 
fenon baueffi qiteflo penfiero (fervendo la paura 
nàa) gli potrebbe venire . Forfè ancora che quello he 
fittine è nemico del Mulaccio, & V attingerà contro^ 
me, acdoche io vendichi qualche bffef t che egli ha ri 
ceuuta,& fefiacattiuo cornei mi pare, non può man 
carfen^a fallo alcuno, che non gli fichi qualche pul- 
ce nelle crecchie : eccoci adunque in rotta indubitata 
mente , opoucrcttomejo hò fatto il paneyguaìda co 
me io mi fono impelegato al buio . I lt co fi il Leone 

4* un Metto era /aitato in due,& tre^&fi flauafr a 

h . Vincun - 

* \ „ 
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ìincundine,& il martello , non battendo manco p<& 
ca Speranza .che affai tremore. Egli andauafrnanian 
do per il fuo palalo difopra , difot to, in cimajn fon 
do, Stando affettare (perche, era paffata l'bora del 
promeffa ritorno) il Mute; pure affacciando fi d vnd 
fineftra , che fcopriuavna pianura grandiffima, vide 
venire la bestiola, con vri allegrezza grande-, la Ma» 
Ieri a fùa traheuacalgi con vn pie, con due,fcrollaua 
gii orecchi, ó la tefia, raggiano;, & imperuerfaua 
per tuttaquella campagna . Il Lione per nonpar er 
d'cffer. Stato quello, fi ritornò al fuo luogo, & affet- 
tò il Mulo , il c(ual giunto, fu riceuuto volontari, ó~ 
veduto da tutta la corte con buon'occhio . Il Re dopò 
i contegni ,ó* le cerimonie fi ferrò incamera con ef- 
intefo da lui come quel animale erapiaceuole, 
bello, gentile,& amoreuole,& che per conta alcuno 
non glipareua. di douer fo Spettare di lui nulla nulla 
ungi [e piaceua à (ita maeflà che ihaurebbe fatto ve 
idre à fargli riuerengafi rallegrò affai,& ahbraciol 
lo,& bafcioUovn’hora per tener egga^Ethauendo-. 
gli detto come queSlo Toro era fattia. per fona, intèn- 
dente, ór dì grand'affare-, Lo rimandò indietro, che 
lo menaffedalui,& vfaffequei modi, che fofiepoffi 
bili à condurlo. Il Mulo meffofi vn paro di fèrri nuo- 
ui,per farpiacere al fuo Rè, fi pofeà correre,& tofio 
fu arriuato doue era il Toro .che fi Sìaua à vn ombra, 
giacendo, & ruminando i& cominciò comefttripofa 
to alquanto à fauellare in queSio tenore^? * 

B 1 z, z a r a Toro^Sc più che fratei caro,ià 

fono 
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fono il Secretano del Re di tutti noi altri irraV 
rionali animali, il qual vengo à te da parte del 
Lione potenriffimo,& forte, non folo dielfer- 
cito , ma di forze fopra tutti gli altri forti , Se 
vengo come amico à farti fapere , che ciò che 
tu pafci,& habiti non è tuo,ma è del Regno di 
fua maeflà; onde più volte egli s’è mello con il 
fuo campo à ordine per venire ad affrontarti 
& fcacciarti del fuo flato , Se forfè torti la vita ; 
ma io che gli fono quel che io gli fono,e baftaj 
mi fon meflb di mezo come fanno tutti gli ani 
mali da bene, &prefo quello carico di veni? 
da te,& ho detto(fo che tu non mi mancherai) 
che tu venirai da fua altezza, e fe haueflì fapu- ^ 
to che la fua corona folle fiata appreflò com’el 
la era tu gli farefli andato à far nuerenza; Et ac 
ciò che tu fappi , egli è Rè che accarezza , pre- 
mia,& remunera tutti i fuoi fedeli ferui,& buo 
ni amici, fe tu farai quella beflia, che tu done- 
rai ef!ère,non ti mancherà Tempre di flar à pie 
pari in corte, & alzerai il fianco da maladettQ 
lenno.Non volendo ancho venire fai tu,il pei> 
lier fia tuo,tu fe grande Se groffo: egli che è Rè, 
Se vuol’eflèr Rc,non ti portando da fuddito,fa 
rà quel che vuole il douere, Se bafla . il T oro 
che non haueua più lattaiuoli in bocca, & che 
gli era vfeito il ruzzo dalla coda , no hauea piu 
queiralterezza,ne quella forza che foleua^ pe- 
rò fi confìgliò da vecchio, quali che foffe diuen 

tato 
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tato vn caftrato Bue, c’hauelfe tenuto il giogo 
vna donzena d’anni , rifpo/e molte parole con 
animo confufo,& d*una , in vn’altra ragione 
s’andarono burattando vn pezzo, temédo piu 
torto il Toro , che fperando ; il qual timore il 
Mulo gli cauò con lue vere ragioni del capo. 
Si rifolue adunque il Toro , ogni volta che il 
MuLo gli delle la fede,promettédogli che que« 
fta Tua gita ad andare a far riuerenza ai Re non 
gli nocerebbe; ne in fatti, ne in parole , che.di 
compagnia,& di buona voglia verrebbe à ftar 
nella corte della fua Eccellenza. Allora il Mu- 
lo gli fece un giuro,& vno fpergiuro de mag- 
giori che lì potefte fare in muleria, & quello fu 
/opra tutti due gli orecchi dell’ Alino fuo fra- 
tello , poi toccatili i piedi l’un l’altrof volli dir 
la mano da beftia s'intende) li baciarono in 
bocca,&la prefero per la più corta . Il Rè li rta- 
ua nel più alto luogo del fuo cauernal Thea- 
tro,& rimirauailpaefe , parendogli mill’anni 
di veder coftui, quando vede il Toro con il 
Muletto à canto che fe ne veniua , grauemen- 
te,faldo con la fua cornuta teda ardita, che pa- 
reuà vn gran Signore; AlPhòrail RèdilTe fra fe 
medelimojò che bel pezzo di beftia, il mio Re- 
gno fenza la fua grandezza non era nulla, & fu 
bitogliprefe alla prima villa amore. Giunti 
poi dinazi à fua Maeftà il Toro s’inginocchio, 
baciogli la mano,& lo /aiutò, & feusò la, negli* 

genza . 



C LA FILOSOF. MORALE 
gjenza fua tanto brauarnente,che tutta la Baro* 
nia fe gli fece fchiau oy.il Re Io fece leuare iit 
piedi, & poi fi fece contarla cagione della Tua 
tónto dimora in quelle praterie, & del crudeli 
*n Ughi are che egli fàceua* llToro s*acconeiò» 
inraa:eftàd , Orarore,&daI principio alla fine 
tutte le fue difgratie narròyonde mafie a com* 
paflìone gl'afcoltantiydel cafi> fuo,& fe gligua. 
cagno amici-Mofiro iiToro in q uefta fua dice 
lia d’é fiere vn gran baccalare, in rettorica , va 
graudifllmoDabbuddà in granirà d’efponere 
le cofe,&vncatafio altiflìmo di loquenza li 
Signor che gli parile vn fiupore della fua età 
comando fubito che gli fodero preparate dal- 
le per fua Signoria,& gli dette feruitori vna in 
finita facendolo principe deHaToreria,Signor 
della Boemia; Duca di Vitella, egra» maeftro “ 
di Vacchereccia,con proui fione ftupendaytira: 
ita giu alla fua mangiatoia, & lo fece del confi- 
glio fuo,& adoperandolo vn tempo conobbe 
il fuo valore,& la fila difcretione , talmete che . 
Io fece filo Vice Rè primo Barone del fuo» 
Regno* , t 

1 L Mulo che fi jlaua ancb T e gli nella Carte à fer 
mescla quattro buone par olé in fuori ì & magra fa 
migliar ita, con il Rè,non bufcò mai ne llati>necalìel 
la ; hebbe bene molte g, ude per quefto,et per quello, 1 
cicalaua à becco à becco con fua Signoria > & paffa* 
ua permani del Toro in molte cofe , le quali la fua 

eccelleu - 
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eccellente T or aggine pajfauà grati s,& facilmente, 
per ejfercome fratei giurato con fua muleria : alia 
fine lo Sprone lo toccò fòrte,& gli punfe la fantafia 
di talforte.cbe egli montò in beftia bene & glivtn 
ne voglia dita fiat fua maefià dipartiate, d’ignoran- 
te, ma nonbaueua deue fidar fi,& pur crepauaiondè 
fu forcato di andare àtrouare il fiuo fratelT fino, 

& sbijgarrirfi la fantafia , eonofeendo non hauer 
per fona da fidare il fuo fecreto ad altri, che à lui. Ri 
trQuatolo xominciò à raccontargli la fua rabbia , do 
tendo fi dell'ingratitudine del Re, à Spada tratta ; & 
che tanto tempo gli era andato dietrq_al forame , & 
che mai non haueua hauuto da lui tanto che valeffe 
vn pugno di noccioli; Cbe fe non foffe fiato altro che 
ia paura che egli li leuò da doffo , & d’ hauer gli me* 
nato il Toro à far riueren^a; & qui narrò vn monte 
di cofe dette x fatte ; fatte. & dette cà£ % Àfino.Vjlfr* 
no l’afcoltò,& poi cominciò d dire ; DiJJì ben*io,cbe 
tu armeggiare fli co’ Iceruello, tuanajpi fratello .non 
bifogna in corte pigliar tutte le mofche che volano 
peri aria; nel principio doueuiptfaveal fatto tuo, et 
rifoluerti che t'auenifie quello peggio ; tu fofli he 
Hia et befiia farai , tuo dano:Se tu no fei chiamato i 
far le facUde del Re, pche vuoi tu metterui mano con 
tro al douere ? fe tu haueui il modo di viuerti quieta 
ment e, & bene à cafa tua, che ti accade ua falire fu • 
le cime de gli arbori ? vedi mò che tu hai cercato , et 
bai trottatoi tuoi di/piacert, non far mai affilare il 
coltello, fe tu non vuoi cbe ti tagli vna mano nell' a* 

E doperar * 
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doperarlos cin si cbel Toro non tè la carichi , còrion 
fciuto che tu fei ito. doppiamente nel trattar feco quel 
la fua venuta dal Re-, à tua polla, fe tu ti fei aliena- 
ta la Serpe in fieno , che nepojjo fiario, la mi parpa, . 
venie queHa difgratia, di quella che accaddi al noi 
Siro folitario della alta montagna , fi fanto huomo 
convn malandrino di queipaefi,& perche tu la fap 
pi per vii altra volta \ odila-). 

l,\ Vi\ ivV \ « « i • v V . ^ -V 'T . V >' • 

I n cima della Verrucola dello Amiraglio 
predo alta cicca di Pampalona ( doue il Diauoi 
posò Malagigi quando lo portaua à Roncifua- 
xè per ripofarfi vn poco ) ftaua vn’huomo foli- 
tario tutto dato alle contemplarioni delle co=- 
fe alce di Diò,iLquale era vifitato per fantità,& 
dottrina da tutto il paefe-j onde venne voglia 
al Re di Canàfcceria d’andarlo à vedere,& vi an, 
dò. Trouatolo poi molto- Capiente delle cofe 
alte ( fi come' di quelle bade era ignorantiflì- 
mo) gli donò per poter fabricare, & viuere fen 
za ftente,moiti & molti te fori.Vn malandrino 
di quei vecchi cattiui, lenti quella cola,& peti 
“5Ò d’acchiappar due colombi à vna faua , & li 
nule in viaggio vna notte ; & andollene al fan- 
to huomo ) e r quiui dolendoli del male,che egli 
• haueuà commelTo, pregò il buon’huomo., che 
lo tenelTe in compagnia àferuire à Dio , & gti 
infegnalTe i budni,& fanti comandamenti del- 
•làlegge, Se il tutto fatto li diede. ali’allinézei^C 
„> £ ■ alToratio- 
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alPprationi z tal che quello fanrohìionvo:fì cce> 
deua,chegii toglielfe la volta,Cofrcon quefta 
fua lìmulata deuodone a poco a pòco' ■senapa* 
dronì del luogo,& delle fiiftanze^ Vita nòtte il 
vale nt’h uomo fece yna leuata di gran valuta* 
de né cròia cafa di qu e Icir e radi b nò tipi come 7 
vn bacinda barbieri,’ & comprò il porcò-. La 
mattina il fantòdeùotoleuacofi; & non crollai 
do il filo concorrente Irmaranigliòòna pinre* 
ftò ftupido, che tutte le cofe di valuta, & l’oro, 
& l’argento fotìe fparfto, pur fù di tanto intei** 
letto, ch’egli pensò alla mali da del fuo dilce-» 
polo,& fece vn lamento dello Enarrilo , anzi 
perduto huomo; & per ritrouarlo fi para , & fi 
ineffe per molte terre, andando cercandolo, 
per ritrouare almeno lui, fe npn il teforo,& ha 
iieua difpiacere d’eilère in mezo del dolore 
della perdita deUVnoi & dell’altro . Partito il 
buon credulo; fi rifeontrò per la llrada in due 
Caproni laluatichi, che faceuano bataglia in-* 
iìeme a guerra finita, i qualifuron fopragiunti 
da vna Volpe , che fi mede in mezo à leccare il 
fangue,che loro fpandeuano, fante cornate s’e 
rano datte . . Et non conlìderando il pericolo, 
toccò vna Uretra da due vrti, de la fecero cep- 
pare $ coli pagò la pena della prefa profondo^ 
ne.Veduto quello accidente, feguitò il fuo ca- 
tnino,onde pexuenne a vna grolla terra, de per 
tlfèr n o rt e^al lo gg iò; m ca&.d’unadòn c tra peo 
ti " E i cavilla, “ 
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catorella, che haueua couati gli Tuoi vonipiA 
tempo innanzi>& all’hora di nuouo couaua al 
cupi vòui d'altri ,.dell'vtile delle quali couate 
lanebeccauafu.qualche pulcino, ma per al- 
l’hora la pollaftra,che la teneua in foccità , ha* 
ueua vi) galletto particolare, & altro non fi cu* 
rana di couare : onde là fèmina,che haurebbe 
voluto che folle nato dell'altra famiglia rinega 
ua il mondo j non fi trauagliando la fanciulla 
adunque con altri che con il fuo innamorato, 
la fàceita male . Di quello ne viueua difperata 
la donna, & fi rifoluèdi dargli vn dì qualche ri 
medio , Se hauendo la pollallrelìa dato l’ordi* 
ne vna fera all'amico ,£c fattogli fare vn certo 
beuerone, perche potette calcar meglio , acca- 
de che la donna glielo fcambiò,&vi melTe Top 
pio, onde l’amante dormì. Non fi potendo de- 
ttare il Galletto, la fanciulla fe ne andaua attor 
no fmaniando. & pensò d’andare fuori à torre 
da deftarlojdicendo che colui che gli haueua 
data la benanda doueua hauer fcambiato i bof 
foli,& eflendo fuori , pensò la donna di leuarli 
dinanzi collui , Se fatto vn foffione,& empiuto- 
lo di vna fpoluerizata poluere venenofa, andò 
ad appoggiarlo alla bocca dell’aloppiató , 6c 
foffiando dall’altro canto per farla entrar per 
forza nel corpo:ma altrimenti andò la cola^per 
che l’aloppiato , in quel punto lafciò andarci 
vno sbufiamento di fiato , Se lei che v haueua 
. la 
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la bocca per foffìare, venne à riceuere in fc tut- 
tala poluere. La cofa era tanto potente,che in 
vn fubito la fece cader morta . Coli credendo 
liberar la Tua creata da collui , per poter goder 
del guadagno, liberò fe,della vita. Mai fi doue- 
rebbe metter l’huomo per vii prezzo , ò per fi> 
ftentarvno,ad offendere l'altro , percioche no 
Io comportala legge della Natura, ne Diojalla 
fine poi il mondo odia quelli fcelìerati mezi* 
fé bene gli applaude al principio. Che quella 
trillitia difpiacquej lo sa il mondo per gli fcrit 
ti che fanno teftimonianza; feppelo lui che *’c 
ra dato in preda al vitio, & lei in compagnia. 
Concorfero tutti i Pianetti*, & i latti a vno fo- 
lenniflìmo calligo; percioche non vollero, ch$ 
tanta fceleratezza rellaflè lenza memorià , fen- 
za tellimonio , & fenza vn perpetuo ricordo 
dell'uno, & dell’altro fallo , & tutti d'accordo 
vnitamente fenza contrarietà alcuna cohuerti 
rono Tamante in vn Mulo , & la Donna morta 
.lo caualcaua per diferti paefi del continuo , & 

10 batteua. Partiflj.il lanto huomo, & l’altra fe- 
ra feguenre s’abbate in vn 'altro cafo maggio- 
re, ouero vguale à quello.Eflèndo inlligata vna 
giouine maritata, da vna vecchia, capirò male, 
percioche ogni giorno, & ogni volta, che s'ap- 
prefentaua la commodità,il giouane amante 
veniua nel giardino de fuoi piaceri. Accorfefi 

11 marito di quello cafo, & finfe d’andar fuori, 

£ $ & 
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&viddei cenni, & le promette, tal cheeittratd 
iwcafafen'za dir klcro; legò dalla- parte dinanzi 
la donna -(uà vna colonna nuda, & fi pofe à 
dormire dietro , nel qual luogo doueua intra:-’ 
ré lAnvanteril qual palleggiando à l*hore deter 
minate, non 'vedetta l’eftetto; onde tornato al* 

. ia Rufiàiia fece andare m.cafa,che per forte hi 
uéua deilaporta dinanzi k chiatte datagli dal- 
la gióuane.Et entrata dentro ,ia trono legata , 81 
in quel filo fcambio entrando,mandò la gioita 
né per vna buona notte.ln quello mezo deftan. 

, doli li marito della gioitane , de volendo fàper 
quello che n.era , la chiamò molte volte , ma 
non voleua rifponder la Ruffiana per lei, per 
ftOn eiter conofciuta: Onde egli leuatofi in col 
iera,con dire,tu non rifpondi? andò alla coloa 
na,& gli tagliò il nafo : & ella cheta. Tornò la 
giouane, che haueiia hàuuto il diletto,& ritto 
^ìalà Invecchia mal concia , fe ne dole affili , & 
-facendoli rilegare, come primalb.ua, la rimari 
■dò lenza naloà cala. Subito partita la vecchia, 
-chiamò la gloriane il marito, & le fece vn lame 
-to grandiffimo, inoltrando la lua innocenza, de 
Jche fia il vero, dille ella, ecco che: Dio m’hà ri- 
tornata la fàcciafana , perche fon giufta ,«& tu 
hai errato- Corfe per il lume il manto f Sc tro- 
no faldoilnafo , che egli fi credeua hauer ta- 
gliato (come colui, che non l*haueUa tocco)& 
gli chiefe perdonanza,& Thebbejjer buona,5c 
■ per 
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]5er càraiLa vecchia tornò à càfa col nafo in:ma 
nò tutta imbrattata nel vifo, & la forte gli fu a- 
mica in quello, che l’erà moglie d\m barbiero, 
che la mattina innanzi giorno fi le uò per -ancia 
ie à radere il culo alle Bertuccie di portogallo, 
che nafcono col pelo fu i calli ; & dimandò la 
tafca alla vecchia lua donna , con tutte quelle 
bazzicature,che vi vanno, ella ch’era rrialcòn- 
tia,tento la forte, & dandogli il tutto dentro al, 

* la tafca,gli porfe i rafori in mano fuori del ma 
nico,con i quali pigliandogli il potiero huo- 
mo,fi taglio le dita al fcuro , & (lizzatoli à quel 
fentirfi tagliare, gli (cagliò via .. Ella ftibito Co- ’ 
mineióà dire, ohimè il mio nafo , Se prefo vno 
dicjuèi ra(òri,& infanguinato, moftrò à va 
tratto ("quando il marito comparì collume) il 
fangue, il nafo, & il rafore . Spauentoffi il ma- 
rito di quello fortemente , & lei prefe animo, 

& fece chiamare il (uo parentado, & andando- 
tene a i Signori della fua terra, fece cafligare il 
marito, il fatuo huomo, che non voleua ( co- 
me colui, che fapeua la trama) chc’l marito pa 
tiflè per edere innocente, le n’andò in. palazzo 
la mattina della condannagione, à teftimonia- 
rela verità , in quello che vuol dire in fauor 
del pouero barbiero, ei vidde il malandrino. , 
chepervna triftitia anticamente, cornine dà, 
nuouamente era caftigato. . Il buono huomo fi 
feordò l'vfficio,che impoxtaua più,3c corfe die 

E 4 tro 
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ito alla giufticia^lel ladjroycpme colui , che s e*» 
Ta dato in parte all’oro^, & lafciata la deuorio— 
pe,& andato dal Giudice»attefe ì tihauere par- 
ie del Tuo, perche il tutto era impoffibile,Qua- 
do il M ulo hebbe vdito i difcorii de 11’ A (ino, ri 
Ipofe fubito, 

1 0 fon chiaro di quello ,che tu vuoi inferirebbe 
fe il buonhuomo attfdeuaà Dio,& non fi daua alla. 
roba,non baurebbebamto ildijpiacere ; & fe la fe - 
mina ruffiana foffe Hata à cafa f ta, non vi Ufciaua 
il nafo. Cofi quell' altra , fe ella bauefe attefo à non 
voler far morire l’amorofo della fua pollaHrafa no 
moriua altrimenù.vltimamenteil ladrone non fa- 
rebbe Hato mortole la roba d'altri haueffe lafciata^ 
Hare\ Ó* io s'bauefli attefo à fatti miei , non patirei 
bora quello dolore. Certo che fe to foffi nel mio pri- 
mo Hato , non mi mouerei,ne mi pigliarci più impa^ 

che mi fi bifognaffe : ma poi che io fono in ballo , 
& creppo d’inuidia del buon Hato del Toro di 
quel grado che tiene, vo veder s*io poffo commetter 
tanto fcandolo ( per rimedio del mio dolore ) ch’io lo 
facci rouinare ; Ó J quella Texani a , che io feminerò, 
potrebbe ejfer vttle allo Hato del Re : concio fia cofa 
thè cofloro che fon meffi tanto alto , fpcfje volte ne 
danno vna Hrettaal lor Signore , ò à fuoi f additi, 
redendafigouernare da vuo , che non vorrebbono , 
taluolta fanno de tumulti , s io mi ci metto, potrebbe 
ejjèr ben fatto, acciocbe col tempo il Re. non riceuef- 
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fidai T oro tanto danno, quanto lui ha riceuutobent 
fido . L 3 tifino algò la tefla, & cominciò ridendo d 
digrignare i denti-, & poi dire Rateilo tu Hai male* 
€ ti -puoi medicar con la febbre .et fitto toperta d’ab 
buffar glhre echi per bumilta,& tu vuoi frane vna 
gran copia di calci. Fa che l’bonefìà,& il giuflo fi en 
tuoi amici ancora, & non ti colmar il cuore di sì fat - 
tapajjìonez perche qualche volta ti potrebbe auue • 
nire quello (non penfando,nè confiderando più oltre) 
che auuenne à colui , che à ventar a.& forte traheuct 
d’arco per il bofe obbedendo che alcuno non ni fojfe , 
ma il tutto fù turno , che glifù ritrattola medefìmee 
frecciai colto nel petto -, fi morì. Tu crederai ebes 
nejfuno s’accorga del mal che tu fai,& àtefia ren - 
dutoil colpo, non te ne accorgendo . Macome tìba 
fia l’animo di offendere un sì fatto animale è egli è 
fatilo, egli è patite jegli ha credito , egli ha fauore,& 
ciò ch’egli uuole,& tanto fa il Re, quanto fa lui. Tu 
t'inganni mefier ^4 fino(dijle il Mulo ) fe tu credi, che 
chi più ci può , fi fappi uendicare, & non altri, tal- 
Molta gl’ ignoranti utlipendono iuirtuofi,et fanno lor 
di cattine rìmeffe, 1 plebe i affaffinano i gentil’ buo- 
mini, che più, il picciolo ffefjò mangia il grande,^ 
il poltrone ammazza il ualente , & perche io t’hò 
afcoltatoun pe%gp } &> tu m’hai allegato fauole , no- 
velle > & e fiempi, adirai ancora imiei,& poi rifol- 
ueremo quel che fi debbe farcs .Tu lo fai grande 
grande quefìo Toro, <& me picciolo picciolo afcol- 
ta dunqne_J % 

Pa- 
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T Pa Se È VA nelle fpiaggiedel monte Olili* 
p© vna Lepre giouanetta, &vn’Aquilone ve— . 
dendola , le gli fede fopra à caualiere ; & in và 
fobico fi calò a pigliarla . Quando lafividde 
far quello afiàlto la poueretta aH’improuifo ^ 
dilTe à vno Scarafaggio , che faceua non so che. 
pallottolé aiutami fratello, il Bacherozzolo 
fièramente voltatoli all’Aquila , gli dille j at- 
tendi ad altro, & lanciala Ilare, che l'è cofa mia’? 
L ? Aquila guardando quello bacherozzolo , J 
che solarizzato in punta di piedi, fi mife àri- 
dere, & ridendo à diuorar la pouera Lepre , Se 
liiangiòllela , non lo (limando vria delle più 
picciole & cattiue penne , che ella hauèlfe ad- 
dollb. Lo Scarafàggio la guardò, & melfofi vn 
dito in bocca , fe lo (Irinfe , & minacciatola fe 
fvandò in là, & attefe alle fue palle,come dire,, 
ii verrà tempo , che io te ne pagerò . PalTato 
’ alcuni giorni , & il Bacherozzolo tenendoli à 
mente, vidde andar quella Aquila in amore 
de apportato il nido , tante volte gli tornò , che 
egli vi tiouò l’voua, & alzato il forame,eomiir 
ciò à rotolarle ( vna volta che Pera à pascerli 
fuor del nido ^appunto appunto quando- gli 
Aquilini erano mezzi fatti, & cadendo , rima- 
fero a piedi della balza infranti,rotti,*&: guadi* 
Quando l'Aquila tornò , & che la vidde ( per-* 
chehà buon'occhio.^ i fuai figliuoli in cenco\ 
pezzi, n’hebbe vn dilpiacergrande,>«Scgli piai»'* 
• ' geua 

• . • *-* 
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geuaacaldi occhi . L’animaluzzojche fi ftaua 
à vedere il fine della fella in cima d*un baco £ 
vedendola coli dolente , le dille , Tuo danno*. 1 
doueni lafciar ftarla mia Lepre, & fi ritiri» 
indentro, che non Thaurébbe ritrouato va 
qua tu : Si che il mio meflèr Afino fratei caro* 
bifogna guardarli di. non volere , perche ogni 
cola che fi fà , non è cola difficile à fare à ; chi fi 
•delibera di farla.Odi queft’altra,& poi ftupifei 
à tua polla. Il Coruo in cima d'un arboraccio 
grande in capo al ceppo { che alcuno non vid» 
de mai quel ripoftiglio ) faceua fempre le lue 
youa. Eccoti che gli sbuccaua d una tana fuo- 
ri delle radici vn Serpente,& volta per volta fa 
liua fopra quello arbore , & le forbiua frefche 
fiefche, & peggio era , che tante cole da man- 

f iare,quanto portaua il Corba fempre le te le 
eccaua^iijonde il pouero animale non pote- 
rla mai auanzar nulla peri cattiui tempi. Andò 
per configlio l’vccellaccio alla volpe (ila pareti 
te, Acquando hebhe detto detto, fi ri fo lue di 
•volere. vn tratto volargli fu-1 capo , & cariargli 
gnocchi , & di quello volfe il fuo parete. Non 
far dille la V olpe , che la cola non ri riufeirà 
non fai tu, che i noftri antichi hanno detto , 
ohe la forza none buona à vendicarli control 
chi piu può , ma bifogna la malitia ,ò il tradi- 
mento^però dammi vdienza a & intenderai 
quello bel cafo, 

"ASCOL-^ 
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.^4 SCOL TsA prima quattro parole delle miti 
<Jr pii dirai ; quello che ha da effere,tionpuò manca, 

* re, il T oro fu deflinato ad ejjcr grande j tu Mulo , io 
fino y quello chà da ejfer Rè >fe ben fuffe uillano , 
credo che farà Rè , & che il cielo gouerni ogni cofa 
per dritta uia , & non altrimenti . Gli ejfempi fon 
ben buoni , ma come s’ babbi da riujcir la cofa , il fi- 
ne nè farà testimonio* Hor feguita } & dì ciò che tu 
uuoi. •' 

• j • • 

H A b i tava vn Paragone Indiano(di que 
gli che viuono fenza mutare mai penne cento 
anni) vccellàcccio d’acqua , d aria j & di terra» 
in vn cefpuglio di Rannerino folto & ferrato 
fopra vn*ameniflìmo laghetto , pollo al ballo 
fra alcune mòtagnette erbofe,& fiorire, & fem 
'pre nella giouentù fua era viunto (cornee la 
natura fua") di pefce , il quale con alcuni inge- 
gni al lume della Luha lì pigliaua con gran fu- 
dore. Ma alTalito dalla vecchiezza, & non po- 
lendo più tuffarli con furia , andana per aria 
pigliando Grilli, ma ve n'eran sì pochi, che 
fi moriua di fame.' Vn dittandoli fu la ripa 
del fiume tutto maiinconiofo ; eccoti vn Gam 
berone appretto , &gli dice, cheli fà lervc- 
cellaccio ? falli male à cafa mia , dapoi che ci 
e sì cattiua nuoua in piedi . Che cole ci fono£ j 
dille il Gambero . Certi pefcarori rifpofe egli, 
che fra pochi giorni vogliono con alcuni inge 
-j- <> J C • gni 
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gni leccar quello Lago , & pigliar tutti i pefci,' 
maio poueretto, che pur tal voltane haueua 
qualchuno, come farò? potefs'io pur fatar- 
gli ( poiché me gli fon per perdere ) per il be- 
neficio riceuuto tanto tempo , & cauargli di 
quello Lago, &velando riportargli altroue in 
piuficuro luogo . Vdendo il Gambero coli 
mala nouella, fece ragunare tutti i pefci del 
Lago , & dilTe à loro il cafo . Loro conofcen- 
ìl P® r ^ co ^° lopraueniente , ricorfero per 
configlio allVccel faluatico, per chiarirli adat- 
to della cola. , & gli dillèro , fe coli è, noi lìamo 
in pericolo grandiffimo, però dacci quel con- 
figlio ,& facci quel bene, che tu puoi, sì per 
1 amore* che tu porti a quello laghetto , come 
peri ufficio, che s’àfpetta di fare all’vccellac- 
cio da bene. Il Paragone che conobbe che 
I vi era bon pallaccio , e terren molle , diATe fu- 
bito. L’amor grandiffimo , che io porto, & 
ho portato sepre a tutti voi altri fratelli, per ef- 
ler io crefciuto , alleuato, & inuecchiato fopra 
| tliquefto lago, mi tira acompaffione, e Loti 
per aiuttarui in ogni modo, & far quanto defi- 
erate da me. Dicoui adunque, che àme 
parrebbe , che voi vi difcollalle da quello La- 
go, & .non afpettalle quelli tremendi pefca- 
I tori,che non ve la risparmieranno in conto al- 
cuno. Et perche io fon pratticoperil mondo, 
come colui, che fàcilmente vo per tutto; vi sò 

dir* 
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dire, che cifoli mille luoghi più belli di qùe* 
fto 4 con acque più chiare, & farebbono al- prò?*' 
polito voftro per eccellenza : fe vi contentate, 
dirouui il modo . Tutti fi rimellere nella lua? 
riuerenza, & molto, fe gli raccommandarono. 
(o che /ciocchi pefci a credere a quella beftia^. 
Se pregaron quato più predo potelTe * gl* Ipac- 
cialfe. Egli ordinò allhora , che alcuni di lorc> 
glifaliirerofula fchiena fra le appiccature de 
le ali , & con la bocca s’atteneilero- alle penne 
de la groppa , & entrò tanto fotto nell acqua * 
chepoteHero accommodarlì: coli toltogli fe 
ne vici fuori, & diedefi pian piano a volo * 
fopra vna cima di quelle montagnette , & 
ppfacigli in terra, le gli mangiauaà luo belr 
l'agio . Quella vcceìlaia durò vn pezzo, per- 
che la fé ne andò di di in di , Se lui fcoipaua, 
./ ma il Gambero , che era malidofo, anzi che 
’ nò, fufpetiòchè vi coualfe fotto qualche tra- 
nello, & appunto gli voleua andare vna Tin- 
chetta fua innamorata , che era tutta di latte > 
Se fangue , io ti sò dire , che per vna volta egli 
fe ne pigliaua vna farolla. In fine dille il Gam- 
bero , Vccel fratei caro , io vorrei , che tu mi 
menadi à quel luogo de gli altri pefci , & egli 
fù contento; coli montò à caualluccio , & con 
le zampe gli abbraccio il collo . Leuofli alto 
alto rVccel!o,come colui, che voleua dare-vni 
feoflà , Se far cadere il Gambero > accioche car* 
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dcndo in terra fi fracaffàiTe tutte Poffà,&aò- 
punto guardaua d’vno fcoperro di fallì , quajvr 
do ** vidde le reliquie de pela in cij 

ma d f im monte; onde Tubito aperfe le bocche, 
&*bboccogli il collo, & ft linfe ; & fu. fi fpia- 
ceitolé la ftretra,che /ubito -1 affogò ,& l’vc- 
cello cadde morrò , & il Gambero (opra vino,* 
non fi fece mal alcuno. "I ornollène il Garrì 
bero allagò ,& diffe tutta la diffida dellfeccel- 
laccio , &à quanto pericolo egli era fiato , éc 
come tutti gli haneila liberati r & faluati dalla 

luagola,& dapefei n’hebbe mille rineratia- 
menti. 




( 



* ^ V olpe nouellndo uenne aduque a dar queHp 

€0 figlio al Corbo, chedoueffe andare in qualche cafa 
del uicinato, & rubare un anello, et ingegnarci di tor 
io che uedeffe qual fb’ uno , e cofi a terra a terra fai - 
t abeccar e in fino al luogo della ferp e, perche à queftp 
modo uedendolo ciafcuno,fegli amerebbe dietro, poi 
lafciarfelo cadere in quella buca della ferpe . . Coloro 
fer rihauer l'anello , cauercbbono adentro , &' tro- 
vandola la ferpe per poter tor l’anello , l'ammagli- 
rebbono/Parue al Corbe buono fi fuo parere, &,ru- 
| bènna gioia di buona ualuta ,& ue la portò onde 
| .cor f e il popol minuto tutto diet.rogli,& cauando fai 
I M ferpe ,& da loro fù morto, co fi fi uendicò 

1 con una fola u enderta , mille paffute ingiurie. V^ifh 

1 y« 0 > che iniefe la uolta del fubbio della fuo. tela-, riff e 
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fe.jincWio fon della tua opinione , quando fhà da 
partire lindiuifo con un mentecatto# con umiche fi 
allacci tanto la giovnea,che egli creda , che nejf uno- 
fi fappia firingare , fi non lui, & che fi fida fufiot 
picciòtti non ifìimando neffuno , & urna da feiagu- 
rato alla cartona. Quejlo non fa UT oroperche firn - 
prel’bo conofciutto nelle fio facende noumeno cau- 
tOyCbeauueduto ,& uuol pareri diuer fu & configli 
da ueccbi nelle fue imprefe . Ji quella partita ho io 
in pronto difaldartehiCon dirti, che il T oro ha grate 
'fede in me, perche io condufjì'alla Corte con il fatuo» 
condotto della parola mia ( ben che la non bifognaf i 
fi) il giurami tOyChe io gli ficu lo farà credermi ogni 
cofa, &per quefloio hò fatto il becco ali* Oca, fubito 
ch y ei mette le mani in pafìa. Lui fi tien ficuro nelle 
mie bracchi & io gli ne uogliofarunafimile à quel 
la, che fece à un'altro Leone [fi come è finito nelle 
fiiftoriej la uitiofa Folpe,bauendo à ejfir preda,et 
cibo fio. ~ '* 

py vngrandiflTmo Cecca nell'Arabia Pe* 
crea , Tanno che venne quel vento dell’arfura, 
& (e ben mi ricordo , egli era Tanno , che s'or- 
dinò il Rifefto per tutto quéi paefe la prima 
▼otta ;cofi non fi trouauà acqua alcroue, che à 
vna fontana in cima in cima della montagna 
diCarcouia. In quello tempo vn Leone bra- 
no btauo fi (bua appiattato apprefio à quefta 
acqua , & come vn di noi altri andaua à bere -, 
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gHfaltaua adotto, &lo diuoraua, òvecideni 
almeno; Onde ne faceua vn macello , che va 
beccaio non ne fa tanto nelle fette della noftra 
natiuità , per far le nozze . La fama fi fparfe 
di quefta ftrage, & di quefta crudeltà, tal che* 
furono forzate le beftic à mandare Imbarda- 
toli à conuenire di dargli ogni giorno tanta 
preda, che fi fatiaflè,e loro non fi moriflero 
di fete. Il Leone accettò il partito , eome co- 
lui che difcorfe bene , con dire , s’io non l’ha- 
uefiì fatto , fe ne farebbono andati, & io non 
bruirei hauuco che mangiare; meglio è fiato 
adunque l’accordarfi. Traheuano la forte que- 
lli beftioni, Se à chi toccaua il bolettino , s’an- 
daua, e fi dana in preda a quefto Leone . La 
cola durò vn tempo, tanto che toccò alla Vol- 
pe d’andare in bocca al fiero animale, Jaqual fi 
deliberò di far vendetta per tutti , Se liberar fe 
dalla morte, Se fi cacciò a correr alla volta fua»- 
Se gcttoleglia’piedi, cominciò a moftrare co- 
me lei è fiata sépreferna agli antecefiòri fuoi* 
Se poi gli dilfe ,come l’era Imbafciatrice delle 
beftie,che veniua à raccontarli vn cafo occor- 
fo all*horaairhora, il qual fu, che gli era tocca- 
to àvn grattò caftrone venirgli per patto il gior 
no,e che gli comparì in quefto vn Leone fore- 
ftiero, Se l’haueua tolto, con dire, ch’era di lui 
cofa meriteuole di quel caftrone, che non fete 
Voi, Se die fuperbaiiKjnte vi farebbe conofcec 

r u 
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H voftro errore , fé volete hora difender l'ho- 
nor voftro , io vi menarò da lui,& quiui la di£ 
finirete a forza di graffi» & di dentate . Il Leo- 
ne infuriato, poco penfando alle Volpine cat- 
tiverie, & inaline , ftaua per trarfi via , quan- 
do egli la intefe . Egli Signore ha detto che 
vi caftigherà di tanta profontione in ogni mo- 
do^ che non fi fà cofi>& che voi farefte il me- 
glio ad andare a guadagnami il vito,& non ap- 
pettare che vi fìa maflicato il boccone , & bre- 
vemente che voi fiate vn gran poltrone» Va 
qua diffe egli, inoltrami coltili , ch’è lì temera- 
rio, doue habita , tolto menami là . La Volpe* 
che lapeua vn pozzo , doue li tiraua l'acqua co 
le corde, che di quella non ne poffono bere le 
beltie,lo conduliè à piedi , & dille , Signore, 
la dentro è il Leone voftro nemico,egli con 
furia faltò fu l'orlo , & vedendoli nel fondo 
dell'acqua , gettolli con vna furia grande la 
dentro, credendoli affrontar con il Leone fuo* 
nemico, & egli li azzuffo con la morte & affo- 
gò in vn tratto: della quale affogatione li ralle- 
gratoli tutte le beltie del paefe.Tu peni! adun- 
que dille TAlìno , di far tanto fecreto il tratta- 
to, che non li fappia f* ma fe ne fegue per que- / 
Ita tua malitia la morte del Toro ,c'haurai tu 
fatto ? a offender vno, che è la bontà del mon- 
do è gran peccato : non peni! tu che'l cielo 
vegga f* credi tu, che le tue ttiftitie fieno cela„- 



LIBRO PRIMO. 4* 
tc a Dio £ ta hai errato meller lo Mulo . 

D 1 ciò che tu uuoi fratei caro , io fono opinato 
in queflo, & lo uoglio [piccar della beniuolen^a del 
Re, diti un modo bonejìo , o in un* altro di funesto, 
però io uo in queflo punto à prouar quanto poffa il 
faper mio , & quanta for^a babbi la mia malitiaj* 
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IL PRESIDENTE 

DELL’ACADEMIA 



peregrina, 

L DONI 

)lte volte Doni carifsimo* 
io che fono in vna gran parte 
aftrologo , o me lo credo : So 
ben certo d’efler amico vo- 
ftro buono; Ho calculato l'ho 
ra della natiuità donataci da 
Dioj& mi difpero non vi vedendo sì ricco, co 
melo moftrano i voftri influii! celefti: onde 
fon qual! per trar via i miei Almanacchi , & far 
vn libro contro alla dottrina , che io ho impa- 
lata . Maquietomi poi ,conofcendo non ef- 
fere il tempo delle riuolùtioni di certe mali- 
gne Stelle. Le buone fanno certi effetti ftraua- 
ganti in vn fubito,corae fi comprende in mol- 
ti cali a dì noftri, lenza allegare elièmpi antichi 
feorfi che fieno quei piàneti.Non s’è egli vedu 
to venire a morte vn ricco , che la fua linea, la 
calata fua,& il parentado erafpento,& lalciare 

tutta 
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catta la facultàà vnpouero, che non ci pensò 
mai, non credette in vita v/cir della T orre del 
la fame?* Quanti bene /lenti viuono, quali da i 
Principi & da Prelati alPimprouifta, & inafpec 
ratamente, fono /lati arricchiti? Leggendo à 
quelli giorni vn potente huomo fenza heredi, 
i vo/lri mondi,e rrouando vn palio, che gli en- 
trò per fanta/ìa , ferrato il libro , & sbattute le 
mani,difle; coftui ha vn terribile fpirito; egli è 
vn peccato a lafciarlo patire . Vn'altra Stella, 
che gli hauellè dato vnrazzetto d’influ/Ibj io 
credo che vi lafciaua herede. lo non po/To , nè 
voglio credere , che non vi facci del bene un 
giorno qualche ricco, si perche lo meritate , fi 
perche gli honorate con le parole , & riuerice 
con Popere voftre , & sì perche il debito della 
nobiltà lo ricerca.Se voi fo/le vna perfona,che 
v’andafte a far innanzi per le corri, & che vi 
mette/le a fare un certo profontuofo officio , 
come molti altri fanno ; credo che ne rrarrefte 
affili frutto t ma uoi artendeteài uoflri quieti 
‘/ludi, fcritti, mu/ìche, difegni , e libri : & pra- 
ticate con una certa feelta di ripofati uirtuofi, 
fuggite gli a/Tài trauagli,& ui contentate di 
quel poco , che il mondo ui dona : Si che non 
è gran fatto, fe tal volta fopportate. Ci fono 
ancora molti gentiPhuomini ricchiffimi, qua- 
li vi fono molto aflèttionati per hauer letto le 
uo/lre Zucche , & altri uo/lri libri belliche 

F 3 fe 
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fapcftèro i bifogni voftri, non mancherebbe 
no d’aiuttarui . Quando Cermete, chiedete tal 
volta , & fecódo che voi donate i libri, fate che 
N vi fiavn mezzano, ilquale dica, donate al Do- 

ni. li voftro giornale mi pare vna delle capric- 
cioCe opere, che io lcggefld mai , per hauer voi 
tenuto sì diligente conto de benefici riceuuti, 
& delle ingratitudini vfateui , & haucrle con- 
, trapeCate sì bene. Ec mi pare quali impoflìbile 

• ;(•■* tarare le virtù co * i premi del mondo; Io vi veg 
go poi dentro quelle partite tirate con quelle 
nouellette argute sì bene à propofito, che non 
redo mai di ftupirmi. Ma ditemi che penderò 
c il voftro ? Voi dite il Giornale del Doni, do-' 
ue fono fcritti i Cuoi debitori , «Se creditori fe - 
gnato A, il voftro penderò è forfè d’andare al 
fecondo libro B, & C, fecondo i Bottegari?Voi 
douete hauere vna gran lifta piena di perfone. 
Per Dio mi piace il voftro humore Copra tutte 
le co Ce, che mi piacciono almanco à cui voi Ce- 
te debitore, ò da di piaceri, di cortede, ò di di- 
nari, voi lo dite cod brauamente , come L’altre 
coCe. Hor bafta, io Con di quefta fancada,che 
gli habbi à toccare qualche fpirito il cuore, ad 
alcuno bell’animo Signorile , à farui far del be 
ne, & ne farei ogni Ccómellà, e tofto vi dico, & 
ve lo manifefto come Aftrologo, & come mez 
zo Profeta ; ìàpete che altre volte ho profetiz- 
» , zato il vero.State adunque di buona voglia, & 

per 
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per dar principio al felice Augurio ; quefti Si- 
gnori Academici vi mandano venti feudi , ac- 
ciò che polliate mantenere poi la Cancellala, 
& hora voi. Come tornarete da i Bagni fi farà 
ilmiouo Prefidente , & fi darà alla Stampa la. 
FilofofiadeSaui Antichi, la quale s’c finita d£ 
tradurre a punto hoggi, & l'hanno prefentata 
nell'Academia. Vi mando il Secondo libro, & 
limandole uoftre vite de Poeti che fon fiate 
approuate , de hanno fodisfàtto pienamente. 
Quefti Signori fi raccomandano, & Io. 

Di Vinegia i J7 $. adi 2 7.d'Aprile 

Nell’Academia. 
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DE SAPIENTI ANTICHI. 

TRADOTTA IN LINGVA 

toscana. 

Opera tratta dalla lingua Indiana >Perfica* 

' Arabica, Hebrea, Latina, Spagnuola, 

& altre diuerfe lingue. 

LIBRO SECONDO. 

• *w * • _ * — - ■ * - 

HPisfro Academico Peregrino» 

. A i Lettori^ 

Eramente egliè imponìbi- 
le nelle traduttioni non fi di 
latare qualche poco , maffi- 
mamente in quelle che fon 
pallate per diuerfe lingue » 
perciò che i diuerfi numeri, 
& i variati filli le trasforma- 
no in miglior fefto , i piò cartina intelligéza tal 
Volta; Onde bifogna aiutarle bene fpdfo. UFi- 
retaAola Fife re ri ti no ne cauò vna parte di que 
ftS^fc^iajlquèìla che egli chiama Difcorld 

de 
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de gli animali, & perche aggiunfe,& leuò (cra*»j 
mutandoli i paefi incogniti d’india, ai cono- \ 
feiud in Tolcanà, Se ùmilmente fcambiò i no- \ 
mi a modo filo ) però dille la prima uefte nel/ 
principio>-& nella dedicatoriaalle donne,fecé 
inrendere loro , come la non era fua farina di- 
cendo quelle formare parole. Però hora vi de- 
dico quelli difeorlì, da me in quella fiate palla 
ta in quella forma che vedrete ridotti, & rifor- 
mati, & tutti di nuouipanni,& divarie foggia 
duelliti. Se adornati. 

•Y llJFirenzuola a quello che noi conofciamo 
& potiamo comprendere hebbe la tradutdo- 
ne Spagnuola, perche fi uede in una gran parté 
di quelfopera il cui titolo è fcrittoin quello 
modo. 

Libro llamado Exemplario; nel quale coli 
tiene mtiy buena do&rinay graues leiirenciai 
debaxo de graciolas fabulas. 

Egli di quello rradufle molte cofe a paro* 
iaper parola, & molte la fentenza fola, altre ri- 
ftrinfe, Se altre ampiamente adornò . Noi ché 
in cinque lingue Riabbiamo* frolliamo ché 
•tutti hanno fatto il limile Se (molti telli hanno 
di più che quello Spagnolo , ) e tal volta fonò 
flati tirati à quello per edere intefi , & ui fono 
dentro de i nomi d^lcune cofe Se d'alcuniani 
iiiali che da noi non fono conofciuti, onde có 
Irò alla uoglia nollra è bifognato rinouargli il 

. nome* 
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nome, e ritro uare nuoue comparationì,&nuo> 
ue fauole ; co lì potremo dire in moire di que- 
fte carte, come dille Cicerone di queiroratio- 
md'Efchine che dal Greco al Latino traduflè: 
dal fuggetto in fuori, non u'eifer parola che fof 
fe di Efchine,& che ie lui proprio rinafce(Iè,&: 
lapefle la lingua latina, egli medefimo non po- 
rrebbe fare altrimenti . Il fimi! polliamo dire 
d’hauer fatto noi. Le fcorrettioni che gli fcric- 
ti ( perpallàr già per diuerfi mani ) hanno fatte 
in tanto tempo fono Lenza fìne,& quelle che le 
ltampe hanno impreflè in più uolte non fi con 
tano perche fon troppi gli errori accaduti, & 
non ci è numero che v’aggiunga : & quelli che 
uedrete bora in quella traduttione ui fi danno 
uantaggio : S eguitate di leggere adunque, per 
' che conofcerete quanto polla uno fagace cor- 
tigiano^ un doppio huomo, il fine del quale 
fu corrifpondente alla triftiria dell’animo fuo; 
& coli polTa accadere à tutti i maligni che nel- 
le corti Se per la Chrilfianità, fi dilettano farta 

li officij cattiui, e cometter fi fatti fcandoli. 

« , . , —, • • ; 

m IL federato Mulo , quando fu flato alquanti gior 
M,& che egli hebbe benpenfato il trattato del tradì 
mento, fe n'andò incontinente dal t{e , & nel rifo fi 
moflrò dolente , afflitto , & malinconiofo : Il Re che 
Ì umana caldamtte, cercò dìfaper di tal dolore tutta 
la cagione intiera , al quale l' afiuto Malaccio rifpofe 
• . fimil 



1 



LIBRO SECONDO. 4 6 

fimil parole. Vrincipe potente , & forte , Io hò fat- 
to ogni sformo per occultar e la cagione del mio affati \ 
no, ma perche l'è tanta che poco può effer più -, però 
(ancbora che molti giorni io fta Siato fenga venire 
dinanzi alla voflra Eccellenza; volendo in parte al 
legger ir L'affanno ) non cè flato mai alcun mego di 
leuarmenc dramma dal cuore : & qucSìo non è per 
altro attenuto, f e non per l'amore che io porto all n-» 
Maestà vostra, & perche l'è cofa appartenente non 
folamente allo Sialo dell'altezza voftra ma dello fla- 
to Reale ancbora.Et io che fono vojiro fchiauo,et a- 
mator della conferuatiou del Regno-, fon tenuto à far 
il mio debito voglia, ò non voglia \checofi coman- 
da L'amore che mi porta la corona voflra. Ver amen 
te il battimento di cuore cheto ho tollerato , è slato 
grandi jffmo,& tutti i giorni , e tutte le notti m'han 
dato estrema pajìpne , penfando a tal ca fo pericolo- 
fo. il pe afferò che mi Spronaua da vn de fianchi era 
il dubitar che voftra altezza non mi preHaffe fede, 
inani fe fi andò il grane pericolo; & non lo manifejìa 
do, non faceuo l’vfficio, che s' appartenete à vno vo 
flro fidelifpmo [addito an}oreuoliffimo,& ftda- 
tiffimo fer nitore. Io sformato à pale far e adunque, co 
me è debito di ci ifcuno mio pari,tutto quello che per 
ogni via fi fcnopre in danno del mio Signore -, ven- 
go humilmente a fignifi carni cornea, 

Vn mio fìdati(Jìmo <&■ fccreiiffimo amico, puochi 
dì fono , fe ne venne à me, & mi fece prcmcttergl 
con pr orni fiorii con giuramenti affai di non lop 

lefare 
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4efare in conto alcuno , perche egli è perfona digradò 
timorato, & degno d' ogni fede-, & midijfe che il T o 
ro fecretamente ha parlato coni principali del vo- 
Uro Regno,& hà battuti non men lunghi che fecreti , 

Ragionamenti, & hà fignificato la paura che votiva 
Macflà haueua di lui,palefato le poche forze vofire, 

& è p affato tanto innanzi in votivo dishonore , & 
vituperio, che egli hà detto à tutti, che fe non fofies 
tinto lui con il coniglio , con il fuo fauoreuole aiuto , 

& il goucrno buono ; che il votivo Regno ( per non 
faper fe fiate vitto ) farebbe à quetìa bora in terra . 
Dopo qitefto gli hà cfortati à vnirfit inficine (per vtil 
del loro tlatojet eleggerlo per Ré, concio fta cofa che 
gli batta l’animo ,fe fanno quetìo, di fcacciarui del 
Regno, & e fendo Re , egli farebbe loro tali gratie> 

& taiprefenti , che non lo chiamarebbono ingrato , 1 

<& da loro riconofcerebbe d'hauer ottenuto il benefi - 
ciò. Et peggio è, che la maggior parte{cofi vi giuro 
per la tetta di mio fratello) gli hanno promeffo per 
la fpcditionc di queflo trattato, del continuo fi dife - 
gna il modo. Siche prudentifjìmo Signore non hab- 
biatela negligenza per guida, ma la diligenza , per 
prouedere al periglio apparecchiato , & alla falute 
dellavoflra corona . Io fui quello , che gli feci prò- 
meffa , che la Maeftà voflra non L* offenderebbe , qua 
do lo conduffi in Corte , io fon quello , che fempre ho 
tenuta la fua amicitìa , & quello forì io, che l'ho ama 
to da fratello , ma non fon già quello, che voglia fof 
' ferire vn tanto tradimento per lui contro al mio Si* 
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Ettore, ^on tardate fu lo lìupirui Trincipe dignìfjl* 
tno, ma date lordine di fare le debite prouifioni, acr 
ciocbe alla Maejìà -poltra non fuccedefieil cafome 
de fimo, che al pefee pigro accaddi, qual fi liana . ^ 
in vn Lago con due altri in compagnia , & quello fà 
veriljìmo. 

Q^v a si ai confini della Pannonia , era vn 
4ago che faceua i più miracolo!! pefei che fi 
trouallè al mondo , il Re per quella priminen- 
xa non lafciaua pefearui alcuno , & egli ogni 
tanti anni Jo faceua leccare . Stetcevn tempo 
il Re lenza toccarlo,onde v’ingrofiàrono tre 
pefei ,& vennero didifonella indura , i quali 
mangiandoli i piccinini non lafciauano eller 
fertile il laghetto. Etcomefuolc auuenire ; , 
che ogni colà fi sà,egli fu fatto intendere al Re 
quella ingordigia , & fi deliberò far prender 
quelli pelci,& mangiarfeli, accioche moltipli- 
cafiero gli altri. Coll diede ordine à fuoi pelea- 
tori, & andofiène al Lago. Ben fapete Signore, 
che per tutto e d’ogni qualità bellie, chi rellia, 
chi gagliarda, chi poltrona, buona, cattìua, lu- 
natica, veloce , pigra , & cererà . Vo dir che di 
quelle tre pefei, vno era malitiofo , & accorto; 
1 altro di gran cuore , Se forte ; il terzo era poi 
infingardo, e timido . Vna ranocchia vecchia, 
laquale fi ftauafpefiò , Ipellò con quelli pefci à 
trebbio, à nouellare,& altri pafiatempi; la qua- 
le feppe la fera innanzi la feccagione del lagò,. 
" - & 









cd bv 3?C 

io C 



ì 



LA FI LOSOF. MORALE 
&la notte medefima fe n’ando a trouargli,& 
moftrò loto il foprauenienre pericolo . A piato 
egl’erano àtauola, in compagnia di tre anguil 
le grafie ( ben che tardi , perche cofi fi cena fra 
i pefci )& non fi prefero per quella cofa molta 
malinconia, anzi fecero feder la ranocchia, Se 
fi dettero à far brindex, ch’egli era quali mezza 
notte, poi mezi ibriachi s’adormentorono,chi 
fu latauok,& chi per terra. La mattina fu 1 al- 
ba i pefcatori cominciarono ad intornare il la- 
go con le reti,& cerchiarlo tutto* fentito il ro- 
tore l'anguille s’impantanarono, che non l’ha 
urebbe trouate la carta da nauigare. Il pefce ac 
corto, & malitiofo corfe fubito alla focene en- 
trò in vn fiumicejlo , Se fi ritraile à faluamento. 
L'altro nonfu prefto perche le reti gli hauea- 
no chiufo la callaia, ma per efier forte, & di gra 
cuore , fece il morto , & fe ne fiaua à galla , ha- 
uendo aboccato certo fango pnzzolente.il ter 
zo fù chiamato dalla ranocchia diece volte 
che fi leuafie da dormire* madefi egli fi vuol ca 
uare il fonno, punzecchialo , Se ripunzecchia- 
lo, apunto, Se lui trillo, hora mi lieuo , hor'ho- 
ra,lafciami (lare vn poco, lafciami dormire 
vn’altro poco : tant'è il lago s andaua pelcan- 
doa furia, defecando di pefci con le reti, & 
quando viddero quel pefciaccio a galla, lo pre 
fero in mano,& anafatolo, & fentendolo puza 

re, lo ributtarono nel lago,& in quel luogo lo 

gettaro- 
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gettarono che con le reti haueuano folcaro^o* 
fi fcampò la vita.Sopragiunfero al terzo, ilqaal 
era vn certo lafciami dare , & lo prefero tutte*, 
fonacchiofo, e panie loro d'hauer fatto affai a 
pigliar quello , & portandolo al Re (lafciòdi 
dire i bilchenchi che gli fecero) vino vino , lo 
fece acconciare in mille forte di mangiamene 
ti, per eller graffo, eroda, & apaftato. Si che la 
maefta voftra hà vcìito la nouella , del pefee pi- 
gro, h ora voftra altezza facci quella prouiho-, 
ne che la vuole, Se che gli par che fia vtile & ra 
gioneuole. ^ 

MOST FIOSSI il Re nell' affretto gratiofo,an 
cor che dentro gli Siringe jjero fi fatte mtouc 1 & sfar 
“K ?(fì di moflrare di non batter prefo di quelle altera - 
tione alcuna con modefiia y & gratiofa fauclla ri - 
ffrofe al Mulo. Conofco certamente che tu mifcifìdel 
feruOyperciocbe non f opporti pur l'ombra del perica 
lo del mio flato, non che il danno della mia per fona. 

* Ancora che molti Signori , in fimil cafi fi tengbino 
mal ferititi. Ture egli è douere che i buoni ften piti 
guidati dall' e finto virtmfo y cbe tirati fuor del doue- 
re per di f piacere riceuuto . Veggo il bene che tu mi 
•puoi, & fon chiaro che l'amor ti fagelofo del mante 
nimento del mio flato : J^nndimeno mi pare vngra 
fatto y ne lo pofo far credere al mio animo che fien po 
tuti nafeerefi cattiui peti fieri nel cuore del Toro , co- 
no fee rido lo io in molti fa iti buono, fedele, & fcruen- 
luiconofce il beneficio , come in corte Tbo rac- 
colto 
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tolto benignamente del mio Regno fi può dir fa* 

to Signore . Credo veramente ( diffe il Mulo ) Sacra. 

; liaefià che*l Toro fi chiami ben trattato,& non va 
glia male alla .Altezza voftraper conto di alcuno di 
(piacere riceuuto,ò odio contratto ; neper altro credo 
che fi metta à fi brutta imprefa j che per nuotar nel 
lardo,credo checafcbi per grajjezza>& per morbi- 
dezza voglia Cozzar e,& per quejlo feder berbere 
do che penfi male, parendogli bauer tutto in [uopo *ì 
terefialuo chel titolo di Re , & cheque fio ( bauendo. 
tutto il refìo ) poco , che è il pile, gli fia facile à otte- 
ner e»Credo che mhabhiate intefò^potetc bora piglia, 
re quel partito che vi piacelo fo bene che più ficuro 
• può dormire fra ladri vn* tifino carico d Oro , che 
flar ficuro vn Rè, che fi fidaditraditor Miniflriaf 
fetali del fuo Stato ; & render fi certiffima la voftra 
Coronajhe’i Toro nonpotendo venire al principia 
to dijfegnoper le forze fue>& d'altrui ■> egli ci arri- 
verà con l'inganno , vfando la via à conduruici , che 
tenne la al f a S° the> 

eglivolfes» ; 

S tava alloggiata vna vecchia Pulce in 

vna camera d’vn gran Principe, & in quella ha 
bitauafimilmenre vn gentiliffimo Pidocchio, 
vna fi pafceua del continuo (opra certi Cagna 
letti piccioli bianchi di lungo pelo 3 & pafeiuta 
firitraheuaà faluamento per tutto il giorno, 
& fé n’andaua à fpallo. Il Pidocchio ch’era piu 
forte difchietia, & Ihingeua più di bocca , piu 
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volte la fcaccio della paftura.Onde ella ne pari' 
ila vno {degno gràdiffimo di non fipoter védi- 
care. Accadde che il Sig. tolfe per moglie vna 
belliffima giouane, vna delle più delicare, Se fa 
porire carni che fi guftaller mai.Ec in quella ca. 
meia fece le Tue nozze del letto. La Pulce trat- 
ta dall odor delsague, fallò di {libito nel Ietto* 
Sequiui nel primo Tonno fi pafceua della piu 
ioaue parte che gli piacerla-, horapizzicaua le 
cofcie d auorio , horail petto di cógelato latte 
rodeuajtal volta fucciaualadelicata, Se morbi 
" a go la, Se fpefiò il bel corpo dolcils. pungeua. 
Quado era piena fe n’andaua a riporfi,fuggédo 
la luce del giorno. Il Pidocchio attédeua a ma- 
giar carne di cane(cofi era in quei tépi l’ordine 
che le Pulci fufier da huomo , Sei Pidocchi da 
Cani) Se fi flaua in pace . La Pulce c’hauea rab- 
biose volea vendicarfi col Pidocchio, Pandò a 
tremare con quella amoreuolezza fraterna , Se 
gli dilfe . Fratello ancor che io nonhabbiri- 
ceuuro mai da te altro che difpiacere , pure no 
pofio fare ch’io non ti fàccia feruitio elìendo- 
jtii venuta Poccafione , accioche tu conofpa il 
ben ch’io ti voglio.Sappi che io mi pafeo ogni 
notte del più dolce fangue che fi a al mondo,Se 
quello e della delicata Fanciulla fatta fpolà 
^moltamente; fe tu vuoi ila fera venire in mia 
compagnia io ti menarò molto volomieri , Se 
infino a hora fia fatta fra noi la pace. Accettò il 

G il 
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il Pidocchio lo inulto :& la Pulce fi rallegro 
aliai, poi che gli era giunro il tempo di vendi- 
carli à contanti, & poi che le file forze non era 
no fiate baftantijfinganno erapotentiffimoV& 
Se fufficiente.Venne la notte , & la Pulce , Se il 
Pidocchio , come fratelli faliron fu’l letto ; Se 
allettato che l’hauefiè appiccato il fonno,fi pio 
férò poi a cibarli con vna diferetione d affama 
to,onde gli fece crocciole che pareuano viole 
sì erano rofie. Standoli aduque in quello Giar* 
dino di fitauità, & andando dietro al mordere 
a buòn conto, la gentil figliuola aftretta da i 
crudi dènti; fi fuegliò, & chiamatolo fpofò gii 
dille, io mi fento fia notte mordere da alcuno 
animale , ne fo che cola fia egli mai ? Subito il 
Gioitane chiamò i Sentitoti , & fece.portare H 
luméjCome la Pulce vidde la luce^a^prattico- 
na in quattro falti la fi ritirò a faluamento . Il 
potiero Pidocchio, che non era caual grofió 
da poter faltare, fu rrotiato in frodo, & fra dué 
vnge della Fante, mandò fuori à trauerfo il fari 
gite; & latte» ch’egli haueua popato . L’Altez- 
za liofil a può pigliar quello e fiempio anchora 
di quel vecchio zoppo,tnal fatto, Se ftroppiatò 
che a palio a palio camino tanto,quanto haueà 
cantinato vn fimo, ma non fi tollo , puri! con- 
ditile anch’egli doue bifognaua;coftui non per 
de tempo, egli cercherà d’accommodar l’vuo-. 
ua nel paneruzzo a fuo beii’agio , & per hora 

non 
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itoti vo dire alno fé non due parole dejla Pul* 
ce che Tenti lo fcoppiof&rife vn ^ezzò della, 
vendetta che alrri haueua per lei fatta , & dille 
la fagacitàjnia ha operato quello fubito , che 
non ha potuto far la mia forza in molto tem- 
po, & ho canato fuor della buca il Granchio có 
la-man d' un'altro quella volta. 

CHE faYemo adunque , fe la cofa è come tu me 
la dipingi} che firada fidebbe egli pigliare ? il tuo 
con figlio voglio vdire,con patto però che non fegua 
in quejio meigo pericolo al mio Stato >& non nafca 
alcuno inconuenientcj* \ ‘ . 

* -Invitto Signor mio, l’hauerevn membro 
-guado, & che fi vegga certo, che quello non lo 
tagliando, corromperà tutto il corpo, & taglia 
dolo refterà fano : c pazzia a non ricidere.il pa 
ftore qnando troua nel gregge ( dico per par- 
lar rifoluto) vna pecora leprofa,non folo lalie 
ila fuor dell’alrre, ma la fa amazzare , & à que- 
llo fine che la non corrompa tutto il gregge. 

* • * 

» * ' ' iti ,1 , ;/ 

* , 

oy EST 0 precipitofo partito m'ha tutto con 
fitfo (diffe il Leone ) perche vna parte mi tira ad a- 
mar cofìui che è la fide che togli prejlo : la lunga-» 
fperien'ga del. buon portamento, la virtù, la prude» 
Za,& il non hauer hauuto mai cagione di ombrare 
■in cofa alcuna per lui. ldaltra parte che mi preme è 
‘ G 1 il 
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il timore Jlqual’ è vngra cotrapefo. Vorrei adunque 
andar per vna mediocre ttrada che fofie fra l'amo - 
re,& l'odio , ò fra il timore & la confidenza, et que 
Sio è ( fe ti pare) di chiamare il Tòro , & bene bene , 
& minutamente effaminarlo,& s io lo trouo nulla-* 
nulla imbrattato in q uè fio Immore , c alligarlo con 
vno effilio , fernet che io m' impatti le mani nelle fue 
carni, et proceder da granTrincipe, & d'animo ge - 
nerojo. jyon piacque al Mulaccio quefta rifolutione, 
come colui che era chiaro, di rimanere lana trijla be- 
flia ì & che ft fcoprijfe la malignità fua , & riìfofe 
fubìto. Vottra Maeflà ha acchiappato à punto il più 
cattiuo boccone dettr angolate, & il più fi odo noceto i- 
lo, da rompere , fe volete effeguire quel che hauete 
própoflo : per ciò che non ft cura di trarre al nemico 
colui che ft crede non effere veduto, ma ttà fu la mi- 
ra in fin che laglivien bene -, ma fe s'accorge d'eper 
occhiato, follecit a di dare il colpo, & non vuol effere 
colto da { ciocco fui fatto-, & con cotetti mcif frmili 
ho ffieffu veduto vna fauilla accender gran fiamma . 
Signore chi finge di non effere ttato offefo , a bell'a- 
gio con più facilità può vendicar fi , al contrario di 
coloro che non fanno mai effetto che vogliono quan- 
do {fiutano con la linguaio che eglino hanno dentro 
al cuore. Vero io ho diffegnato di fare altrimenti (fe 
vi pare buono il mio penfmo)& forfè meglio.lo me 
riandavo alle fue flange , & come amico taflero il 
guado del fuo animo ; egli come amico che miprefta 
indubitata fede,v[cirà a vn bifogno ài qualche cofa . 



L 



LIBRO SECONDO. ji 
T^ali dpp affo nati facilmente sbroccano alla prima, 
& non faperebbono tenere vn cocumero all* erta. So . 
poi vantatori , perche par loro e per già nel grado 
che fi fono imaginati , & fanno delle prcmejfe affai 
affai in aere : & dicono a ogni parola di farli gran - 
defilando fard te mpo tu vedrai quello che io farò , 
& dirò , non pajferà molto, ba fi a , se ben quel che io 
dico : Si che con fimil parlar i,& fimil mezpfi, la co 
fa andrà per la piana. Co fi apparivano in quegli tra - 
negli affai fegnali notabili. Se per forte egli non ha 
del fole in zucca bene bene , ioihe ho lume della co- 
fa andrò [quadrando à capello fe egli fà gente, che or 
dine egli ha dato , fe in cafa v'è preparamento d'ar- 
me, & ne cauerò il marcio di tutta la fua fantafta 
catti ua, &fe io non haueffi potuto [coprir paefe , ne 
certificarmi della cofa come io credo, et cerne fon cer 
tó che è-, lo condurrò qui dalla vomirà Ecccllenza^et 
' facilmente come v'apparifce innanzi vi chiarir et e 9 
perche non fia il fuo ceffo fenza timidità & li vi- 
fia alquanto fmarrita,& non verrà con quel faufio , 
che altre volte ancora fuol venire. Sarà dubbio ,in- 
refoluto nel dirle cofe,& só che molti fognali vi fa- 
ranno accorgere del fuo maligno ingegno, e*r chi sà 
che la penna del cuore , non ferina nella fronte i fuoi 
penfi eri, come molte volte fuol fare contro alla dijfio 
fittone delpenfiero di chi ha errato. 



Andò per la fanrafia al Lione quefta ro- 
manzina, & gli dille che ali'eflèctuione dello 
t • G 3 cffet> 



LA FìLOSOF.MORALÈ 
effetto non tardalfe.il Mulo fi come fu accorte! 
della paura c’hauetta prefa il Re, & che fi haue 
ua gonfiato di fofpetro il ceruello ; dille fra fe 
medefimo; la vaccha è noftra . Cofi lenza met- 
ter tempo in mezo , fe n’andò da Chiarino , 8c 
ft^u a^tanto, jpoalin con ioljp. che pareua , cheTaT" 
gragnola gli folfe caduta adolfo. Ben venga la 
volita maluaggine dille il Toro,che è (lato tan 
to tempo della perfona voltra ? voi hauere da- 
to martello alla corte tarlto tempo, per non vi 
lafciar godere più giorni fà;ma peggio hattere- 
mo hora vedendoui macilente &lparuto , on- 
de deriua quello affanno f non vi marauigliate 
che io ricerchi quello , perche fapiate J’araoc 
ch’io vi porto , Se Fobligo che tengo con voi, 
& dotte vaglia l’autorità , Se il poter mio , non 
fon per metterci ne fai, ne olio per feritimi. Se 
aiuttaruiariufeire fe fiate in qualche viluppo. 
Lafciate la triltezza ,& ditemi il vollro male 
che forfè trotterò rimedio à quella vollra intri 
cara azza, Se non rifparmiate in conto alcuno, 
balla farmi d’occhio poi lafciatefare a me: a 
quelle parole egli rifpofe cofi dicendo. 

Veramente la fede ha perduto in quello mondo 
la fua habitatione,& la bontà noti ciba regno alci* 
no : ne credo che la voftra fapienga poffi più ò manco 
che tanto quanto hanno difyoflo i cieli. Gran co fa è 
quella che il {altre allaghila per i gradi dell' bona r 
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te; porti feco tanti pericoli ? mai capitiamo bene qui 
do ci lafciamo aggirar dal proprio cor figlio , & chi 
caua del libro de gli ignoranti alcuna jenten^aper 
bifogno r fe ne pente perneceffità : tutte le hi fiorie 
del mondo dicono che non fi può andar dirittamen- 
te, chi ha per compagno ncljuo camino il Troppo , & 
cofiiSauis* accordano, che i più alti luoghi fon più 
pericolofi à falirgli . Terò è fempre meglio flarfi 
come la T or collana. 

I l tuo difeorfo fratello ( dille Chiarino ) è 
molto torbido, & fenza rifolutione alcuna , la 
mi pare vna rinuolta di parole , che moliti vii 
animo adirato , & vn non edere in guaina col 
fuo Signore ; rifolui quella fola parola . 

T V debbi hauer mangiato merda di gaietto , ii 
mio caro Chiarino; fi bene l’ha i indouinata, il Stgno 
re è inalberato, non per conto mio, ne difetto. Bora 
tu fai la promeffa che io per te feci, & il giuramen- 
to befliale che io prefi,& pertanto fono obhgatp 
d’offeruare la parola mi affi radine ciò che ne vuo- 
le andare, non uoglio dico mancar per conto alcuno, 
all'officio del caro amico fe rouinaffe il mondo io fon 
per darti la carta feoperta: & mcììrarti vn traboc- 
chello, nel qual facilmente tu darefìi dentro fe tu no 
foffi auertito , horodi.Due Caproni miei amici, & di 
quei dalla Capellina ; mi fon venuti à trouare , pen- 
f andò fi di dai mi qualche ncuella piaceuole, non fa* 
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pendo che noi habhiamo legato il bellico infieme_j\ 
m'hanno detto per co fa fatta : Che il Lione nofiro Re 
è tutto pieno di rabbia cbcfaceua la febiuma al- 
la bocca , facendo di quei ver fi che fanno le Gatte , 
quando varino in frega il Cenato , & in quetta ipiffe 
rata egli haueua fputate queile parole. Ogni volta-* 
che io mi veggo innanzi quel T oraccio , mi viene il 
mal maeftro, corpo difutile fenga buona parte alca - 
riamato al mondo per ifeorpare a fcroccoùo non fonò' 
mai fi di buona voglia t che io non mi rimefcoli tutto 
tutto , quando io veggo farle cofe che mi difyiaccion 
sì. Io vo leuar via quefto vino à fiafchi,& da che io 
non me ne feruo viuo,lo goderò almeno morto. Qua 
do io fentì riferirmi quelle parole y penfa tu,fc mi fi 
arricciò i capelli, & non mi potei tener , che io non di 
ceffi-, orbem fimil Signori hanno piò del villano che 
del Gentil' buomo , perche ingraffano il Torco per 
mangiar felo. Quefiafita tanta ingratitudine , & erti 
deità ( io non pojfo tenermi di dire ) & afinaria , mi 
ha datto troppo nel nafo,& non potei ilare ( fenten - 
do l'odore di queflafenapa ) per le buone qualità tue 3 
per il nodo che è fra noi , (ancora cheto crede fi ha- • 
* uer la difgratia del Signore ) & perche mi pare che 
tu fia affaffinatoidi no te lo venir à dire.Si che Chia 
vino tu fei grande, & groffo penfa bene à i cafi tuoi , 
& non accade infegnarti, tu fei fauio s & non piò 
giouenco.ma T oro fatto, anT^t Bue maturo)Ma vedi 
citta, gpccboli, perche la broda non fi rouerfeiaffes 
adoffo al Mulo . 

. Stet- 
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Stette Chiarine alferra vn pezzo, co- 
me fpiritato, hauendo tocco vna ramazzata di 
rai forte, & elfendo affrontato da malitiofa tri- " 
ftitia sì fa tta. Poi fi mede la mano nel petto, & 
difeorfe l'opra lefue facende,del fuo gouerno, 
vfficio,viuere,& reggimento, & tronandofi pu 
lito come vn Bacin da Barbieri , dette ne i Zo- 
ni, imbroccando che la folfe ribalderia di qual 
che v-no , Se dille. In fine , e in fatti ; non è cofa 
nelfuna che facci nafeer occafioni di mortali 
inimici tie, fe non la prattica de peruerfi , & de 
maligni. La corte noftra è piena d’inuidiofi, i 
quali ftimulati da quella, non potendo ferppor 
tare le amoreitolezze che vfa il Re verfo la fer 
uitù mia, fanno limili vfficij federati. Vederi- 
domi adunque vfare tante correfie, darmi gra- 
di d'honore, & farmi vtili; cercano con modi 
ftrauaganti, che la Madia Ina volti carta, &far 
mi murar vezzi.Qjaefla c vna cofa quando la di 
feorro bene ,che io non lo pollo credere, & 
mi fà ftupire, che la fua Altezza fenza giufta ca 
gione habbi prefo l'Orfo, alla fine sò che la ve- 
rità haurà il luogo fuo. Non tollera sì fatti cali 
lungo tempo la diuina Giuftirjajnon lo voglio 
no le leggi di forte alcuna , che vno non podi 
dir la fua ragione prima che fi condanni. Io no 
ho cofa alcuna che mi rimordi la confidenza, 
da che io m’acconciai per beftia con fua hono 
ratiflìma Eccellenza, ma tanto mi debbo dole- 

' re ‘ -^i r 
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re io delle feiagure che m’interuengono, quali 
to colui che fi mette in mare potendo andar 
per terra, che fé dà in fcoglio,& s’aniegajfi può 
dirgli tuo danno.Tutti coloro, i quali s’imberr 
tonano della Corte, & che fi apilottano alla pa 
gnotta,fi debbon riloluere di toccarne ò che’l. 
Principe gli rimuneri, oda loro fiaferuito be- 
niflìmo,è forza dico che fien forbottati, & cag 
gino in qualche trappola , & rimanghino con 
il tempo fotto qualche feiagura: Se tutto n’è ca 
gionefò importatori bilingui , ò l’inuidia de 
Cortigiani, la quale è madre di tutti i gaglioffi. 
Io pollo dire per tutto à faccia feoperta che 
mai cflefi il mio Re in cofa alcuna , Se fe ( non 
, lo fape ndo haueffi fatto qualche erro ruzzo ,o 
ignorantemente, o per inauertenza ne per IV- 
na, ò l’altra cagione mi fi verrebbe vn minimo 
cadigo. 1 configli poi che gli ho dapi,hàno fera, 
pre hauuto ortipiariufcita,& fe alcuno non ha 
corfo quel fine che doueua,bifogna tener cer- 
to che la fortuna vuol ancor ella far di qual- 
che vna di quelle cofe mondane a modo fuo, 
quello lo dico per ifeufa della mia intentione 
drittiffima in verfo fua Maedà Reale . Son cer- 
to, che il Re andata per buona ftrada, Se fegui- 
rà l’orme di colo che fon giudi, i quali innan- 
zi che s’incancherilfino contro à qual fi voglia 
bediame; cercano fe la cagione è giuda; chi 
fon coloro che accufano, Scie tal’huomo c le- 
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tiro che facci ra&>fficio,& Tele qualità del peé 
caco fi confanno con quelle dell acculato, con 
altre aparrenenze,& circortanze intorno à tali 
cali importati. Chi coglie il frutto acerbo,!! pé 
te d hau erlo guafto.Ecco i frutti che fi mangia 
no in corte,che nella bocca fon faporiti,& nel 
corpo nociui. Quanti n^inganna la vanagloria 
mondana,io mi poffo chiamare vno di quelli 
che a pena ho guftato l’ombra della fua dolce* 
za, che mi fon fariato di veneno . I cieli fanno 
le beftie , & lor s accoppiano,. ma meglio era 
che io non mi accoppia!!! con !eco, douendo- 
mi feoppiare fi torto, (ciocco che io fui , a non 
conoicere il iuo,& il mio grado il primo gior- 
no, & la natura Ina, andate poi voi à leruir gerì" 
te di ftiani paefi. Ecco che differenza e da me 
à lui. Io fon da portare il giogo , & lui da fpez- 
zarlo , Io a durar fatica , egli non mai laitora t 
quando me n’è dato, manggio; &la rapina fua 
non a!perta . Lemofche portbno viuerealla 
campagna, Se vanno à ficcar!! ne gli occhi del- 
le pedone, onde ne vengono caftigate, Se fono 
diacciate con perditafle più volte)della vita. 
Si finalmente io mi empio d’erba, Se lui di car- 
ne. 

Qj^ EST E tue tiferete ragioni ò Cbiarino noti 
tnì vanno (di fi e il Malaccio y come colitiche voleua, 
darli à credere di porgerti vna medicina gli por - 
gcua una copa diueleno ) &fen^a dir altro , ti bifo * 

gnu 



i 



LA FILOSO F. MORALE 
grta metter mano al rimedio , & non al ra marito , 
perche in quel luogo jìanno male impiegate le paro- j 
lc y douefon ne ce j] a) ij i fatti ; Ittiolo fi rifpcfe ìlTo- 
ro,& il corromper fi con gli amici, mi pare una gran 
parte di slogamento di cuore , & sborr amento di fan 
tafia a chi è afflitto. & tanto più cade in me queflo , 
quanto ueggo manco fcampo alla mia disfattione 3 & 
ancora che al Lione non diletta fle il male che io pof- 
fo patire ( che fecondo che tu digli piace ) e contrape 
ferà ben tanto la iniquità de miei n mici maligni, eh e 
non ut farà luogo nella fua conflderationerfa uedere 

la mia inno centra , & fori certo , perche lo ueggo in 

axia che a me ha da fuccederc queUc } cbe fucceffeal 
Camello con uri altro fimil Liore, laqualncudla fi 
dice in queflo modo. 

/ In Tebaida, innanzi che fi faceflè diftintio 
ne fra il luogo delle beftie grandi alle piccio- 
lej'ftauano gli huomini, Se le beftie fpefto fpeT- 
fo.in vna buca da fratelli>& eran fi pochi all’ho 
rii che non fipoteuanofarferuire da vn altro 
huomo, matoglieuano dei feruitori animali, 
fenza intelletto , ficom’è fcritto d’OlofarRe 
de poltroni, che in quel tempo fi ftaua Tempre 
à giacere, & fi faceua infino grattar i piedi alle 
ferpi.Hora coftui habitaua appreflo a vna fpe- 
lonca, nella quale vi ftauanodenrro tre beftie, 
cioè, vn Lupo, vna Volpe, & vn Corjio, vede- 
te che fratellanza giotcoha era quella , & fi po- 
: ' “ teua 
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■rena-dire il meglio ricolga il peggio . Letioflì 
vna uolta per forte quefto poltrone a buon’ho 
ra,iri fui cacar de polli, & vidde quefto che 
vdirete hora.Pallàrono alcuni mercatanti,con 
infiniti Camelli tutti carichi , & a quel palio fe 
ne fianco loro vno, onde i pouer’huomini lo 
{caricò, Sedette della fua loma vn poco per 
vno a gli altri lo lafciaron fu là uia per difutile. 
Quefto Lupo, la V olpe,& il corbo s’abbattero 
no a trauerfar la ftrada,& viddero il pouero ca 
niello quali morto.Egli raccomandandoli a lo 
ro, dille la cagione che Thauea condotto a mal 
partito; onde ne dolfe loro aliai , & per quella 
compadrone lo menarono nella loro cauerna, 
&lo reficiarono con quelle confcrtioni,che 
in quei tempi,& in quei luoghi , li coftumaua- 
norcoli lo tennero in fua compagnia tanto 
che egli fi rihebbe,&rimelTe vn bottino fui 
vecchio.Parueàcoftorovedendo in carne sì 
.bel beftionaccio , di farne vn prefente al Rè, 
che era vn Lione vecchio,non molto lontano 
‘dalla tana loro. Panie al Camello vna gran co- 
fa vdendofi dire noi ti vogliamo acconciar per 
•paggio có il Lione noftro Imperadore, Signo- 
re, Principe, Caftaldo, Proto, Marchefe, Arci- 
duca,& Re; & non voleua intender il calò, pii 
re gli fece tante fregagioni, & gli dettero tante 
muine , che velo conduftero barcolando che' 
pareua checgli andafie a pezzi; gionto allo af- 
. j fpetto 
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fpetto del Re s’inginocchiò, & gli dille perlet 
tera la cagione della Tua venuta fecondo che 
l’hauea a mae Iliaco il Corbo, & baciogli le ma- 
ni. Sentendofi il Leone diife , Inulti mino , po- 
tentifhmo, & arcipotente Re , T ft tenne buono. 
Se grande, & non vuole ciufFarlo, come gli ha- 
ueuan accennato il Lupo ingordo , Se latto di 
occhio la malitiofa Volpe ; anzi lo fece filo for 
biculario,& fpenditore .Oltre di quello lo afE- 
curòcon vii lalu o co nd orto ,Se gli fece breue- 
mente mille carezze, mille vezzi toccandolo 
fotto il mento,& lo tenne al fuo feruigio. Egli 
che mangiaua come il cattai dalla caretta,ven- 
ne sfoggiato che gli Incetta come vno spec- 
chio il pelo , coli da Pinuidia gli fu farro mài 
d’occhio. Se quei medefimi che lo menarono 
in corte, lo cominciaron à guardare per ftorto, 
Volfe la force che il Lione elTendo vn dì in 
vna gran feluaà caccia , che lì rifconlrò con 
vno Elefante, il quale credeua edere, & teneua 
d’ellere la maggior bellia dei mondo, & vole- 
rla elfer temuto in turco , Se per rutto maggior 
Re, li come maggior be Ilio ne. Quando furono 
adunque inlìeme, lì bifchicciarono vno pez- 
%o 3 Se dalle parole male vennero a i fatti Catta- 
ui; alla fine il Leofante rincontrò con vn den- 
te in vna cofcia , & lo sbusò , onde fu sforzato 
ponendogli vn di quei Tuoi pedonacci adollò 
per infrangerlo ( Se già gli faceua fchizzar.fuq- 
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ri il cibo male fmaltito^ à dire cedo bonis,& il 
Leofante fé n’andò in là per maggior Re be- b 

Rione de beftioni . Quefta battaglia condurti 
a mài partito il Lione,&lo menarono a cafaLo 
pra vna lettiga abarellata, a vfó dei paefe,& qui 
ui torto tòrto fi dettero à rimedi,& lo gouernà 
fono galantemente. 

Stette vn pezzo il Lione alla difcrettione de 
i parti che gli apparecchiaua il Lupo , onde ftt- 
. rono tali , che cimentò Lecco magro di tal • 
forte, che s uno gli haueffe ficato in corpo vn 
ì candelotto accelo, farebbe parfo vna lanternai ' 
haueua poi paura ciafcuno d’andare alla cac- 
cia, & egli più che più temeua di non s’abatre- 
ré à vn’al’tra mifchia .* eirenclo sì macilente tèe 
di quefta careftia,fe nedoleua più peraitior 
de Leruitori,che per fuo contorti Corbo, il Lu 
i po,& la volpe,che erano ancora loro affamati, 
i vndì Lotto buon colore gli dipinLero quefte 
i parole. I benefici riceuuri dalla Eccellenza vo 
ftrameffèr lo Principe , innanzi che il Leofan- 
te vi faceffe la barba di ftoppa, ci fanno hauere 
vna gran pietà del fatto voftro, onde noi ci fia- 
mo deliberati di metterci tutti con l’arco del- 
l’Orto à far che voi habbiate da diìuiiiare . ff 
Lione rendè loro parole di Lgratis vobis , 
che era obligato più corto a loro,& altre retori 
che; pòi gli pregò ch‘£ Le pur voleuan fare qual 
che còfà'rileuata, lofaceffin torto.! venerabili 

beftioni ^ 
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beftioni fi ridurtelo à collegiali hauendo per? 
fati molti modi,& non ci vedendo fefto,il Cor 
bo che Tempre annuntia male, difle cofi. Que- 
llo Camello non c della nortra lega,Signori,ne 
va fu la tacca de noftri coftumi,n.e : viue di 
quel, che viuiamo noij poi è vn; certo tontonè 
matonaccio, lafciami ftare bietolon mio caro, 
& noi fagaci malitiofi valenti , & forti , tal che 
della fan tafia nortra peruerfa , alla fua intétion 
minchiona, ci è quanto dall’acqua alla terra 
differenza.Non farebbe egli il meglio inoltra- 
re al Re che in quefto bifogno, egli fe lo man- 
giartela nco più per ertèr grado, & apaftatQ,che 
pare vn Cappone ftiato,circa il dire, egli fà del 
le facende di cafa , o del Regno , mancheran- 
no i foffioni fuo pariglie fa egli però ? che dire 
di quefta mia opinione ? Il Lupo rifpofe di sì, 
tanto più che per efler perfona fperticata , &C 
lunga,più che vn quattrin di reffe , quando il 
Lione fi forte pafciuto,& rjpafciuto,gli nè aua- 
zarebbe a noi per otto giorni. La volpe non. vo 
jeua cofi, anzi piaceuagli che fe gli ficcafle vno 
ftilletto nel capo, come fi fa alle galline , & lui 
morendo da fe, non farebbe ftato alcuno che 
ne hauerte voluto mangiare >& ne hjiueuano 
per vn mefe a chafiflo fidamente loro tre, & il 
Lione a porta fua, O tu fe femplice difle il Cor 
uo, a crederti che vn furto sì, .difutile morifle 
per vna pontura sì piccola , & nqn è vn pollo, 
' V ' 4 fciòc- 
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fciocca.Io lo dico per quello rifpofe la Volpe* 
perche non ne vorrà vdir parola alcuna , con- 
ciona che l'ha adì cu rato, & gli promeffe di no 
fàre,& non dire,madelì, & però non lì conuie- 
ne à tanta corona mancare di quella che è de- 
bitamente ragioneuole d’olleruare . Il Corbo 
che era il fauio della villa, & dotrore in furtis, 
come alitilo giottone ; prete il carico fopra di 
fe,con vna Tua maliria , di vfeirne a bene di 
quella rrefea; Se di brigata lì auiarono alla mag 
gione di fua altezza, & fatte le debite negligcn 
ze,sberrertate , inchini, & bona dies : pofero il 
culo fu le feggiole ; Il Re vedutogli coli veni- 
re a 11 rah ora, dille frafe medeCmo , corpo mio 
fatti capanna, che ci deue eller buona mioua, 
& voltatoli al Conio c'hauea acconcio il bec- 
co in maellà per fàuellare,diire,che c'cmellè- 
r-e? che dite mangia carogne,Magnifico ?haue 
te voi fatta al bifogno noftro quella prouilìo- 
ne che lì conuiene? Il fer Corbo, con vna froii 
te altiera rifpofe galantemente. , > 



Totentiffimo Stremi prouefbìo dice.cbi cerca tro 
ua: fi come non vede fe non chi ha occhiò non ode, 
f e non chi ha orecchie noialtri che dalla fame fta 
moflati fcbÌTgati fta l'ufcio e’I muro\non ci veggia- 
tnol'un l’altro, & tutti i [enfi h abbiamo fmarriti\ 
talché effondo cefi b etiti non poffamo cercare , et no 
cercando voi potete penfare che noi fiamo tutti per 
; . H isbafire 
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isbafire . Ma bene habbiamo penfato al rimedio di 
non ci morir e : & per rifoluerla in vna parola , noi 
uorremo che tu amma^affi il Camello, & il Lupo , 
la Volpe, & io ti aiutteremo.Egli è ritondo, lardato, 
& pieno come l'ouo , onde tu (tarai bene parecchi 
dì, a ogni modo egli non è de noflri , ne è flato batti- 
lano. Non lafciò fornire il Lione la diceria all' eccel- 
lenti del Corbaccione,che meTgo in colera gli rifio 
fe fubito. vattene alla mal' bora tu ,& il coniglio 
tuo , fer bestia , catta occhi , & puzzolente ; befìia 
finga diferettione , & fenica fede.T^pn ti ricorda le 
parole che io ho fatte al Camello f non uiue egli fit- 
to la mia promejfa ì il Corbo ch'era firmicon difor 
bo, (tette faldo al macchione come un Cignale, et an 
cor a che il Re fi fondaffe fu la giufìitia, non fi crollò 
punto, ne fi feoffe per parole, ma prefe animo , come 
colui che conofceua che ci andaua l'utile della per fi - 
na del Rè,che fpeffi combatte con l'honore,& fie fi- 
fi l'honore uà a monte,& più fpefio fi corrompe la 
giuflitia per l'utile ; che l'honor e , la fi facci andar 
giufiamfoe.TLt diffe con un fermonetto J ìringato qwè 
fte parole.lnuittijfimo Signore, la tua opinione no ha 
manco del buono , che ella s' babbi del giunto , et mi 
piace la conformità dell'animo alla grandezza del* 
La Corona, ma ho paura che la non fila dannofa al Re 
gnoquefia tua fantità carnale . L'honefiàuniuer fia- 
le de altri difcaccia tal homicidio,ma il particulare 
util comodo può lo richiama. J^oi come tuoi ferui,et 
febiaui fupplichiamo alla Maefìà tua, che de 

cattiui 



i 
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, c tttiui paniti pigli il migliore ,0 come fi dice di due 

mali , il minore . Non volere a pofla debutile d’un 
folo difutile-, mandare alla mal* bora molti vtili co - 
me di futili . La vita tua è quella che importa , & 
non la fiua,fie lui viuetu muorile lui muore tu vini . 
Honorea fiua pofla per altri \Vtile per fe, dico Si - 
gnore.Terduto te, lo Stato noi fe ne va in precipi 

tio; la tua conferuation viene à e fiere la noHra an- 
cora-, Via dunque bifogno forcatamente à intorbida 
re vna Vonte,accioche l’ altre fi chiarifichino . Et fe 
pure quel faluocondotto ti legafije le mani,eper que- 
llo non volififiiin conto alcuno violar la GiuHitiafiLa 
fida la cura a me che io ordirò bene vna trappola 
che io farò venire il Camello lui medefimo à infilzar 
fi, & entrare nella fr af conaia , come egli fiainuif- 
chiato , fe tu non fai fichiacciargli il capo tuo danno , 
tu hai fame, noi fame, tu Hai male y fa a mio fcnno, 

1 ’ che io te la dò bell’ è fatta, & faluerai la capra (tome 
fi dice) & il becco . 

1 l Re diede orecchia alla proferta, & {pedi 
il Corbo con parto che gli forfè l'hon or fuo ,0 
per arte, o per inganno, quello non gli impor- 
taua in che modo la fi maneggiafiè , ncfi curò 
di faperne l'inrero . Il Corbo fi ritirò in luoco 
fecrero con i fuoi compagni , & dille il modo; 
vorrei Signori che noi penfallìmo di trappo- 
lar q ricc^ hogi- 

mai il Re non ilcrollapiù nel manico , tutti li 
rillrinfero nelle /palle , & gli diedero la curai 

H 1 lui 
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lui, come colui che prometto l’haueua . Io farà 
coli Signori , fe vi piace la mia luchernia , noi 
habbtàmo d’hauer con noi il Camello , & non 
gli fare vn cirro di cofa alcuna , accioche non 
habbi tempo da penfare allo fprouifto cafo . 

T utri quattro adunque ce ne andaremo infic- 
ine di bella brigata dal Re , & fecondo che io 
farò la proferta , voi anchora la farete fimi!- 
mente, & dietro a noi rifolutamente s’offerirà 
quello moccicone, & la fia tale che certo certo 
egli ci lafcierà fotta . ec chiamato il Camello,fe 
ne andarono alla prefenza del Re, & il Corbo 
co metti compaflìoneuoli dille Signore ; Io ho 
pur tanti anni riceuuto la vira cótinuaméte dal 
la volita Signoria, che farebbe pur tempo che 
io riconolcefsi in parte ifbeneficio riceuuto j 
ma come potrò io vedo tanta gratitudine vfar 
cola che vaglia? 1 io veggo la voltra riuerenza 
mezza viua -, (oime che tanto Re fi debba per- 
dere per la famej io farò pure offerta di me me 
defimo, cibati Signore di quello pouero, & 
femplice corpicciolonon ti lafciar morir di fa, 
me, che mi farà piu contento che tu viua per 
me, che difpiacer di morir per te.Tanto è me- 
glio che la mia vira perifca per re quàto è peg- 
gio che la viua per me . Egli è ben douere che 
fi fallii la tua che è vtile , & che la difutile mia 
fi perda -, & qui fi diflefe a piedi del Lione , Se 
fecegli pala del collo, & della polpa, llando 
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faldo che pareua morto . Il Lupo non fi collo 
vidde dirtelo il Corbo, che egli ancor con vna 
Fifica h ilio rial e, di (Te, &: ridille il medefimo , & 
fi ficcò lòtto lotto al Re,a£ioche egli no s’ha- 
uelfe ( per efièr ferite) à feommodare. La Vol- 
pe non gli andana per fantafia quella profeita, 
& palio palio s’auiaua a fare il fermone, andan- 
do come la bilcia all’incanto ; quando il Ca- 
mello, vedendola gli preoccupò il luogo, & in 
genocchiandofi dille; Signore,coloro.che ler- 
uono di cuore, non mettono troppo tempo in 
mezo à far leruitio , Eccomi , togli latiati la fa- 
me tua, che io fono qui per te . La Volpe coll 
da lontano dille, ancora che lamia carne fia cat 
tiua per te,& mal fana alle tue marcigioni , tu 
puoi vedere fe la ri piace, & s ’acuffolòdifcollo 
vn pezzo. Il Lione vedute quelle beftìe per ter 
racome polli imbriachi , fece àvn p^t vnoii 
' ringratiamento , con dire al Coruo , che la fua 
carne è piena di cattiui humori , che te la folle 
fiata buona non le gli farebbe proferto, & al 
Lupo Umilmente gli dille, che tropj^ò era dura 
da fmaltir la fua,& tutto a vn teqjpo diede del 
la feroce bocca nella gola al Camello, & de gli 
vngioni,& te lo fcannò in manco che dire ma- 
defi, quando il poueretto a vn bifogno fi penfa 
ua d’eflèr ringratiaro anch’rgli.O Dio, la fede 
per elleratfòliitacon parole , viene violata con 
i fatti, coli la cupidità diuenta di ogni honefià 

H } nemi- 
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nemica.Ma quanto ci fu di buono, che*l Lione 
cacciò alle forche quell'altre beftie , & non ne 
volfe dar loro vn’oncia , coli fi douercero mo- 
rir di fame,&: è ben douere che fimil gente fac- 
cino la morte d’un fine corrifpondente all’o- 
perc deliavita. 

QV EST M Tfouelletta t'ho io detta diffe il To 
ro, perche tu f appi eh e queste girandole Cortigiane , 
& rinuoltureinuiluppate da i maligni h abitatori di 
quei palagli, io leso tutte tanto piu le sò quanto 
giornalmente le veggo vfare a tutto pafio contro a i 
y irtuo fi, & buoni ingegni: ne fi toflo vno fi fa flra 
da con le fue Virtii,che gli vien feminati triboli fra 
piedi . Ma perche io non voglio col cercare modo di 
mantenermi il luogo, che io ho appreffo del Trincipe 
mettere a sbaraglio la vita ; fe vero è l’amor che tu 
mi moHri , ti vo pregar che tu m y accenni come fi pof 
fafaluar la mia perfona, con l'aiuttarmi di configlio 
in quefio cafo , che io con figliar non mi sò. Et per al- 
tro non veggo lume à configliarmi in sì fatto fran- 
gente , fe non perche mi pare che mi fi a fatto vn la - 
J ciò befliale,& nhò vn dolore che io crepo , cofi non 
veggo fine che a buon porto mi conduca: Si che aiu- 
tami faluarejo cerco quefio da te, come è douere che 
ciafcuno ricerchi la falute fua.T u hai fauellato me- 
glio che vn Granchio, che ha due bocche, rifpofe. ^ il 
Mulo, & è cofa giurìa cercar la falute fua, & per 
quefio debbeeffere feufato ogni huomo,che non po- 
lendo faliurfi con la forga, adopriin fua falute^ 

1* Afonia. 
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V\AHutia & M aliti a, & f opra tutte le co fe ,fi deb - 
be fare Sìima d’ogni picciolo nimico ,bor penfa-j tu 
quanto fi debbe temere il grande, & chi non iftimaf 
ft que(lo,& non credeffi quel eh 1 io dico, gli auenireb 
be come al Fanello , & alla Fanella nel fare illor 
nido. 

Lv ngo lariua del mare in alcuni feogliet 
ti pieni di faluatiche herbette, foleuano couar 
certi vccelletti , i quali giunti al tempo di fare 
gli oui, il mafehio cominciò in quel luogo à fa 
re nido. Onde dille la femina al mafehio , a me 
parerebbe che noi andaffimo alti oue a fama- 
icere inoltri vccelletti per elfer mal ficuro fi- 
to, come più volte s’è veduto, a fine che vna 
volta potelfimo condure a benei poueri ani- 
malini,Che ti par forfè cattiuo fito queftoPquà 
non parta genre , quà c’è caldo, non è venti , & 
infiniti femi d’herbette ci fi maturano, talmen 
te che noi hauremo da beccare a tutto tranfi- 
to difle l’vccello. Deh marito mio di zucche- 
ro, & di mele, non fe gli conuiene,che in fimi! 
porta porta pericolo fe il mare s’ingrolIàlTe di 
non gli perder come più volte c’è accadutole 
sì, de sì , fuggian quello pericolo : vuoi tu là re 
come la Colomba, che ertèndogli domandato 
da vna ghiandaia perche la tornaua Tempre à 
fargli ouaad vnacolombaia,dellaquaie tutti i 
figliuoli gli erano tolti,& ella rifpofe la Templi 
ciià mia è cagione, &: è fiata Tempre del mio do 

H 4 lore. 
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lore.Tu che Tei fperimentato,& hai pifeiatoin 
tante neui,non haurai tu per male a eftet trat- 
tato da capocchio, & che ti lia detto io lo Tape 
ua,& non volfe,non credette,non,fece,& cete 
ra. Egli c'haueua vn ceruel da far ftaniti fall fu 
la noce,& quanto più diceua , tanto più faceua. 
come le rape lotto terra , che ingroliano il ca- 
poj coli ftette duro nella fua oftinationejparen 
dogli d’elfere trattato più da minchione , fe à 
modo della moglie hauelle fatto ( o che valen 
te fciocco , o che iufticiente laua ceci ) tanto 
ella potette gracchiare , che volle fare à modo 
fuo, & sbizzarrii la fan talìa, coli fi fterte ^fe- 
ce il nido,& le oua,& le couarono. Non hà la 
beftia maggior nimico che le medefima, quel- 
la beftia fpecialmente,chc conofcendo d’erra- 
re, li ftà più collo nella luaoftinatione con dan 
no , che voler con vtile accettareil conliglio 
della moglie, & dell’amico. Ella gli dille vici- 
inamente per procella vna no nella. 

JLJL LLxA -Tefchiera del Sophì vi Planano vn 
mondo d'animali attorno per cibar fi di quel pefee^et 
fra gli altri v era vnLeJlugginn re acquatico che ha - 
ueua Plretta amicilia con duoTvcfelionacci grandi* 
& grofjì , il quale andando [otto per ^acqua^daua la 
caccia a i pefci i & loro venendo prejfo alla cima dei 
V acqua fe gli beccauano fu, con vn tuffo, il Lago fe 
ce vn pelo per non fo che terremoti >& a poco a paco 
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ccminciò a fcolarfi, onde furono sferrati avotarlo 
per pigliare il gran numero di pefei che vi erano 
dentro, & che non fi morigero in [ecco, ma più toHo 
mangiar [egli. Volendo fi adunque partire gli vccelli 
di quel paefe, vennero vna mattina a far colattionc, 
& à tuor licew^a dalla T esluggine loro amica. La 
quale vedendo abbandonarfi cominciò a piangere 
a caldi occhi ,& a fare vn lamento grandi fimo ^Ohi- 
mè che farò io qui [ola? ma come peggio po fi’ io ve • 
nire che perder l'acqua , & gli amici a vn tratto, o 
pouera T cfluggwe, mifera me,doue potrò io che fon 
fi pigra al caminare trottar acqua ? a me non balia 
l'animo di viuere in queSlipaeft ; Deh aiutatemi ca- 
vi fratelli, deh non mi mancate in quello bifogno . 
Ben nacqui difgratiata al mondo , che per tutto mi 
conuìen portar la cafa dietro fenga che in quella vi 
po/Ji conferirne vittouaglìa alcuna ; almeno nelle ca 
fe d'altri vè luogo per le cofe neceffarie, ma a pena 
capifco nella mia, ohimè ohimè come farò io ? Se vi 
duol fratèlli nulla di me,& fe io vi fono fiata amica 
aiutatemi, non mi lafciate qua a fchioppardt fete, 
io deftderarei di venir con uoi,& che noi mfponeRi 
in qualche Lago , & io farei l'ufficio che fempre ho 
fatto , aiuttatcme adunque cari uccellacci. 

Toccaron le parole il cuore ai barbagianni ac - 
quatici, e moffì a pietà non meno di lei , che del loro 
utile le differo , Cara donna Testuggine, noi non po- 
tremmo batter la maggior gratin , che fodisfare al 
tuo de fiderio, ma che modo habbiamo noi di portar - 
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ti in qualche lago ? egli ci farà una uia facile feti 
bafta l'animo di tenerti con i denti un buon pereto 
a un legnoso pigliare una canna a trauerfo in bocca\ j 

noi poi da un canto uno,et dall'altro canto uri altro, 
lo ciuff aremo con il becco , & porterenti in qualche 
lago,& quiui faremo la nottra uita fu le pappar di- 
ne. Ma bifogna che tu fia auertita innanzi , che non 
ti ut nife aperta mai la bocca , conciofia cofa che gli 
altri uccelli uccellan uolonlieri , ti daranno la baia, 

& rideranno uedendoti peraria , tu che fei ufa a 
ftar per terra , & fotto l’acqua : o?ide ti diranno cofe 
fuor di mifura, Totrebbe ejjere ancora che ti diman 
da ffero-, da quando in qua uoli tu donna beflia ? &• 
tu cheta \ angi far uifìa di non gliuedere , & felor 
gracchiaffino con dirci , o uè impr e fa d' 'uccellarci , o 
uè cbefacenda eglino hanno prefo,non dir altro, non 
la fare a pigliar per noi ,fe noi nonrifyondeffìmo, 
perche hauendo il battone , o la canna in bocca non 
poljiamo rifondere, che tu caderefii , ogni uolta che 
che ci fuggiffe ( per fauellare ) il legno del becco , fi- 
che tu odi , ti batta l'animo ? fi a me, & fon per fare 
ogni cofa. Gli uccelli ritrouarono il legnose ui fecero 
attaccar bene bene con i denti la Te/iuggine , &poi 
ciafcuno da un canto prefe il legno, & dati de piedi ' 1 
in terra fi leuarono a uolo in aere ; che faceua il più 
paggo uedere una Tettuggine per aria, che uoi uede 
fte mai ; quando eccoti un ttorno d’uccelli che la ueg- 
gono , & gli fanno cerchio attorno conquètlèr^a~f 
con quegli ttridi,& co quei motti mordaci ihcfoffe 
1 pofjì- 
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\ poffibile.O uè occhio, ò uè baia, eh e ha la Bilìorfaga , 
1 ia , diceuano alcun* altri . 0 uè foggia , 0 uè gola , 

£ che la be filaccia noia , certi diceuano ; L'è appicca - I 
ta perda gola, però non fauella >& non uola la ma- j 
riuola , la mariuola . jl quefie parole gli uennefli^l 
ya,& non fi potette tenere che la non ri/pondeffe, et 
in quel che l’apre la bocca la fi ruppe il collo , & il 
gufciojper uoler dire io fon donna da bene , & non 
mariuola fin fanti canagliuola, ucc diacci da polare. 
Onde f pregiando i buon configli , 0 per dir meglio 
non gli uolendo credere, la capitò male.tìora ritor- 
no a bomba doue mi fon partito . 

L*v ocello perde i figliuoli , perche il 
mare venne grò fio , & ne gli portò via , & lei 
per non hauere a couar più in luogo pericolo- 
fo,ragunò tutto il parentado, & fece dinanzi 
alla Cicogna ( Regina delli vccelli) citare il 
mariro,& gii contò il cafo.La quale conofciu- 
ta la poca prudenza delfvccello; lo riprefe , & 
con parole graui gli moftrò quanto fia pazza 
cola a metterli a manifefto pericolo la fecon- 
da volta, eflendoui inciampato dentro la pri- 
ma, inoltrandoli ^erellempio la nouella del- 
lorcio che s’adiro con il pozzo , & l’urtò cre- 
dendo far gli vn bufo , & fi roppe in dieci pez- 
zi. Impara adunque,difie la Cicogna a non vo 
ler contraltare con quei che pofibno più di te; 
fe tu non vuoi riportarne vergogna, & danno, 
però nócouerai mai più appiedò la marina.lo 
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ho voluto cìifcorrerti quello poco, dille il Mti 

10 al Toro, per inoltrarti che egli nonèficura 
cofa a metterti a combatter con il Re , & pro- 
uar le tue forze, ma ti bifogna andar con il piè 
del piombo, fagacità, cioè. Se malitia. R.ifpofe 

11 Toro, il migliore elpedience che io poflìin 
quefta cofa pigliare, mi pare a me, è d’andar di 
nanzia fua maeftà, &non me gli inoltrar pun- 
to punto turbato, ma al lohto mio doue potrò 
comprendere facilmente l’animo fuo fe egli c 
buono, o cattino, fe già alla prima giunta non 
mi facefle come fece il Re Lutorcena à Bifen- 
zo fuo Capitano, che lo prefe per vn fuo lolpet 
to,& con le proprie mani lo battè in rerra,& lo 
ammazzò. 

NON piacque la rifolutione al Mino giudican- 
do che fe il Leone nonbaue/Je in lui comprefo fogno 
di folleuato ccr nello, & inquieto animo, egli vi rima 
neua fotto rouinato,& {vergognato con vngran dan 
no .però gli dific: (temendo del fuo errore ) Signor 
Cbiarino fratei cariamo fio ti darò in questo cafo 
vn buon colpo , che tu lo cono) cerai con il tempo) qua 
do tu farai dal Re, & Per forte tu lo vedeffì inalbe- 
rato di fofpetto , cioè, che ti fi) afte ado fio i luccianti , 
cérche pervdirciòcbe tu di , egli fleffe con i fnoi 
moggicon d'orecchi tefi, & fe qualche parola tua lo 
face) e algare,et Malfare il capo, ali bora ( fidati di 
mejfta certo che ti vuol far la fcfla , però babbi l'oc 
cbio al pennello , & mcttetiinfu la guardia di far la 

diffefa 
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diffefada valente Cauallicro, perche il veder accori» 
darti in atto di fpada,& rotella, à vn bifo^no lo fa- 
rà penfar ad altro , & in quefio modo ti chiarirà, il 
Toroprefe il fuo detto, come configlio d’amico,& fe 
ne andò allavolta del palaci. Tartiffiil Mulo , et 
tutto allegro andò a trouar l’^ifno fuo fratello , & 
gli dijfe.egliè fatto il becco all’Ocba , sò che il Toro 
debbe hauere fino à quefla bora fatto il pane , vè 
che tanto feci , & tanto di fi , che la Tafquina entrò 
in iAre7£?,pur la feci, fe bene fon flato a fai a cor 
la, meglio è tardi che non mai ; le mie teffute malhie 
hauranno pur profeto fines . 0 che Fama acqui» 
Slerò io, la farà piena d’occhi sì bene bo veduto lu- 
me fuona Madona Fama quefla volta per tutti ipae 
fi » ch f fi l* ™i riefee , tu non fonasìi mai più fi bel 
tradimento doppio. 0 che perfetto Configuro farei 
io, come faprei io ben menare vna fofa al letto. Fai 
legrati fatello , che l T oro perfuafo da me fe ne vd 
a palalo per inueflire il Re Je lo vede muouer nul 
la nulla, & il Lione ha il mio Cocomero in corpo , & 
nel capo le girandole che io gli ho dette,& l’affetta 
a pieno di cattiui penfteri , onde la trapola è sì ben 
tefa che egli è for%a che vno o l’altro vi rimanga 
fchiacciato, & io che tengo il piede in due flaffe non 
poffo fenon farne bene^a. 

, 5^7 A N D o il Toro fu arriaato al ccfpetto 
del Lione, Se che egli vede la fua MaefB tutta 1 
colma di foipetto, & vede quei legni, che dati 

g li 
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glihaueuailfellon traditordel Mulo, paren- 
dogli già d’hauer quegli vngioni fu*l groppo- 
ne, o quei denti acuti nella gola, ricordatoli 
delpelsimo configlio, fi recò a un tratto in fu 
la guardia, & al Rè parue che lo velette inuefti 
re, come colui che dal Mulo era fatto auertito, 
anzi fe lo tenne per cofa certa, & ferma, per ef- 
ferla infettata beniflimo,& fenza più alpettare^ 
fe gli fece incontro ruggendo, & cominciaro- 
n o vna fiera battaglia, alla fine la vecchiaia ftan 
cò il Toro, & rimale in t e rra m o fltrT Che coli fi 
fannole guittinc-frai Signori, i Signoretti , & 

1 Cortigiani delle beftie, & ancora che il Lio- 
ne fotte più gagliardo del Toro , hauendo a far 
con dilperati, ottenne la vittoria fanguinolen 
ta. La cofa fu tale, che tutta la corte n’hebbe_-> 
gran dolore , tanto più che gli apparue il calo 
nuouo,& all'improuiftajonde fi fpauentarono 
tutri,& s’empierono di terrore. L’Almo quan- 
do vdì il calo fucceduto sì alpramente , fi con- 
triftò,& iraro gli ditte , fratello tu hai metto in 
opra vna imprefa molto federata. Non hai tu 
condotto quali alla morte il noftro Re , fatto 
ammazzar l*amico,& tutta la corte pòftain pe 
ricolo, dolore, & affanni ì 6c che peggio, tu hai 
macchiato l’honor tuo , vituperato il parenta- 
do^ fe fi feopritte tanta triftiria , come ftareb- 
be la vita tua, o cattiuo fratello. Tieni a men- 
te Mulaccio, che alla fine della tela tu tocche- 
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rai del fabio fui capo , & ricorrai del maladet- 
to Teme di Triboli & fpine, che alerò non può 
produrre il tuo terreno riarfo , che Lappole 
Stecchi. Ladiuina Giuftitianon lafcierà mai 
tale & tanta cartina opera impunita, & fé bene 
non coli hora il caftigo, non ti cade in capo ; il 
tardare ti moftrera quanto crefce il flagello 
con il tempo . Brutta cofaè ftata Tempre la tua 
a non temer iddio >& non amare il proflimo, 

. ma folo attendi à te folo, fomenti la tua ambi- 
tione,& per quella rouinarefti mille Regni. 

ST^AVjI col capo baffo il traditor Mutacelo , 
& conofceua bene ciò che Tifino glidiceua , & fa - 
peua eh* egli non fa liana troppo di mira - y purefìaua 
quieto & mai in cofa alcuna gli rifyofe t cofi 1**4 fino 
fieguitando il fuo ferrnone foggiunfie. Quefie parole 
mìe sò che faranno puoco frutto, & ho per certo che 
non è riprenfione più gettata al vento , che quella 
che fi fà a colui, che del douere non è capace , nè del 
giufio: an%i non ha paura d'effer caftigato delle fitte 
opere peruerfie.Sprà bene (anchor che io fila tuo fra 
tello per padre) lìigj^TM cura da te, acciò ch'io non 
intoppajje in quel che intopò l'vcccl vcrdilio , con la 
Bertuccia di Soria->. 

Fra la Dalmatiaj&ilReamedi Granata* 
v’è vna valle grandiflima piena di attillimi Abe 
ti,& Pini; accade che vna fera d'intierno anda- 
do vna compagnia di Simie da vn paefea un’al 
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tro,che la notte le fopragiunfero in quella pi- 
gnea, pche quiai fi dettero a fchiacciar pinoc- 
chi, & cardarono, cofi fi rifoluerono di dormir 
ui: ma perche il freddo era vn poco ftranietto, 
le batteuano i denti fu la mezza notte. In que- 
llo vna di loro uide vn di questi vermi riluce- 
re, chiamati Lanternini faluatichi , Se Infardi 
domeftichi , ond* elle credendo che fof- 
fe fuoco corfero tutte a portami paglia, le- 
gnetti, & pini fecchi di fopra,*con defiderio 
grande di fcaldarfi, &:quiu> tutte amontate le 
legne, cominciarono a fofhare, & follìa in que 
fta brafa , Se rifofTìa , e non v’era ordine che le 
legna s’afiu micafièro , non che s'abbrucciafiè- 
rojTalmente che tutte eran difperate/Alberga 
uano certi verdiliò fopra vn’abete ,i più belli 
vccelli di quei paefe, de quali vno era fiato k 
vedere tre hore quefta femplicirà»& fi molle al 
la fine a compafiìone de i fatti luoi,& fcéfo giù 
dell’arbore , gli difiè.Dóne Simie,io ho vno af 
fanno grade del voftro faticofo,sézavtile,& im 
pofiìbile capriccio,che voi vi crediate acceder 
quefte legna con quella fauilla rilucente *, voi 
gettate via il fiato, & la fatica, Se perdete il tem 
po, oltre che farete tenute beftie da chi vi ve- 
drà, perche quel che riluce non è fuoco in 
buon’hora,ma è’yn certo bacherozzo ,cbe ha 
naturalmente quello rilucente razzo al culo,fi 
che fgannateui di qnefta cofa:, Se pigliate altro 
. r . .• : - fello 
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(èlio fe voi volete (caldai ui . Vna Simia non 
meno ti irta che opinata fe gli fece appreflo , & 
portali le mani fu 1 fianchi, gli rilpole da bertia 
pazza, & piofontuola.Deh vccellaccio sfacen- 
daro,tuhai puoco (ale inzucca a impacciarci 
di quello che non ti tocca , che n fa egli fe noi 
non fappiamo,o lappiamo , chi ti prega che tu 
ci venga à dai coniglio, òaiutto,fe tu nóritor 
ni a dormire beftiolo , io ti pelerò il collo, & ti 
róperòil capo, guarda, guarda chi vuole actéde 
re a fatti noftri, và impacciati de i tuoi vccelli» 
che. fe tu ftai troppo qui , potrefti crouar forfè 
quel che tu vai cercando , & ditto e fatto co- 
minciò à digrignare i denti. 

IL puro uccelletto quando fi uede far quel ceffo 
hebbe meg^o paura, pure lafciata / lare quella , fi fe 
ce innanzi a darne autfo a quell' altre , credendo per 
ffier loro imoortuno di farle accorgere del loro erro 
fi me fe a dire, & ridir quella co fa parecchie 
,>olte, in modo che a quella Betuccia gl} venne la Se 
ìiapa, crprefevn lancio per [aitargli adoffo j ma 
egli trouandofi gagliardo fu le ali , fcqppir, & certo 
non bifognana manco, che la ne faceua fei pe%ji,fe 
non volaua via fi velocemente . Simile alla Simula 
/« tu, perche à te non entra con figlio buono, & le ri 
prenfioni non ti vanno perii ceruello . Io farcii' uc- 
cellacelo per feuer andò , & opinandomi neWamorùr- 
ti>ct nell* ultimo tqi accoderebbe l* decidete, che acca 
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di alici puta del Tanagirico co il fuo nuouo padróne. 

Pànasirico da Bacchereto donòa vn 
gran mercàte della Tua ferra va a putta , che gli 
alleuò vn Cuculio^ la quale ridiceua,& diceua 
fempre tutto quello che la vedeua far per cafa: 
Haueua il mercatante vna bella donna, che fa- 
ceua a capo a nafcondere fpeflo con vn bellifli 
mogiouane fuo vicino . Il marito più & piò 
volte era (lato auifato,& n’haueua alcun Tento 
re per certo quali quafi. Ma per non Io poter 
giurare, fi ftaua con Tra le due acque,come co- 
lui che l*haurebbe voluto creder mal volon- 
tieri,& come in tal cofe bene fpelTo Tuole acca 
deré,che i feruitori,& le Tanti (per amor di ma 
donna Mea) pendono più torto da Madonna, 
che da Mettere , ricercando con diuerfi modi, 
& vie di venirne in qualche cogni rione, non 
potè mai cauarne da loro Te non aftutie. Stan- 
do in querto laberinto , fi ricordò che la putta 
ch’egli teneua in camera Tua fu lafineftra po- 
trebbe per eccellenza Terui rio di quefta* cofa* 
& la mette coli alla buona che pareua à cafo in 
camera della moglie ,&lafciouela per alcuni 
giorni.Quando egli credette che la farina fòf- 
fe aburattata , Te la fece riportare in camera 
Tua > & la putta , o ghiandaia che la fi forte, gli 
ditte ógni cofa per filo, & per Tegno , tal che fi 
deliberò di caftigar querto Tallo, ma come fan- 
no molti che non pela manco loro Tamore 

che 
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che la compafsione, indugiò ancora parecchi 
giorni. In quello mezo teneua Tempre il gior- 
no la Gazza ne la gabbia apicca ta in fala , & la 
fera Te la faceua portare dentro , & dei giorno * 
ne fapeua l’intero apunto , cioè tutte le cofe 
che erano accadute , chi v’era (lato, Te la padro 
na era ita fuori , & per infino quanti lucignoli 
haueano filato le fanti, & i famigli inconicchia 
ta la rocca , & fconocchiata quante volte 
quando, che, & come . O che mala Caz- 
zuola era ella,& mai quelle femine s’accor- 
fero che la Tapefie dire cofa alcuna delroon* 
do . Il Marito cominciò la prima cofa a ingru- 
gnate, & dare certi bottoni alia donna,la qua- 
le facendo villa di non intendere & intende* 
* ua ; fofpettò che qudlche vno di cafa feoprifli 
qualche fecreto ,Ìk con tutte fi diede a impet- 
feuerare, & ftaua tutto il dì,che la pareua arab 
biata . A longo andare, ò che folTe che le non 
dauano da mangiare alla putta, ò altro , lei da 
fe cominciò à dire dammi da beccare , fé non 
che io lo dirò al padrone, penfate voi che Ipafi* 
fo fi prefci o le fèmine di quella putta ; & per- 
che Tera vna beftia, tanto diceua ella i fatti del 
le femine , come quei de gli huominj,talmen- 
te che la riferì come il padrone ladimandaua, 
& faceua i Tuoi atfi,& proponeua,& rifponde- 
ua ne piume meno come le vi folle flato egli 
inprefenzaa dimandarla. . / . n . 
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La padrona & le fanti allegre per hauer tr» 
uata l’inchiodatura fé gli millèro intorno con 
vn lume , & ferrate le fineftre, con uifi centra* 
fatti cominciarono a farle vna morefeaà tor- 
no con gli fpecchi,con fuoco, con acquatoti 
fonare campanelli, batter tauole, (Irida , Se al- 
tri fracafsi, che fi farebbe ((ordito vna mafina 
d*vn molino, & poi tornato ogni cofa al fuo 
fegno, riaperte le fineftre, & lafciatala fenza 
mangiare fola fola . Quando il mercante fur 
tornato , Se che fi fece metter la putta in carne 
ra, la cominciò a dire rio ho hauuta hoggi pa- 
drone vna mala notte,con tanta pioggia ado£* 
fo, tanti tuoni, tempefta, Se ho vedute dell’al- 
tre putte che pallamano da lamia gabbia, .ne # 
maialcunavolfe reftar da me,o che pazzo rem 
po, pure in un tratto cefsò il vento, Se l’acqua* 
&fi fece giorno, fammi dare hora definare 
che n’è hora,& io ho fame. Coftui quando fere 
tì dire quelle pazzie , cominciò a penfare che 
quella gazola haiiefle le cofea mente , Se cica- 
lali a modo fno, & fi diede a vacillare circa i 
fatti della moglie .Vna fera fi deliberò di dor- 
mir fuor di cafa, Se lafciò la berta in camera al- 
ia donna, ella fatto venire il fuo amante , fece 
al feuro tor uia la putta, & portarla nel pozzo 
coperra, & quando Thebbero calata giù nel 
pozzo alquanto,la fece feoprire (a punto quel 
la notte era vn gran lume di Luna, )Se fenzà al* 

‘ cuna 
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cuna co fa dire, o lei vedere, fé ne parti il fami-* 
-glio,& quiui la lafciò dare . Poco innanzi gior 
no la Donna , la fece ricoprirei portare in ca 
mera, & al (curo fcoprendola ,lcnz’alrrQ atte- 
fei dormire,(già Pamente s’era partito)infìno 
adì. Venne il mercante, &intrato in came- 
ra innanzi che fi leuattc il Sole ; Se s accodò 
alla gabbia. La putta che nel pozzo s’era ritro- 
vata, ne lapeua che cofa, ne che danza fi fotte, 
volle dire il tutto al padrone , & cominciò . 
Mettere la camera è data portata da notte via , 
& io fono data in vn bicchier d’acqua grande 
grande al Sole di giorno quafi tutta notte, poi 
iù portato uia il biccniero, & la gabbiai Dio 
vi dia il buon dì:Dio ti dia il malanno a re ani 
male viriofo, che per te,& per le tue pazze pa- . 
role ('ditte il marito)c*è mancato poco che la 
mia buona donna non fia data ottelà da me;& 
quiui corfe al letto ad abbracciarla, & bafeiar- 
la . La moglie che conobbe il tempo di vendi- 
carli, & liberarli a vn tratto , fi fece manifeda- 
re al Marito tutto il pattato viluppoi poi dif- 
fe ammazzala, che vuoi tu far di coteda bedia? 
egli che hauea gran collerai ira, perche non 
hauerebbe voluto fiiper quello, ch’ella detta 
gli haueua, prefe la gabbia, & la putta, & la get 
tò fuor della finedra; della qual caduta la mef» 
china fi morì fubito ♦ Però non fi debbe alcu* 
no tramettere in cofe che non gli toccano , o 
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con parole, procurar la rouina di perfonà, pefc 
che la baca che fi caui per alcri , vi cade fpellb 
dentro chi la cauò . 

JL T^C HORsA il Gambero Marino facendo il 
gagliardo con vn Buffone, fi lafciò caualcare da lui , 
ma egli pa^zp non f apendo che gli andajfe all' indie 
Pro , gli wefle la briglia alla bocca, & Banda ua al cu 
lo, & Ipronando per andare innan %i tornaua adie- 
tro \ lo fon matto a penfare di vfcirne a bene con ef 
fo teco , perche non cohofr.o la natura tua \ ma a fol- 
ta quello che accade a vn maligno viandante , & 
poi penfa bene al fatto tuo . 

Ritrovarono due Mamaluchi an- 
dando per vh viaggio ^vn gran faccherro pie- 
no di verghe d’oro , & parimente d’accordo 
lo ricolfero:poi fecero dileguo di portarlo al- 
la Città,& riporlo nella flanza loro j ma quan- 
do furono vicini alle mura mutarono penfie- 
ro, onde Tvno fauellò all’altro. Partiamo que- 
llo Teforo ,accioche ciafcuno riporti la Tua,, 
parte a cafa , & ne faccia à modo Aio . L’altro 
Che haueua fatto difegnodi partire & piglia- 
re, ideft che colui il quale era vn bupn’huomo 
non hauelTe nulla ; rifpofe fenza penfata a fuo 
vtile.Egli nonmiparildouere caro fratello» 
che la ventura nó fia comune, & farmacia par 
ticolare; ma che fi come fiamo flati nella po- 
uertàvniti , cofi fiamo fimili nella ricchezza: 
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però non voglio partire il T eforo altrimente , 
ma che lo godiamo , & la bonaccia che ci vi 
ananga ùmilmente . Per hora , fé egli ti piace 
pigliamone vna particella per vfo di cafa,il re- 
tto fiaccmmune nafcondendolo in gualche 
fecreto ripoftiglio come ne verrà la bruna , & 
quando n’hauerenjo di bifogno di mano in 
mano, lo vorremo a cauare ; il buono Pifello- 
ne, per non dir minchione non flette a penfar 
la malitiajOche egliandaflè dacattiuo,&con 
maluagità di cuorej dimandolo vn buon bac- 
cello come femedeflmo, dille che gli pareua 
tutto bene. Di compagnia adunque ne prefe- 
ro vn carico per vno , Se tutto il reftante fon» 
le radici d’un’olmo lo fepelirono, il qual arbo 
re fl chiamaua dal vicinato , il mai Villano Se 
con quella carichetta fe ne ritornarono alle lo 
ro cafe. Pattate poche hore della notte il com- 
pagno c’haueua confleliato che fi lafciafle fuo 
ri,Te n'andò al luogo dello afeofto teforo,& fe 
lo portò a cafa fecretamente . Venuto il tem- 
po,che al buon’huomo erano mancati i dina- 
ri , andò dai compagno ladro a dirgli . Fratel- 
lo io vorrei quel reftante della parte dell'oro» 
che è rimàfta , però andiamo di compagnia , É 
come di compagnia lo trouaffìmo , Se nafeon- 
, deflìmo , Se portiamolo a Cafa ancora di com- 
pagnia, perche io n’ho gran bifogno. Apunto 
era in coietto penfiero , ditte il compagno la- 
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dro anch’io; & ti voleua venire à tfouare. Ma 
poi che tu mi lei venuto fra piedi, non metti» 
mo tempo in mezo , anzi andiamo hor'horà 
a cauarlo, & riportandolo a cafa , faremo fuori 
di quefto laberinto , & penfiero , giunti all’ar- (. 
boi* del teforo,il quale eravn fegnalatoOlmo, 
conciofia che egli era grollo, sbufato, & cauer 
nofo: cominciarono a cauare , ma loro potè- 
uano andare fotto quanto lor voleuano per- 
che il teforo era volato via.ll ladro fece il rrat- 
, to della puttana, che grida con la donna da be 
ne,& comincio à dirgli non e più fede in ami- 
co, l’amore è perduto , và à fidarti di compa- 
gnia che paia buona , made in buona fede nò^ 

Se di nuono quanto hebbe derto,& ridetto, co 
minciò a trar via il capo, a gridare,& fcuotérty 
che pareua pazzo, pazzifIimo.il Compagno ati 
chor che folle cordonano, non fi lafciò tirare-* 
anzirife della fuaaftutia , & pensò che egli lo i 
hauellè rubato( fi come era) ma ftaua folpefo 
radendo. Allhora il ladro montò in befHa ( co- 
inè fe egli haueflè hauuto ragionej& difTe nef- 
fiino, nelluno , nefiiino, can tradicor ribal- 
do , altri che te l’ha poturo i obbare . Il Pek 
catorello che più voglia haueua di dolerli di 
lui: eflèndogli tarmate l’ali della fperanza , gli - 
fu meftiero in cambio di accufar lui , feufar le. 

Se giurare,& fpergiurare , dicendo non fo nul- 
la, non l’hò veduto , non i'hò tocco ne ci hò 

pur 
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purpenfato. Il ladrone ail’hora alzana più la 
voce, ah traditore , ah adattino , chi può hauer 
Caputo tal fecrero chi ha potuto metterci fu 
la mano altri che tu ? afpetra pure che ben na 
farai catti gaio dal Goucrnatore. 

Qr EST 0 bifckucio durò vn gran pe^o fra 
l'uno & l’altro, alla fine tmti due fe ne andarono 
dalTodeflàyilqual dopò vna longa c aulii at ione ,in* 
termiJJarij,parentorij , termini, {opra termini ,gra - 
tie.promc/fe, accordi, lodi, conipromcfi,fcomeffi,e$ 
viluppi , Conobbe non bautrla cofa effetto alcuno , 
«e coflrutto . DiJJe alì* bora il Todettò per veder di 
cattarne il marcio ; quando roi nafcondetti quvfio 
Teforo , eranui alcuni prefetti ? ò eri follili gagliof 
fo che baueua menato a fiat bene le mani come fa 
vn piffaro ; rifpcfe fubito,come fe egli foffi flato il 
buono, & bello : Signor Mcfier lo Todettà J'jtrbór 
medefimo farà tette di Demonio , per che f ale fue 
barbe l’b abbiamo ficcato di compagnia, & però ere 
docbeegliproprio /coprirà ilmal foro,cbe ba ruba 
to la cotteli ina. Se Dio fia giu{lo,$ò che l'arborea 
tnanifèjlerà chi tolto lobà:& / coprirà di cottui , di 
cofiui, Meffere , di coflui qui dirà ogni co/a , perche 
lui l’ba tolto, il Todettà huomo ajiuto , & fapeua 
menar la moglie a letto,diJfe. Hor coft fi rifolua la co 
, [ai cioè , che l'arbore facci la teftimonian^a , &io 

&voi faremo fui fatto , & la ttaglierò, & ffarti- 
s tò infino a vna lucciola ,& fi fece ficuràre del r it or 
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hodiambidui. Tiacquela detcrminatione al mal 
fattore , perche baueua penfato doppo la legger /ir 
malitìa. lo vòfarevnadigrcjfme , chi và nelle fite 
facendo ferrea Con figlio fa male . il Configlio è firn 
pre buono , quando -piene da vecchi, è gioua almeno 
in qualche parte . Tutti fi debbono configliare gli 
huomini nelle Jmprefe che non fimno.Coflui che puf- 
fa per Mulo, ho Sperane dapoi che egli fittela il 
Con figlio , che capitare male, perche gilè ferino, 
ricolta figliuolo imieipreccttijma il Mulo era fat • 
to fiordo, bora vdite ccmc^j. 

^ ' fa ■ 

• '» > _ t a . • . !’ * J ' ' V • lì * 

Pensò vna malica il Ladrone, & gionto 
ò cafa dille al Padre fuo; II mio vecchio galan- 
te,io rivoglio vn gran fecreto riuelare,che infi 
no a hoggi ho cenuro nel (àcchetto : & l*hò fe- 
creto, fecreto, fecreto tenuto in me più di fet- 
tQ co diecifette volte,che Fano vetunojfepelli- 
.to in me ,come colui che non ho conofcmto 
tempo da dar fieno a Oche. Sappi adunque 
che'l tefo.ro che io dimando al mio compa- 
gno io medefimo l’ho rubato, per poter Con 
t piùagio foftentar te, in quella vltima vecehiez 
za; & mandarla mia famigliuola innanzi , cor 
, fa da te,& me defiderata molto.Ringratiaro fia 
. Iddio ,& il mio' prudente anriuedere;che io 
doueua dire innanzi, che la colà va à vanga, la 
; và per i Tuoi piedi . Si che fe ru vorrai la colà è 
per fuccedere a nolìrc modo,eflèndo in buon 
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(erto : còli la vacca farà n olirà fcnza vna repli- 
ca al mondo. Et qui dille tutto quello che con 
il Podeflà,o Giudice era accaduto : & v’appic- 
cò quella coda. Pregoti che tu voglia metter- 
ti quella notte, nella canata gamba, fotto quel 
la Icorza, doue il teforo fu già nafcofto, perche 
è luogo grande & capace; & quando Metterlo 
Podellàdimanderàairarbore. Chi ha portato 
via il teforo ?all*hora con la voce fcontrafàtta 
tu dirai,egus: idell il mio compagno, & lo chia 
merai pernome.il Secchio, che fomigliaua il 
figliuolo fputato , di ragiònc~Eaueua da tener 
della Alia legai a dieci, a noue foldi per lira: ma 
foggiunfe quattro parole, 

FlCLlVOL mìo , io fon per far quello buca - . 
to,ma la cofa mi par difficUe 3 & pericolo fa t & dubi- 
to che non fi rompino quegli vuoui in bocca> in fui 
bello del fucciarliy la potrebbe fnodarfi,penfala be- 
ne , le difgratie fon fempre apparecchiate ; pur che . 
non ci interuenga come à quell*ucceUo che volfe am 
mainare il Serpente > & odi la girandolammo Itu» 
fece-j. 

r. I l \ I * * . - 4» - * * m t * S n* « ». ' _* ; . % «* 

Nelle fpiaggie di Popolonia , era vn*ar- 
bore molto bello , fopra del quale faceua il ni- 
do vn vccello folirario :&couaunui delle lei 
volte le cinque per difgratia , Apprellb à que- 
llo ‘fililo haueua la fua tana vna Serpe ben -jr 

grolla. 
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grolla, & cattiua: & bene fpefiò quando cran© 
nati quelli vccelli , & alleuati vn buon pezzo, 
innanzi, la te gli beccauafu, &ne faceuavna 
corpacciata • Talmente che’l pouero vccello 
iì daua airOrfo di frizza, coli fi frana tutto pien 
di malinconia & di dolore . Vn di fi delibe- 
rò pigliarne partito , & hebbene parer con vn 
Gambero , che era dottore in libris . Vdendo" 
la fua dottoraggine non difie altro fé non an- 
diamo ; vienimi, dietro, & cofi lo menò à vna 
cauerna dou e frana un fuofoppor rieri Indolii 
no 5 animal.molto nemico della Serpe à fpada 
tratta, & gli contò la naruia fua, cioè, che que 
fto animale mangiaua volontieri pelei , & ne 
fece torre vna piena Zanellina , & andarli fe- 
minando l’vn dopo l’altro per infino alla buca 
della Serpe . L’animale come egli fentì il tan- 
fo andò dietro a pefei , & fi condufre doue la 
Serpe fàceua il nido,& con vna tempefta gran . 
didima cauò il terreno , & trouatola a punto 
* fui primo fon no, l'ammazzò: ma perche era di , 
gran pafto,andò braccando fe altro vi folle 
per la fua riuerenza , & fentì al nalo l'odore di 
quelli vccelli , & falitofene fu'l arbore , diede 
la Uretra ancora a poueri vccellini. 

1 t . ; i 

* / * . 

NON dubitar Mefjer mio Vadre , che qui non 
è quefto perirò lamento , và pardi buone gambe, 
alla impnfa > & Sia fi curo (opra di me : eredita che 
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ìónon habbia confiderai la cofa a capello} prouifio, 
preuifio , reuifto, & madefr,Ìè fatta y & s'io non la 
vedeffi fatta , non metterei à pericolo la vita di mio 
padre dolce & caro , tenero ,& liquido. Và pur là 
gagliardamente , che quefta è quella volta che a di- 
fetto de nofìri nemici noi la vinceremo , &fgua7^ 
faremo, & flaremo bene, e tato bene che noi nuota 
remo nel lardo: flando poi à pie pari. Et co/i il più 
trillo che fauiopadrefi lafciò consigliare al figliuolo 
& s'andò à ficcate la notte in quella trappola , 
fi flette la doue era flato il teforo tutta la noxte^j . 



La mattina a buon’hora, il Podeftà, con la 
famiglia. Giudici, & altri Bacalari per codazzo 
andarono fu J l fatto , al determinato luogo , & 
vdite le parti in partibus,& fpartitibus, fi rifol 
uè alla teftimonianza dell 'Arbore , & gridò t ò 
Arbore ( tre volte) chi ha tubato il Teforo? Al 
Thora il venerabil vecchio,che haueua due no 
ci in bocca per fcontrafàre la Luchernia,rifpo- 
(e prefto,prefto, prefto, anziprefti(Iìmo,il no- 
me del buon huomo fempiice. Quando il Giti 
dice vdì quefta cofa che dentro alle fcorze de 
gli arbori vi foflèro voci che ftrimiflèro la pa- 
rola, fu a vn tratto aflàltato da tata marauiglia» 
che fi flette vn buon pezzo fenza poter fauel- 
lare, parendo a lui ,&achi era d’intorno vn 

f ran marauigliofo cafo;anziftupendo vden- 
o d’un arbore vfeire vna voce , & già era per 
- - dire. 
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xlire, horvedi quanto di forza ha la Verità? 
Quando lo fopragionfe vn lolpetto d’eflère 
ingannato in qualche cofa,& per chiarirli del 
auto, comandò che intorbo all'Arbore s'aceo 
(tallero molte legna , & vi fi metrerte il fuòco ; 
penfando fe in quella* corteccia folle qualche 
bacherozzolo, o che gli sbucherebbe, òche gli 
bruftolerebbe il beco , & la coda almanco , & 
fe vi folle inganno facilmente faprebbe lata- 
fa,& fatto il capannuccio breuemente vi dette 
il fuoco . Quando il vecchietto cominciò a di- 
nentare Lucciola, difentirfi il fuoco al culo 
( peniate voi che animo era il fuo ) cominciò a 
dire ad alta voce il più ohe poteua ,oime ,oi- 
me; &a gridare acqua, acquaio ardo, io abru 
cio,il fumo mi affoga* Milericordìa,io muore, 
aiuto, aiuto, correte, còrrete* apritemi,aprite- 
mi, apritemi, alla buon'hpra, ch'io mi (ento sba 
fìre,& altre parole aitai diceua da riderfene. 
Ah, ah, dillèil Goderti tu ci fei pure: a Dio 
Ipirito maligno , io ri ci hò pur colto ; & fatto 
cauar quello Ranocchio fuori , che pareua vn 
Litigio ritratto a naturale * Rife prima vn pe z- 
zo del fuo ertere mal concio , poi fenza colla 
lo fece eltaminare , & intefo la cofa come era, 
dette lor del raccheto, ponigli , & caftigogli a 
mifura di carbone, & ilTeforo a queiraltro 
buon fitnplicionaccio diede tutto: Si che tu 
odi come è premiata l’innocenza, & l'iniquità 
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cadi gata,& muoia Soldo, & viua la buona bri- 
gata. ■ 

T V puoi bara riuolgerquefia nomila dal canto 
tuo , c fartene ma gonnella , perche la s’affa al tuo 
doffoy mettitela ti dico , et ti ritorno a dire, che i libri 
che tu hai ttudiati fon falfty& che l’i cattiua dottri 
na, però egli ti faranno gettati fu’l fuoco , & fetu 
feguiti di allegar ciò che v*i fcritto dentro tu farai 
prefo , & gettatami fuoco con i tuoi Dottori , & li- 
bri , tutto ritornerà fopra il tuo cupo : & de tuoi fi- 
gtiuoliyCome fece quella dell’adultera donna che no 
i molto tempo che gli accade il cafo , 

Fra le contrade di Canta Lupo, in vn pae 
(e detto Vallona j dice che vi fu vn ricco Villa- 
no , & fra le Aie ricchezze erano vn grande 
(chiappo di beftiame groflo y 6c à certo tempo 
lo menaua a pafcoli , e quiui A ftaua i bei meA. 
La moglie che rimaqeua a cafa era vna certa 
tracagnota foda,' & bene in carne , & haucua il 
vifo dinanzicomel # altrefeminc,onde vn cer- 
to gran maedro di quei paefi Tadocchiò , & la 
fece fua in quei tempi della vacatione : & ella 
che non gli piaceuaftare à denti fecchi, Iafcia- 
ua feorrere à conto lungo le Aie entrat% tanto 
che alla buona animagli venne il maie delle 
due milze : & al tempo fuo partorì vn bei barn 
bino, & lo dette a lattar fuoridi cafà,& coli 
crebbe j alla fine lafe lo cominciò poià tener 

del 
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ilei continuo fra piedi, & come iuo nutrirlo* 
Tornò il marito, &veggendofi quello fanciul 
lo per la cafa dille a la fua donna, donde è vfei 
to quefto fante ?Oh rifpofe ella, non io fai tu, 
io l*ho fatto ( & quello lo dille la donna, come 
colei, che faceua mangiar Tempre bietoloni al 
marito) & foggionfe torto inanzi che fauellaf- 
fe lui. Non ti ricorda quando tre anni fono e 
*enne si gran neue , ò che ftridor de freddo fa 
egli, quell’anno cafcarono i Corbi per le rtra- 
de,& i pefei fi moriron tutti nel pozzo,oh che 
freddo,& io lo prefi da douero,perchegiocan 
do alla neue con le fanciulle del nortro pareri 
cado, ne Toccai tante di quellepallate di neue, 
che io ne tornai a cafa bella e pregna :& fo 
non fu altro che quella neue, perche quefto 
fanciullo c biondo, & candido come vna ne- 
lle ; però lo chiamo Bianchino,& perche io fo 
molto bene, come voi altri huomini fere fatti 
che alla bella prima penfate ogni male delle 
pouere donniciole; per non ti metter qualche 
farnetico nel capo, lo mandai fuori di cafa a ba 
lia, penfando poi a bell’agio (diflè Biagio) 

3 uando tu batterti conofciuta la tua buona 
onna,di mandar per Iui,& la cofa intera apun 
co apunto manifèrtartela come io hò facto il 
mio caro Pifelone dolce, & buono. 

cbel Barbagianni , o l'^lloc* 
tbo fòJle tondo di pelo .pure a quefta gran tentenna* 
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ta non fi moffe , ò crollò punto : & fece vifta iti cre- 
derlo ,ma conobbe fubito la ragia della fiocca in - 
uentione della moglie : pure tra che le portaua vn 
grand* aYnore , & era vifiofetta madeft : & egli vn 
zoticone che a vn bifogno non pareua di maritarla , 
& che tratto dagli Spafimi, & firuggimcnti fi era 
accoppiato, & pareuagli a un bifogno che*l Cimieri 
gli fìejfe meglio infeno che in capo , & forfè filaua 
del non toccar del raccheto da chi era Slato ad arare 
il campo: tant’è fece vifta di berfela , & fi difpofe 
non voler far le fpefe a figliuoli di altri . Vn dì egli 
acchiappò il tempo, & il luogo, & menò feco il barn 
berottolo Sbianchino, & fu sì fatta l’andata che*l fan 
ciullo non fi riuedde mai piu . La femina appetta, & 
rispetta, & non fi vede rimenare il puttino, & do- 
mandò il marito quel che ne fofje : Egli chi era fat- 
to va a fiuto bigatto alle fue fpefe , gli riSpofe. Moglie 
mia tener a, & delicata l'altro dì non battendo più 
confideratione, che tanto, lo menai meco a Spaflo : 
noipajfammo doppò vna lunga lunga lunga polla di 
Sole, & tu fai che gran caldi fi fece due di fa,il poue 
retto a quel Sole fi diftrufie tutto . all'Ima conob- 
bi io che me haueui detto il uero : co fi fi conuertì in 
acqua , ond*io ne pian fi damaladetto fenno . La fe- 
ttina tratta da f degno fi dileguò da lui , & fùggijfi- 
ne , & mai più la vidde . 

Qjv està Cantafauola t'ho io voluto di* 
re, accioche tu polla conofcerti,& vedere che 

K ogni 



? * L A FILO SOF. MOR ALE 

Ogni malina al (ine fi fcuopre , & riceue nella* 
(coprirli quel pagamento, che la merita apun-* 
t-o . Di te hoggimai hauendo commefio tan- 
to fallo, effequito tanti tramelli , ritrouati tan- 
ti inganni, teli tanti lacci per condurre alla 
mazza il pouero Toro ; Non fi può fperare al- 
tro che male,il qual per dar luogo alla tua ini- 
quità hai procurato danno & vergogna al tuo 
Rè all’amico tuo, & tutti due fece mancati di 
promeflà, & di fede . 

*A7^C0 K cheto ti fia fratello per Taire 9 

poffo , & non voglio fidarmi di te quanto tu fei lun- 
go, perche fi dice chi offende l'amico, non la rifpiar - 
ma al fratello. Et chi fa vna trappola, ne sà tender 
molte , fi che per l'auuenirc io farò la Gatta di Ma- 
fino guardarommi da te , come dal fuoco , accio- 
che non minteruenifje come a quel mercatante, che 
fi fìd iua troppo d* un mal compagno ;& pei detto 
quefia t ilafeio. 

i Dice che era vn tratto vn mercante ric- 
co di molti contanti, &faceua delle facende 
a bezeffo ,& fra falere fue mercantie haueua 
parecchi migliaia di libre di ferroj& accaden- 
dogli pet le fue facende andare in Calicute* 
che v’era lontano delle migliaia ben millan- 
ti , che tutta notte canta ; diede in ferbo il 
ferro a vn fuo amico vicino , perche folle lal- 
po,& di cala non gli folle tolto . il ferro fte.tte 

; * alcuni 
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alcuni mefì ad affettare il padrone, & tardali* ? 
do prefe partito , cioè , che colui che in faluo 
l’haueua ne fece vendetta , & fi diede buon té- 
po.T ornò il mercatanre,& ritrouato l’amico , 
gli chiefe il fuo ferro,& egli che era buona ma 
la , t’hebbe apparecchiata vna bella fcul'a , 8c 
difle. Dio vo ielle che tu non me Phaueffì mai 
raccomandato , perche non non fi tofto fufti 
partito (la fera medefima) che vno elTercito di 
Topi, tratti dall’odore della bollitura di quel- 
lo corfero,in modo che in pochi giorni lenza 
che nefluno fe n’accorgeffe , ( penfa tu fe vna 
fimilcofaerada penfare^) tutto rofegarono, 
& mangiarono, che non ve ne rimafe quattro 
onde, per il qual cafo tu puoi difcorrere il gra 
difpiacere , che io u’ho hauuto . Coftui vden- 
do sì fconciabugia, a pena fi tenne di ridere'* 
nondimeno fece villa di crederlo , & rifpofe , 
gran cofa certo è Hata quella , & ad altri che te 
non la crederei; Per Dio che colui, che me lo 
vendè lo douete vngere,o darmi di quello do! 
ce di quello che fibeecon quell’acqua cheli 
dice d acialo . Ma mettiamo il ferro a monte , 
ancora che molto importi;nodimeno io ti di- 
co quello, che per l’amore ch’io ti portolo tc 
go in poco la perdita del ferto , anzi me lo pa- 
re hauere fpelo troppo bene, poi che quei ma 
ladetti topi haucdo che roficchiare la perdo- 
narono à te, & alla tua brigatella , che tu puoi 

K a ben 
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ben penfare, che fe mangiauano il ferro che e* 
glino doiteuano haueril mal de la Lupa in cor 
po;& fe non haueflimo hauiuo da intratenerli, 
e larebbono venuti alla volta voftra.Hor lìaco 
me dille Toccio alla moglie,òcla moglie a lui. 

7 L M albicato pouero , & goffo , fi rallegrò a 
quelle parole di riffoHa, parendogli , che fe la foffe 
beuutj>& conuiitollo a definar l'altra ramina fecoi 
& egli accettò di buona vogliano udirne no Jirologò 
tutta la notte di fargli vna rileuata cola , e trouar 
qualche tratto per vendicar fi à vn tempo del danno 
dr delie beffe fen^a andar fene alla Tote(iaria t & la 
trouò mai chiana, & la bejfa fu quefta . 

Chiamato all’hora debira del coniiito 
il mercatante,da chi furato gli haueua il fèrro, 
fe n'andò alla cafa,& in quella fu riceiuua ho-^ 
noreuolmenre ( perche mangiaua del fuo fer-, 
ro,& accaiezzato,ma fra gli altri piaceri fu che 
fi trattenne con vn hgliuoiino picolo,vnico al 
padre, Óc fècegli*gran fefla. Standoli doppò 
mangiare a palla tempo con ellc>,& facendogli- 
carezze,promettendoglifcome li faaputtijdi 
molte cole, mentre che*! padre pifolauaalqua 
to, &velauagli occhi, lo fece condurre a ca- 
fa d'vn fuo amico, & lo nafcofe . il Padre ce* 
me fuegliato, in fua compagnia fe n'andò fno- 
ri>& attesero alle facende , & non li ricordò di 

veder 
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▼eder del figliuolo , come colui ch'era lolico 
ad andar fuori fenza quella cura. La fera rorna 
do, & non trouandouelo , fi diede per rutta la 
terra a cercarlo, ne reftaua di domandarne eia 
feuno , che egli crouaua . Per tua buona ven- 
tura egli s'abbattè al mercante che afeofto lo 
haueua,& che lui furato gli haueua il ferro 
con grande anlìetà gli dimandò del fanciullo. 
Il mercante che gli venne ben fitto ogni cola 
( faluo che dargli il ferro a guardia) tifpofe fu- 
bitojficheio hò veduto vn bamberottolino 
poco fà, che fi leuò quel vento, ch'vno pallèri 
no gli dette dj piglio con vna zampa ne'cape- 
gli, & duratolo con quel vento fe lo portò in 
aria . Veramente io mi ricordo bota per le tue 
parole, che certo egli era il tuo figliuolo , non 
lo cercar piò hoggimai eilèndo a quella hora 
in cielo tanto tempo è che fu portato via.Vdé- 
do il padre tal cola imponìbile , cominciò co- 
me vn pazzo a gridare: O cielo, o terra , o po- 
poli del mondo,vdite Ser caftroni vn calo lira 
no; chi l'vdì mai, chi Tenti il più pazzo fuccef- 
fo,che i fanciulli fodero portati da palleri ni in 
deio? forfè che fon polcini,o le pallère Nibbi? 
jMl’hora il mercatante rifpole lubito tu inoltri 
ben d’ellcr mal pratico delle cofe del mondo, 
poi che non ti ricorda che vn'aqnila v’ha por- 
tato vn'huomo; ma che bifogna Un pire , m a f- 
fine te che fei vfo a veder Pimpoflìbilità , che 

K ; hai 
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fiaì veduto rodere il Ferro a Topi, & mangiar** 
felo: io per hauerlo folo vdixo , non mi mara- 
uiglio di quella altra . Accorteli per quelle pa- 
role il fallo amico>che collui per vendetta del 
ferro gli doueua tener il figliuolo, & no ci veg 
gendo rimedio gitrandafegli a piedi glichie- 
le perdono per Dio,&raccomandoflì aliai, prò 
mettendogli rellituere il ferro , & rifarlo de* 
fuoi danni; & coli rihebbe il fuo fànciullino » 
che altrimenti non ne farebbe (lato nulla . ; 

1 TER quello che tu hai vdito del mal Compa- 
gno , difie C tifino al Mulo , conofcerai quanto fi pof 
fa Sperare della preda prefa con inganno ,& per eoe» 
fequtnjci quanto poffa pervaderti del Ré inganna- 
to da te, e tradito , il quale con la velociti del tempo 
{ ebetofto pajfia ) in breue molti anni ,& per ejfer 
Tadre della Periti non puo y & non vuol patire che 
Jotto veruno inganno , et frode la fiia occulta. Si che 
kii [coprirà il tutto per bocca della Ferità al Re ; fa- 
cendogli conofcere la malignità tua, & cono fiuta la 
rafia, [opra di te volgerà il [bienne cafiigo,& farà la 
yendetta del Toroiaìle quai parole rityofe il Mulo . 

• V n A bella Donna era innamorata d’vno 
fpeciale , & mai per la guardia del marito ha- 

ue«a,ne con lui,ne con altri potuto fàueliat e • 
Vna notte fopraprefo il marito da vn fiero ac- 
cidente, fu forzato per vn pretto rimedio * 
* v - mandar 
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mandar la donna alla fpeciena . La qual tan*" 
cotto corfe,& incambio di cornar con le me- ' 
dicine in vn (ubico la fi mette in vn camerino 
dello (pedale a far nozze , & daci i dinari al 
garzone di boccega , gli dille in* quello mezzo 
prepara l’vnguenco; egli che era de icactiui, 
lnodandoilfazzolecco colle i danari,& quello . 
empiè di poluere e rena della (li ada , creden- 
doli che la lo bettaflì, conolcendo che non fi 
fa cofi, chi ha frena dtaiutrai e amalari, & lega- 
co il fazolecco garbatameli re lo posò (u'1 baa 
co . Quendo la donna s’hebbe (odisfarcaa fe 
medelìma veduta d’eltar cardata aitai, vici fuo- 
ri con lo fpeciale, & diede di piglio al fazzo-: 
lecco , & via corfe prettamente. Trouato adun> 
que il marito dormite( citandogli cefiato il ma 
le)lì fermò pianamente a canto al letto, & aper 
to il pannicello trono cerra & poluere; Se in 
quefto medefimo aperta gli occhi il marito, il 
qual per non hauer l’horadel fuo (onno , non 
feppe fe torto, o tardi era venuta la Donna , 8C 
remiraro quelta..terra che ella minutamente 
guardaua come colei che conofceua citare (la 
ta betta ca ditte che poluere , & che fpazzatura 
è cotefta ? Son sì farce le medicini , & vnguen- 
u ? fòbico la femina pensò la malitia , & rifpo- 
feconvn goffo trouato. 

Io fuggendo alcuni romori d’huomini , mi 
caddero i danari per cerra , Se perche è buio , 
J: ~ K a cercai 
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cercai prettamente ricorli , & con le mani per 
terra prett ogni cola che io rrouai, credendo 
• * con la poluere raccorre le monete, ma mifera 
a me che fon tutti perduti, & a vn tratto fi die- 
de a lacrimare. Il mariro credette , & altro ar- 
gento prefo la rimandò : & con la comodità 
feconda la fi fornì di cauare i fuoi appettiti > 6C 
pagò il nolo de* fuoi piaceri . 

A dvn Qjr e ti credi con modi ftrauagan- 
tianchora aggirare il capo al Rè, Dio voglia 
che lati venga fatta , maauertifei bene, che 
egli c differenza da vn tale Animalone , a vno 
fciocco Animalino ; credulo . Se già tu non 
«li dicefli , che hauendo fatto II più , ti fucce- 
dcrà il manco . Et io replico, che vna paga tut- 
te, &vn minimo Furto caftigail ladro 
delle infinite Ladroncellerie , Se 
non ti dico altro per quefto 
j: giorno; a Dio. 
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RISPOSTA DEL DONI 

AL SIGNOR PRESIDENTE 

dell’acalemia peregrina. 



. Fuflero elleno almanco del Fonte d’Elicona 
per guarire-.accioche voi di quella mia ricette- 
fle qualche diletto, cóciofia che dal tato berne 
mi firei fapiéte p mile Omeri, & mile Dati, pur 
vederi s’io potetti piaceuolmete trasformarmi 
in vno Aftrologo prarticone,che fe nó indolit- 
ila per fcienza l'auenirer, crede per pazzia la 
fila opinione con l’edempio delle cofe pallate. 
Dei cali adunque che io ho veduti, mi rifoluo 
di quei che verranno, videlicet . Con fedo che 
la voftra intelligenza habbi comprefo che io 
doueua edere di ricchezze, vn colodo del Só- 
le:& io mi credo vna Simia di pouertà,& q uel 
lo far capace con parole. Ma come faremo noi 




L l a vodra gratiofiflìma let- 
teta Signor mio Illudre,dòri 
fpoda con molto mio contea 
ro , & poco comodo , perche 
chi fi da in preda a quelle ac- 
que può male eder tutto fuo. 
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ad accordarci interne ? cioè che il vollro antf- ) 
cedere folte vero,& l’opinion mia folte bugia? 
Òc .ch’io, ni'ingnnnalli, perciochc s’io mirirro- 
uallì in quello flato che voi dite che debbo ve 
èirej& lo (lato ch’io fono ftato,& fono,folTe ai, 
la foggia delle. ftelle,grande,potente, & ricco ì 
Io p'É r me non ci faprei trouare altro fello a 
quefto mazzocchio di Sandro Dotriccllo per 
elter fatto a otto faccie,e tirato in profpetdua; 
die parere & non eflerejche eltere & non pare 
re non può ftare.Non inrendo.Vdite il cornea 
to,con quelle tirate Platoniche & Arilloteli- 
the,cauate dal duodecimo della Fifica , & dal 
fello dell'Anima . Ciafcuno che ha il ceruello 
fopra la Berretta, & non ha altra fàcenda,che 
perder giornate? fe ne ftà rutti i giorni del fuo 
otioj a fonniferar fu i libri ; & vede che quello 
dice coli; lo voglio che in quel punto della na 
feita, eollui fia Re. O pouero baccherozzolo , 
che sà eollui dell’ordine di Dio?quell’altroda 
do la fua fentenza condannajper lieuer troua- 
J ta V enere fuori di ; cafa,& Mercurio in quattro 
che fcendeuaafcaùezzacollo zolodVna fca- 
*la,e tien pet fermo che la naduità di colui fia 
•imperuerfata dalle tele de Ragnatelli de Pia- 
neti. O che bello abbecarlì il ceruello . Il mio 
calcuio Uà in quello modo , & forma che voi 
▼direte, il mio credere lì fegua bene coli , & 
l’opinion mia è quella, s’io qon falladl d’vn pu 
* - to 
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* t© che fecondo i libri mate matici de gli inflirf 
fi.dice tanti migliaia d’anni . Quando nacque 
l'Imperadore.in quel punto dico che non v*e- 
ra differenza vn'attimo, ne un capello ; credo 

* che nafeefle ancora in diuerfe parti del modo 
mille bambini , e che vuol dire :he tutti non 
fono Carli ? voi ve ne riderete di quella miagi 
tandola,con dire gli b; fogna i mezi,& altre ac 
cortipagnature, & io vorei faper fnbito fe i eie 
lilianno forza, e potenza,e virtù di farlo,o nò 9 
& vi farei fudare a rifpondermi, perche alla fi- 
ne alla fine gli huomini (parlando fenza il ter- 
mine della ragione^ fecondo Sendebar India* 
no,non fanno altro fe non quello che fi fono 
imaginati in quello mondo . Perche innanzi 
che ci nafceluno,o d*onde fieno venutiimi rac 
comando , Doue vadino, ik quel che faranno; 
ìofon vollro. Talché non fapendo dell* Alfa* 
betto altro che due lettere , non impareranno 
mai a leggere a rilibo.Mi rifponderece poiché 
i Cieli danno l’Afcendente, e ’1 Defcendente, 
fecondo che’l filo llato è da niente,come dire* 
io fon nata in Borgo la Noce, farò la prima 
Cortigiana di quel Reame, lo nacqui a Piller 
coti, Ècco che io mi ritrouo il primo di quel 

! paefe,& coli mi accordate il puto dell'impera 
tore,a qllo modo la vi dà ch’è vn piacere . Hor 

I no ci fpezziamo il ceruello,c6 Segni, Calculi, 

, Sedili, o Trini., ne attendiamo a Pianeti , ma a 
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quello che fi vede con gli occhi , & è nella re- 
gola della lede noftra , & di tutte le fedi-, Ecco 
il Mondo è vna Ccmcdia,dico che'l Mondo è 
vna Tragedia, vna T ragicomedia , vno fpetra- 
colo,che rapprefenta vna Scena piena di Strio 
tii.CoIui che nacque nel punto del Rè di Frati 
cia,nó pofièndo elfer Rè da douero , fò da bef- 
fe.conciofiacofadilTe Cato, che fu Re à vna 
Tragedia.O quel Rè che haueuadaeflèrfurfan 
te, perche la Stella di Montone era in mezzo 
del mal'anno ; andò vna fera Fra Furbi, come 
quell'altro che prouò tutte le vite de gli huo- 
niini.Se i Cieli non ci inFegnauano il modo di 
far le malchere , noi fiatiamo male in quello 
mondo, o che diauolerie hauremo noi hauute 
nel capo Ferrate > ma quel Farli mafchera ci Fa 
sfumare le condannagioni de pianeti . Colui 
che haueua d'efièr Frate & è Signore , fi Fà vna 
volta mafehera veftito da Frate , l'altro che di 
ragione fiaua bene cóuertito in Porco, fi met- 
te al vifo vn ceffo col giiffo.Chi Femina,fi trafi» 
forma in vna Scena in quell'habito. h' ben ve- 
ro che il nafeere è quel che vale e tiene:& il na 
fcerci Rè, Signore, Befiia,ò Furfante, lo dimo* 
fila l'opera, i Fatti che Fa colui. Il Signor Gio. 
Bernardino Bonifacio Marchefe D’oria , heb- 
be dal Cielo il priuilegio di Signor cortefej & 
egli adempiè l'influllo Celefte, perche è corte- 
fiflimo. Dace fu della mia opinione,peiò chia- 
mò 
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Comedia la Tua opera Diuina. Ma che al- 
tro facciamo noi tutto il giorno,che palleggia- 
re (opra la Scena di quella macchina? & ellère 
fpettacolo l'vno all’altro ? tutto il tempo della 
vitanoftri mutiamo vclhmentij hora facen- 
do vn pedoni ggio ,& hora contrafacendone 
vn’altro,nlla fine della Comedia cialcuno fi ri- 
metteindollo i Tuoi primi panni ( come fanno- 
li Srrioni ) ritorna nello fiato che prima fi cro- 
uaua.Terra innanzi,& Terra dipoi. Vn pezzo' 
portoli Regno in capo Lione, vn pezzo Cle- 
mente, vn poco Adriano , vn’altro gran pezzo 
Paolo, & hora Pioj vn fi Ipoglia del Regno, l*al 
tro fi vcfiejquello fi caua di dolio i ricchi T efo 
ri,& gli dà a vn'altro \ alla fine fi conuerrifce in 
Tragedia il fatto nofiro j tutti i veftimenti fo- 
no eguali , & tutte le foggie ritornano a vn* 
liurea . ‘ 

Chi ci viene con ilpianetradi plebeo, s'io 
non m'inganno) non farà mai vero Principe 
ancora che voglia efièr tenuto, & fare il Princi 
pe,poi che la fortuna gli ha dato le ricchezze. 
I beni dell’animo fon le corde principali, O 
qui fi adépiano le coftellarioni , perche il met- 
tere indofio à vn mifero le ricchezze de gli 
Strozzi,non lo fatano mai vfcir del fuo trotto. 
Et quàdo gli organi fono vniti di nafcerci , & 
ellèrci Signore le cole vanno mirabilmente. 
Illufirifsimo chiamo io il Signor Glo. Vincen- 
zo 
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*o Belprato Còte d'Aaerfa, che tutti i virtuòfi* 
d'Italia fono dati da lui fouenuti,& aiutatigli . I 
zijha tolto a i Tuoi bifogni,per fouenire alle ne 
celfità della virtu.Io adunque ho paflàto le co- 
ftellationi con l’animo, & non con le cofe po- 
lle nella mano della forte;Prima ho va nome» 
Dom;che palla le llelle;vn*animof& moki lo 
fannojdavn Rc.Del dire qualche grande po- 
trebbe fare o dire, farà quei che Dio vorrà, di- 
ce la profetia della Badeilà Crifelda . L’haucr- 
poi affettione a miei fcritti;fla bene; ecco che 
nò l*hanno a me. La cofa nò palla più innanzi » 
non balla egli che veglino bene alle mie paro 
Ie?& nò a me che fono in fatti , perche i libri lì 
contétano di riceuer parole,& to mi ftracontc • 
cerei di hauer in fatti. Coloro che fanno piòvo 
lontieri parole che fatti, lafciano Ilare me daca 
to che ho bifogno di fatri,& tolgon le parole 
che lì fodisfanno con parole.Hora per non far 
più parole finilzg,rifetbandomi al Campo del 
Giornale a dire il reftante. Dio vi ellàudifca,& 
facciaui Profetatile le collellationi non mi fo 
disfanno. Vi bacio la mano, & del prelcnte de 
Signori Academici (venuto appunto nel mag- 
gior bifogno)molto di cuore ringratio tutti. . 

Adi iij. di Maggio M. D. LXV. 

Da Bagni. 
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DE SAPIENTI ANTICHI, 

Tradotta nella lingua Tofeana. 

Opera tratta da diuerfe lingue , Indiana , 
Perfica , Arabica , Hebrea , Latina, 

& Spagnuola • 

LIBRO TERZO. 

: ■■ 

21 Deuoto ^ icadcmico 'Peregrino a i Lettori . 

Enche (otto velame d’animali 
lenza ragione fi dica cofe ragione- 
uoli,non è da marauigiiarfi, perche 
noi ancora, che fiamo animali ra« 
tionali, facciamo ben fpefib del- 
le cofe fenza ragione ; e non è manco bella 
quella, che lebeftie uiuono , & operino co 
me gli huomini , che brutta quella del ve- 
dere gli huomini vinere , & gouernarfi da 
-c ; beftie. 
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feeftie. In quefta opera bifogna anchoraauer- 
tircjchc fi come gli huomini tal volta fi danno 
del tu , & del voi, della Signoria,del Magnifi- 
co, deH’Illiiflre, &c. & fpefio fpefio fallano di 
dare il titolo che fi conuienejcofi ancor le be- 
ftie(chefapeteche le fon beftie alla fine ) erra- 
no tal volta , & dicono tu, dotte va il voi , & il 
mefiere nell’agio del famiglio , però non teni- 
reti cóto dello (tradire tal fiata , vn Papero per 
vn’Ocha , Se del dire vn Cranchio per vna Ba- 
lena:per efier vfanza antica che gli huomini 6c 
le beftiejfacendo fallino. 

TRAILO' adunque il Re Lione ai ammazzare 
il T oro y lafciandofi auilitopare il buono intelletto 
dalle cattiue inuentioni del Mulo- } & di quello affi af- 
finamento fatto a quella belila da bene, paffuta che 
gli fu quella collera fputata ch'egli Irebbe la fli ^ 
%a cominciò a conofcer l'error fuo,per hauer morto 
fi fubitamente per fona di sì graie ingegno , & di mi 1 
glior con figlio ; cojì lo Hrinfe.il cuor e, la corife ien^a 
fua,nongli fapèdo affegnar l'animo caufa legitima , I 
d' batter rfata tanta crudeltà . Quefli penfieri che 
toccano l'intrinfeco poche volte fi poffon celare, & 
poche tacere . Onde il Rè fu forcato a fputar qual 
cheparola,laqu^lepercoffe 1‘ orecchie del Mulo , co- 
me quel pezzo di triHa carne, che fempre Haua al - 
l > 6rta,& afpettaua la fua \ Talmente che in vn fu - 
bito,per non dar tempo o luogo al penfiero del Re , 

& 
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/& mantenerlo nel fuo errore ; corfe a palaigo ; & 
pofate le ginocchia in terra dinanzi alla fua Eccellen \ 

%a con kumiltà grande diffcs . Signor non meno 
potente che iUuttre , adempiuti fono i tuoi defiderij: 

Gli Dei t'hanno fatto felice in quel giorno che ti die- 
dero la vittoria honorata, quando toglie tti la forgtt 
a fi forte inimico . il mondo adunque Magnifico 
Sirejlà marauìglìato come tenendo tu vuoi 9 volfi di 
re bauendo cagione di far fitta , tu ftai fi triflo , & 
pien di lafciami fiarc.Rifpofe il Leone >qu andò iopen 
fo alla morte di Chiarino tanto violenta , & fen%a 
cagione ; io f m per mordermi le mani di ttixga) &" 

' furpenfo del continuo al grande ingegno ch'egli ha 
ueua, al fuo buon configlio , con i nobili coflumi ac- 
compagnato: in effetto a dirti il vero non mi poffo 
confortare , ne quietare quando effamino la cagione 
della fua morte , perche ci fon molti contrarij che mi 
sbattono gli orecchi della cofaaefiere in modo , a 
effere in vn altro, tìora conofco che il detto che dice - 
ua mio Tadre è vero . Quell a co fa che molte volte 
fi penfa 3 rarc volte fi falla , 

*■ . ' I , • * ' * * ' ■* - f 

Non debbe la Signoria tua ( dille il viti©* 
fo Mulo ) dolerli della perdita di quello , che 
ri faceua viuere in continuo timore e tormen- ( .*. • » 
to j perche a i prudenti Principi come è la tua 
magnificaggine molte volte caftigano & vcci4 
dano i molti degni perfonaggi , & dalla lor co 
jona amati & honorati per conuerfatione 

L dèlia ^ 
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éuta, & che strada debbon tenere per non s incon- 
trare! fimulatori Cortigiani . Dourebbon pure i mi - 
liifiriy & coloro che ft pigliano il gouerno de gli al- 
tri. con gran diligenza ricercar la verità delle cofe, 
C 'T non fi ne andar eccome mofche finga capo\& non 
cofi di leggieri volger ft & riuolgerft come foglia al 
Tento . Veramente egli èvngran difetto ne piccoli 
il facilmente dar orecchia all* adulatore , ma nei 
grandi è molto maggiore errore , & nei Vrincipi ; 
tofa piena di fcandolo , & di éftrcma crudeltà ► 

* Hora conofco chiaramente quanto carico tiene 
adoffò vn popolo gouernato da vn Signore di puoct 
c-onfideratione , & di manco giuditio , & a quanto 
pericolo fon»’ apparecchiate le lor perfine , oltre alla 
grauegga che gli dà la confcicuga perii Jfuo Stato . 
O pouere gente (che fitea migliava ) raccomanda- 
tefitto lo feetro di fimilgiufliiia ?* non debbono effe- 
re i "Principi filmili a Dio}& fe Iddio tien coto di tut 
te le cofe( fìen minime a fuo modo)perche non debbo 
fare il fintile il Signore} La malignità de’miniflri,(]c 
cofi f offe) non p afferebbe tanto innanzi , o poca fede 
imerfo gli ordini celesti, o poca fatica di ricono feer 
fe medefimo\doue fipenfa che nafta la bolàffi fìà fe 
iminata la malitia , & doue noi crediamo che alloggi 
lafinceritàyUÌ dorme l* inganno : Cbi no haurebhe ere 
àuto che in quefla Corte ci foffe la virtù y Ecco che ci 
regna il vitio\nel volto par che ciafeuno porti laverà 
ià>et pur la Bugia fia nel petto di tutti come Regina . 
Le so pur tre cofevnite infieme,ihe mai fi dourebonò 

L 2 feiorre 
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o«4r e /)», a 
2?0"* *• reggierfe Medefimo ì & tre altre Jfià 
dtft offeruarevcrfo U Signore-, ^ more y Pede,&Rea 
lita , ma ciascuno le hapoHe in eblio , & fi le fono 
fco r date.Effendo adunque il Mondo in tanti pirico 
li chi fard cofifapiente cbefi ne pofjì guardar^. 

„ ft IT ML N » AT ? /focone nella danza do- : 

ne ftaua il Mulo, gli diede licenza , de egli con 

sr£ partida, i a r ui c ° rona - 

f J r r e ’o‘ nU ?, UO da fe ™dc6m o cominciò 
a dolerli ,& mille volte a pentirli d’elTerfene 

andato coli prefo alle grida , & tanto più ne 
iiaueua dolore quanto fi ricordaua de' Idoi fa- 
lli configli, marauigliofi collumi , & nobile 
conuerfatione ; & per diuertir la fila pena che 
haueua al cuore, fi ftauaconi fuoi Vamiliari 
intrmfici di Corte . In quello numero ver* 
vn Leopardo , il più nqbil di fangue del fuo 
ceppo, & a quello fidauail Re molti fecreti 
della vita fua . Quello Leopardo andando vna 
notte fuor di pallazzò a fpalTo , pafsò per buo- 
na ventura da la tana , o cafa del Mulo , & del- 
I Alino, & vdiTAfino che. forte «ghiande ri- 
prendala il Mulo, circa al tradimento vfato 
jn vetfo il Toro , & fenti ogni atto fuccelfo, 8c 
operato . In quello fi fenti toccate i) core il 
Leopardo , & vn tjire ; (là a veder la Giuflitia 
«eludo quel che lei farà? onde tenne per 

certo 
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certo che'l Mulo non camperebbe FiradelRtf 
molto tempo, & che pagherebbe la pena de la 
fua triftitia , dando nel medefimo laccio , che 
refo haueuaper gli altri. Hora come fanno tur 
ti i curiofi , Se che fon defiderofi d’vdire i fatti 
<Faltri,egli fi pofe a forecf hiare alFvfcio,& vdì 
quelle formate parole , che FAfino fuo fratel- 
lo gli diceua.Tu volefti feguitar l’opinion tua, 
tu capiterai male , tu non volefti il mio confi- 
gli 0 ,fe ti auerrà male tuo danno,& tuo danno 
le’i Rè ti caftigarà, o che bella proua , a tradire 
vn'huomo da bene, & vn’amico fedele . * 

Fratei caro (nfpondeua il Mulo ) quel che è 
fatto è fatto , & non può tornare a dietro ; Se 
fi può meglio riprendere che emendare , ben 
lo conofco , chefenza alcuna colpa è morto 
Chiarino , Se confeiTo che egli è flato morto 
per mia malitia ; & lafciando da parte quelle 
parole j penfiamo vn poco come fi potrebbe 
ordinare qualche viluppo, per far perdere il 
fofpettoalRecheeglihaprefo,di dubitar di 
non dière flato cordonano . Non illette piu 
a vdire il Leopardo , ma fi parti , Se tollo fe ne 
andò a palazzo della madre del Leone, doue 
dal Re era mandato per altre facende « Fatto 
che egli hebbe quello che far doueua, contò 
alla madre del Leone tutto Finterò , di quan- 
to haueua vdito , Se della riprenfione che fà« 
ceuaFAfinoal Mulo, di tanto afiàffinamen* 

L 3, to. 
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to , le quali cofe fi rifolueron tacerle per nati 
far male ali^Afino, conofcendo che egli era. 
vnadaben beftia . La mattina per tempo la 
madre fu a palazzo , & vedendo di mala va- 
glia fu o figliuolo cominciò a dire.Che cofa ti 
preme figliuolmio, poiché fi afflitto ti veg- 
go, e fono pur molti giorni che tu non ti ralle- 
gri ; fe l’è cofa che tu habbi perduta , fia certa 
che't dolore e*l fofpirar non ti redimirà mai la 
cofa , quello affanno ti debilita le forze,e mol- 
to ti offende, purché non paflì tanto in dentro» 
che non ci fia poi riparo alcuno à fatti tuoi . Fa 
partecipe almeno il tuo dolente penderò , alla 
madre tua,a i tuoi creati, & feruitori , che fe la 
fiacofadaponerui rimedio , noi tutti t’aiutta- 
temo; ma le tu dai coli piangendo & fofpiran- 
do,tu tenirai della femina che per poco viene 
tutta in lagrime. Hai tu dolore forfè d’haue- 
re morro Chiarino ^ Sappi certo che fenza al- 
cuna colpa di fallo, peccato, o errore, tu gli 
hai fatto diftender le gambe . Quelle parole 
della madre lo fecero sbroccarcoh . Io ho fen- 
tito dir molte volte, che le cofe perdute non 
fi poffon ricuperar mai più , &: per quefla cofa. 
ne fento gran dolore • Vedi madre fe quefla 
è grande, che dopò la morre , & innanzi , mai 
ho potuto vdire alcuna cattiua parte del mio 
fidato Chiarino, che fe.ciò folle dato, qualche 
funtore me ne verrebbe ai nafo,o qualche puz 

za 
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mlhaurebbe dato dentro.Però a te fola con 
feilo il mio errore,& ti dico che di tutto il ma- 
le n*è flato cagione il fuo crudel nimico Mulo, 
che con falliti, inuentioni,e trappolejme haro 
uinato, & lui motto, per hauermi concitato a 
ira . Sappi figliuolo che con tradimenti, & con 
fai (ità è fiata ingannata la tua corona, & io da fi 
data perfona l’ho faputo . Volfe fapere il Leo- 
ne da cui; ma la madre non volfe per alfhora' 
manifeflargli cofa aIcuna.Ben lo fece certo, che 
nel dio flato non era nouità che l’offendefTe in 
fatti ne in parole, &che egli do uefie ricercar 
bene che trotterebbe il tutto in breue tempo • 
AlPhora non potendo cauar dalla madre altro, 
fi deliberò di congregar tutte le belile , & fare 
fopra quello cafo generai configlio,* & coli fu- 
bitolo fece. 

COME fi fu adunato il configlio T{eale, doue qo 
corfero i più potenti Signori del fuo Regno , &i 
piu faui delpopolo , con tutta la gente di guerra fece 
veniruì anchora la madre fisa . Ella veduto nel cef- 
fo tutte le beflie , non ci vedendo il Mulo , lo mandò 
a chiamar e* Egli venne frittamente » mandando fi* 
giunto al pataffi (lupe fece a veder fi fatto Colle- 
gio d' animali , poi conobbe l'indignatione del Ré» 
quando rimirandolo fìffo , lo vidde tutto confufo , & 
chela cofcienga lo rimordeua per la morte del Toro . 
Q* 1 H Mulo conofcendo il pel ncll’vouQiCominciò ad 
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aguzzare i fuoi ferri, & accoflatoft a certi magnati 
di Corte che faceuan cerchio intorno alla madre co - 
minciò a dir loro . Che cofa ha il nostro Re ? che fi a 
quefio } donde deriua tanta malinconia ? ecci di no - 
uo in quefla corte cofa alcuna y che fi pofia faper la cct 
gione) molto fubito è fiato comandato quefìo confi- 
gli . La madre del Lione rifpofe immediate . te 

non tocca a marauigliarjìjd dolore del Re ; perche* 
ben faifche data gli hai Coccafionejla fua triftegga, 1 
& che con le dolce parole, gli hai fatto gitfìar tanto' 
fiele-, dimmi faprejii tu chi ha fatto morire il piu ho - 
norato Cauallieri della Corte ? farejti fiato tu forfè ì 
Sen^a punto mutar fi in faccia difie il Mulo „ 

Hóra fon io ceno efler vero quel motto 
che foleuano dire gli antichi bellioni nolld, fi 
che io fon chiaro di quello , che facci bene vii 
quanto poco egli può, che lempre fia rimu- 
nerato manco , $c che folo Iddio è quello che 
rimunera, & ha grato i feruitij buoni . O che 
gran cola è quella che colui che viue nel Mon 
do bene, non può durare a viuer bene, ma è 
forzato a viuergli come comporta la pratrica 
mondana . L’amor pien di verità, & i confi- 
gli che io ho dati al Re tuo figlio Tempre , mi 
rendono quello guiderdone . Et pure il Mulo 
fuo feruitore, Fha liberato da i gran danni, 
dalla morte ; Sz fe ha pollo in trauaglio , fi co- 
me fi può vedere . lo non cerco altra grada 
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da Tua Maeftà,fe non che s’informi dell’opere, 
&. della vita mia , perche io fo che» gli parerà 
molto migliore il mio procedere che nò fi ere 
de,& la verità , Se l'innocenza miafia palefeà 
tutti,Sc fe folle vero vna minor parte di quello 
che fi ragiona tenga certo fua Maeftà,cheio- 
non farei fiato vn’hora in corte » ne verrei alla 
prefenza di tanti Magnati : Se non mi terrei fi- 
curo in braccio al mondo, quando tal cofa ha- 
uefli pur penfata non che fatta . Però pregoti 
Signora generofa,che tu non dia orecchia a le 
parole de gli inuidiofi, ne comporti che fua' 
Maefta mecta mano nella innocentia mia per- 
che fe quello vi pare calo ftrano , quello fareb- 
be iniquo fatto: fatto fenzaragione,fenza giu- 
ilitia, Se fenza alcun douere . Io non mi curo 
d’efler tenuto in quel conto cattiuo, che m’ha 
tuttala Corte, perche Dio fa ben lui le verità, 
nel qual fpero , Se mi rendo certiffimo che mi 
Jiberarà di sì fatto trauaglio,& pericplo. 

TiAREy^A coftui al fuo ragionare il migliore be 
£ lion del mondo , ciafcuno che l'udiua, & no fapeua 
la fua natura Mula, {mnlaccio,bifmulo, muletto tra - 
ditore,cbe ti fìà venticinque anni in cafa , & poi ti 
dà vn calcio a tradimento,) gl 1 increfceua del fuo af- 
fanno ;egli che era cattiuo di nido , vedutofi rn poco 
di partialità , & yn poco di vdienga, cereo ' 1 d’ intri- 
garla, & comincio ' vna nouella,coram populojimi 
leà queft a girando l’acqua al fuo Molino . 

Gl^i 
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G i a' fu nella Terra di£araiogna,vn mae- 
flro d’intaglio di Tarile , ilquale haueua bella 
Donna quanto folle (lata nella città mili’anni 
a dietro. Quella bella Femina s’innamorò d’vn 
Pittore, & aceicche i vicini non s’accorgelTero 
4 .i quelli andamenti la pregò il Pittore che lì fa 
celle vn vellimen to da elle r cono Iciuto da tutti 
gli altri,onde all’occhio, & al tocco ( non vi e£< 
fendo lume)potelTe (libito conofcerlo.Piacque 
al Pittore quello modo, & li fece vn’habito bia 
Co dipinto a occhi di Pauonc, & lauorato: & co 
fi la notte con elio le n’and&ua da lei, talmente, 
che lenza chiamare o battere in vn luogo depu 
latomia ritrouaua fempre nafcolla, Se quiui lì fo , 
lazzana a grande honore . A q uello accordo lì 
trouò nalcofamente a vdire vn feruitor della 

donna il quale per molto ^empo diflìmulò , Se 
fin fe nonvedere doue fi nalcondeua la Femina» 
tanto che’l tutto pienamente, Se ordinatamen- 
te comprefe . Duiòvn tempo il Pittore à ve- 
nire a collei con quello ^.10 veftito-, innanzi 
che quello famiglio potellè trouare il modo 
da entrare a parce delle fatiche del Pittore. 
Accade purvna notte che quello Pittore gli bi- 
fognò andare a certe fue facende, & s’allonta- 
nò da Bomba : Subito il famiglio corfe a cafa 
fua,& dalla donna lì fece dar da fua parte quel 
uellimento . Et andattofene con elio indollò. 
Se uedu^o dalla fua padrona , & conofciuto , Se 

creduto 
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creduto per il Pittore ( forfè hebbe caro ingar» 
nzrfij li diede à farne vna corpacciata. Parti- 
toli dipoi fubito; andò & rendè la veftimenta 
alla Donna , la quale non fapeua che s’adope- 
raflè quello habito ogni notte il fuo marito • 
Pallata era la mezza notte il Pittore ritornò 1 
cafa; ò veramente che folle in frega, che non 
potelle far quello, perche era andato , òche 
cofa lì folTe non lo sò , bada che prettamente 
egli tornò, & tolto il fuo vedimento Cubito 
andò alla danza della fua innamorata: La qua- 
le trouò diacciato l'vfcio, tfcgliconuenne te- 
nir mula di Medico . L’altra notte poi egli tor 
nò,& feoperfe il paefe, perche ella gli dille co- 
me la nocte pallata egli haueua fatte gran pro- 
ue , che non li draccalle tanto , Se molte al- 
tre paroline innamoratine . Codili dette Cal- 
do : bentornato a cafa Ceppe dalla Donna co- 
me Thaueua predato i vedimenti ; Se quà fu- 
rono alle peggiori del Cacco ; Se non potendo ' 
fàperchi dato folle; egli doppò l’hauer dato al- 
la fua Donna (innocente) cento badonate; 
gettò quel vedimento Copra il fuoco; coli* pa- 
ti chi la colpa non haueua. N5 debbe adunque 
coli leggiermente credere il Rè, fenza ellèrfi 
informato di tutto rettamente , acciò che! 
peccato d’vn’altro li purghi Copra l’innocen- 
za mia. Non vi penfate Signori; Se bedie,ch*io 
dica quedoper paura di. morte , ma per giu- 

di fi carmi 
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{lificarmidi quello chehauete vdito ; perchè 
la morte è commune,& so di non la poter fug- 
gire,però non la temojtemò bene,cne moren- 
do io con falle calunnie i il mio nome fia infa- 
me$ a quello ci ho bene io molto riguardo. La 
madre del Leone che era figliuola della poca' 
patienza,non potete Ilare a vdir piu ciancie,& 
montatogli il mofcherino,fi voltò a quello pa- 
rabolano del Mulo , & gli dille mezza adirata} ' 
& tutte in collera * 

* 

S £ foffero tanto buone l'operp tue come fono U 
parolc y non darebbe il mio figliuolo adirato , confa- 
fo t & malcontento $ nè il pouero Chiarino farebbe 
morto, ma le tue doppie cicalerie, che ti ttejfe ad as- 
coltare ( & ù pr e fi affé fede ) non ti cotiofcendofono 
baHeuoli à riuolger {òtto fopra tutta quella Corte, fi 
come già facefli Vannonia , ebe ritornado a capagli 
facejii creder la fua moglie ( perche la non ti n>ol[e 
compiacere ) ejfer cattiua , onde egli Saltatogli a 
doffo con i piedPla fece creparepoi ricono fono ilfuo 
errore ,aggiunfe male à male ; perche fece ardere le 
f Uè concubine che baueua ; tutto ne furon cagione le 
tue parole . Vero'' il meglio di ciafcuno è non ba- 
tter tua amicitia . Et egli fubito riT^ato gli orec- 
chi, & aperta la bocca rifpofe . ' 

Non conuiene Signora rrtadre di Riudire 
la cagione, il calcala ragione , o’I torto del Tuo- 
fubdito , con tutti due gli orecchi , ma con vnr 

folo: 



I 



< LIBRO TERZO. 87 
foto: perche pari debbe edere il giudicio , Ce 
non l’inganna l'affettione . Se la pende da 
Chiarino,non per quello fi (cordi il Mulo, che 
è fidato di Tua Corona, & feruitor buo^o di Tua 
altezza, & rendali certiflima che il trauagliar la 
mia innocenza , Se il moleltare me tanto linee- 
rò fchiauo di tutta quella Corte è vn’offender 
la Mifericordia. Penfate come gonfiaiu il Pet- 
to alla Leonella che conofceua la trilhitia del 
Mulaccio: Se riposatali in verfo il fuo figliuo- 
lo gli dilTe . Che ti par dell'audacia di quello 
crudelidimo ( lenza barbazzale ) traditore? che 
quanti l’odano par loro, che egli habbia ragio- 
ne, forfè che non fà la Gatta morta , vedete Si- 
gnori che razza di gefti ; credete voi che gli 
fpiccallè vn calcio in vn ginocchio à vno tradi- 
mento, quando gli bifognallè ? made in buona 
fe li, che lo farebbe , ò che lana Carmignola >: sò 
che gli Uà bado j ò che ciera di traditore ^ve- 
dete occhi falfi , so che getta occhiate di libra . . 
Pifperdi figliuol mio quella belliaccia. Se non 
tener mai più per alcun conto Muli, nè per ami 
ci,nè per Cortigiani, ne per parenti.Per quelle 
parole non li mode punto il Re Lione , nè alzò 
il ceffo punto in fu . Quando la madre infuria- 
ta vinta dal fuo affanno le dille : adunque per 
non vqler calligar vn trillo, tu non mi credi ? a 
tua madre non predi fede cheti dice, &affer* 
ina certamente, che codui è traditore? 

AL- 
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lALV HOKxA il Rè chiamò un certo animai 
laccio aguzzino>un brutto boia,nato d’un Satiro , & 
d'vna Crifòna , & lo fece pigliare vna catena , & in 
catenare il Mulo , il qual Mulo vedendo fi uenire in - 
narici vn cornuto befìion fi fatto , gli cadde la coda 
per il dolore da quejlo moflro infernale fu legato , 

& in vna prigione poflo, & come udirete cuflodito » 
& eff aminato ; 

Dopo che fa prefo il Mulo andò la Leo- 
ceda dal fuo figliuolo R è, & le dide.La prigio- 
nia di quefto maluaggio Fate,ha rallegrato tut- 
ta laGorte,conofcendo edèrvenuto il tepo,che 
quello maluagio adàdìno farà caftigato ,Sc prc 
miato de faoi tradiméti . Oline fe tu odiflì che 
cofe fi dice per IaCorre di lui:defla Tua mala li et 
gua del riportar Fvno airaltro,del metter ride* 
fiti,quedioni,fofpetti, & altre nouelleacàpo; 
tu reftarefti fenza la mità de gii orecchi , o che 
trillo Nulo.Non confentir mai dVdirlo, non 
gli predare orecchie, rimetti nel tuo configlio 
il procedo del fatto fuo , & poilafcia fare alla 
giulliria. Hora tengo io la tua vita ficura, fi che' 
io polfo dire che*l tuo dato darà in pace , poi 
che’lMuloè in cauezza . Et perche tu creda 
che io non camino al buio, io ti vo dire che ra- 
gione io ci ho dentro . Et qui comincio la Leo- 
nella a dire al fuo figliuolo di punto in punto 
quanto il Leopardo gli haueua riferito , & co- 
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me haueua vdito di c ofa in cofa . Il Rè intefa la 
bifogna da bocca di credito tale, come quella 
del Leopardo, la tenne certiflìma, & conobbe 
il Tuo fallo, che anchora non era del tutto lìnee 
fo a credere, &pendeua in qualche cofa dal Mu 
lo ,& fatto buona difpolìtione di ciftigarlo,li ri 
tirò come fanno per vfo tutti i gran Signori. 

S V BIT 0 che venne a mùtui la prefura del 
Mulo alfuo fratello tifino, corfe alla prigione \ & 
gli venne un gran batticuore del fuo affanno ; come 
quell* lAftno che fapeua come era andata la trefca,& 
gli difie il gioco nojlroè quello di quei duoi fratelli , 
chehauendo due palle fe le dauano inmano l* uno 
all* altrove quali erano fatte a vn modo, onde s'accor 
fero alla fine che per hauer qnefla o hauer quella era 
tutto vna cofa. Vkauerti qua dentro m*è trauaglio , 
& Vhauerti fuori di qua m* è noia, & qui fi dette a 
piangere doler fi. Vedendo poi con quella catenac 
eia al collo y fi fremi tutto y etpofofi in terra a fare vn 
gran ragghiare ,& dirgli.Oime fratello caro , come • 
flatu male-fior no è più tempo di riprenderti, per che 
non ci è riparo 3 come a quelli paffati giorni, che pur ti 
hauer ei potuto fcanfare,ma tu / ciocco flotto y che potè 
ui nettare il paefe perche ti ci ’lafciafli ( fervendoti 
imbrattato ) corre ? T u difpregjaui i miei configli , e 
pure eran buoni , gli è ver tutto quel che fi dice per 
bocca de gli animali c* hanno intelletto y Che l'huomo 
che è falfo muore innanzi il tempo . Come mi par 
yedereinaria,cheinteruerràate : & aqueflo non 

per 
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per altro , che per la tua infolen^a , & i tuoi ingan* 
ni t’hanno poHo in queSlo trauaglio : 0 quanto me 
glio farebbe Slato che tu fojji morto in fafce ; Che 
tnaladetttofta iltuofalfo fapere : & inuidia del ben 
d'altri , che alla fine alla fine t’hanno procurato tan 
to trauaglio* M’bor piangendo il Mulo gli rifpo* 
fe cofi. 

Signor Afino Fratei caro , nefluno per di- 
fcreto che fià , può fuggir la Tua difgratia , & la 
fua forte, però ho fprezzati mille tuoi buoni 
configli, perche cofiera dato di fopra: & fe la 
fuperbia , & Tambitione non m’hauefle traua* 
gliato anchora,hauréi potuto ritrarrci i, ma Fin* 
uidia della dignità de gli huomini mi ha trop- 
po oppreflo. O cieco intendimento del noflro 
fapere humano,ame è accaduto, come all’ama- 
. lato, che facendogli i fuoi faniffimi cibi da ma- 
giare; gli (prezza, & fi dà in preda all’appetito, 
t onde tofto piglia de nociui , & fe ne latia , la 
qual cofa gli fa dano efpretfòjlo conofce Fama- 
lato, & non fi può ne fa attenerli. Io conofceua 
bene il mio peruerfo fapere,ma la ragione non 
fu mai batteuole à raffrenarlo . Hora fento be- 
ne il mio fallo, & conofcendo nel pericolo che 
io fono,mi radoppia il dolore ; non tanto pei* 
.conto mio,quanto anchora per tuo amore, per 
cioche tu fempre fei flato meco, fei mio fratel- 
lo, & per confequente crederanno che tu de' 

miei 
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ihiei mali fia coniapeuole, & partecipe.Potreb 
bono adunque i miniftri del Re prenderci , & 
collarti , & veder di farti c mfeflàre il mio fallo 
(perche da me non haurano nullaj&con la tua 
parola punirmi fenza vna remiflìone al modo • 
Adunque dal tuo crero depende la morte mia * 
de dal mio cartiuo gouerno nafeerà il tuo male, 
affanno. Tormento, prigionia, & pena. Vdendo 
l’Afino quello parlare, lo gufèò galantemente » 
Se gli entrò vn tremito adoiIò,che barteua la la 
na fu le gratie,&gli lalrò vna beflial febre, con 
laquale egli fe n’andò- a cafa innanzi che li 
partille gli dille. Fratello fe tu vuoi traimi di pe 
na,(aogni modo tu non la puoi fuggire) confef 
fa, il tuo fallo è degno di morte. L’virimo rime- 
dio, dille il Mulo, (ara quello la miacaufa non 
ha rimedio Ha come fi voglia. Già patifee i! cor 
po pur troppo. Hor vattene a caia, & a'c. ndi ti, 
che di me fia quel che verrà il mondoja Sorte, 
Se gli Dei notili Ritornoflìa cìfal’Afino rutto 
afflitto & amalato, onde fu talmente aftretto 
quella notte dal dolore, ch’egli finì i fuoi gior- 
ni; della qual morte n’hebbe gran dolore vn 
Lupo che habitaua a canto alia lua cala , &fù 
quel teilimonio , poi che autenticò tutta la 
trifta opera, come colui che vdì quella notte 
la riprenfione che fece l*Afino al Mulo fuo fra- 
tello. Mandò il Leone al Leopardo , & a i fuoi 
mimilo comandamento che doueflèio intern- 
ivi der 
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der minutamente la cofa del Mulaccio, & darli 
fubita fpeditione . 

SALIRONO al pala igo del configlio tutti 
i bestioni , & accomodaronfi in tribunal Maefìà * 
& fu condotto incatenato loro inani} il folenne tradì 
tor del Mulo , <& quando egli fu alla prefeni^a di sì 
fatti arcifanfani , il Leopardo mille la lingua in quei 
fia fauella . Magnifici Signori ui debbc ricordare 
cbe’l nollro Ré amaigo' il pouero y & innocente Cbite 
rinOiOnde da poi in quà non è mai flato ben di lui y pev 
batterlo morto tratto dalla calunnia falfa>& dall’ in- 
uidia di Miffer lo Mulo . Egli adunque ci ha qui 
adunati>accioche ciafcuno di noi tcfìiraoni la uerità j 
fe sa cofa alcuna di quefìi fucceffi jn che maniera egli 
babbi teffutol' inganno , con che arte babbi ufatola 
fraude , o in che modo fatto fortire il tradimento » 
& mandato ad effetto il peruerfo animo fuo. tiafcu - 
no è obligato fapendolo , a manifefìarlo per falute 
del Regno , & conferuamento della Corona , & poi 
pei * la giuHitia è douere che fi caligano i ribaldi , & 
fi premino i buoni ; <& con quefìi meli} ne i Regni 
ui pojfono uiuere i buoni , & fpegnerfi i cattiui . Cia- 
feuno fi guardo'' in uifo l’uno all’altro y & taceuanofii 
cattino Mulactio s’accorfe della uergogna che ciafcu- 
no hauena di far ufficio di relatione cattiua,& taglia 
la Fortuna a trauerfo nel tempo più bi fogno fo , onde 
leuatofi in piedi ( perche fìaua federe ) arditamente 
(tifica . ... 
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1 Signori mollo virtuofi, qual* è la cagiò 
ne che nitri tacetelo che allegrezza haurei,s’»o 
mi fentifiìhauerc jlpa alcuna del uoftro filen* 
tio:MapeLche io ion certo della mia innocen- 
za,non mi peferàcheciafcuno dica tutto quel- 
lo che egli fa: ma con patto che (empie s’imagi 
ni d’hauere lo specchio della Verità dinanzi a 
gli occhi,& folamente dica il giufto douere di 
quello ch'egli è ricercato . Aqueftòmodosì* 
che fi fatisfarà a Dio,& al Mondo; lo allhora r$ 
fiero libero , & contento . E ben vero che ogni 
perfona fi debbe guardare di dire fojjnente 
quello ch'egli sà; & non fi la(ciare,o peTOclio,oi 
peramore, o per fauore trauiare: perche gli po 
irebbe accadere fimil danno & vergogna , che 
forti a vn Medico Tifico , s*io non erro , o Fili* 
co: In vna particella dell’India Paftinaca, vi fù; 
vii Medico nel Diebus illi, il qual tutti tutti gli- 
àmalati, ch’egli yifitaua, faceua fani,& era gran 
cofa che mai non ne mori alcuno , che egli go« 
iternafie . Morto quello huomo tenuto per (an 
tO‘; Vn’altro Fifico chiamato Maeftro Garbu- 
glio(in lingua noftralejfi mefiè a feiorinare Ori 
uali nel fuo luogo, & comprò i Tuoi libri per fo 
migliar lui,il piu ch’egli poreua,& dentro rirro 
uandoui qualche recipe, loteneua cariflìmo.* 
haueua vna borria nel capo d’eflere quafi quei 
medefimo Medico, & per dottrica , & per pra- 
tica : calmante che fi vantauadempre d’hauec 

M i fatte 
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fatte fperienze grandi» che a pena fapena di efl 
fer viuo, & pur frappaua.V olle Ja for te che s*a- 
/ maladè la figlia dei Rè della Città, doue lui te- 
tieua la (uà fedia, & 1 infirmiti era quella; Che 
1 «(Tendo grauida, gli era venuto vn poco di (an- 
gue dal nafo, & (pedo gliene vfeiua: & perche 
il Re defideraua trouaici alcun buon rimedio* 
& non potena; fi (Tana molto afflitto; & lofpir^ 
ua per quel valente Medico, che già era morto! 
€ «il hauer dolore di fi fatta perdita cFhnomo , 
che nelle fue mani nelllino moriua.il Fifico no 
uello lapcndo quello cafo del Rè; fe n*andò da. 
fua altezza , & gli diflè , che non guardaflè alla, 
perdita del Medico, che bene s*oneritia egli di 
iòdisfàrgli co fi bene come Fabro Eccellente,&! 
che trouerebbe rimedio mirabile, & ottimo 
per la fua figlia . Allegroflìtl Rè vdendo talpa, 
role,credendo edere cofi,come egli detto ha- 
tieua ; onde lo pregò aliai che fàceflè rutti quei 
rimedi j folenni , & prediche far poteua,& rea 
dedèla fallite a quella . Hora per dimoftrare 
(Federe nel maggior numero dei dotti fi ficcò, 
fra i fuoi libri, & fi mille a fquadernarli,credeiw 
do per ellèr quegli i libri del valente Medico 
pillato, che lo douedero far (efficiente come 
lui. Poi fi fece portare dal (uo feruitore di quei 
lanouari ,compofte , & altre medicine, che a 
quelFaltro medico erano auanzate ; & comin- 
ciò a mefcolarle infieme, & come male auento, 

rato 
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tato in tutte le Tue facende , gli venne alle ma- 
ni vn vafetto di Rifagallo , & perche gli panie 
che folle cuftodito , ogouernaco con diligen- 
za ,fi pensò che folle vna pretiofa medicina, on- 
de quello in maggior quantità ne mefcolò con 
le altre. Preparata adunque in potione quella 
zanzauerata,la portò alla Principellà, la quale 
doueflè beuerla, che tolto, tofto gliftagnereb* 
be il fangue,& gli darebbe la fallite. llReve- 
duto ordinar li tofto , & di man fua la medici * 
na,lo tenne per il piò lingulare intelletto,^ in- 
telligenr^medico del mondo. A pena la difgra 
tiata fanciulla hebbe beuuto vna parte di quel* 
la mittura,che la lì fentì pungere il cuore, onde 
reftò di prenderla tutta, & gridando in poco 
fpatio morì . Il Rè veduta morta la figliuola, li 
trouò in queireftremo dolore, che fi può ima- 
ginar ciafcuna perfona,& fatto pigliare il men 
dico Tifico gli fece bere il reftante , onde cad- 
de fubito morto anch'egli: & gli auenne corno 
aquel pouero Vecchio che rompeua tutte lo 
pentole che egli trouaua con un luo battone , 
onde s'abbatte vna volta a vn bizarro fuifan- 
te del medefimo humore , che gli vidde vna 
pentola in mano a lui, & alzato un fuo bafton* 
cello la ruppe, & tutto ciò che dentro vi era 
Ipandè. Però Signori non vi mettete in tefta 
qualche fantafiache non fia honetta , perche 
potrefti riufcirneamale, &non vi mettete* 

M i far 
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deftro lato , con lefopracigliegionteyfyeffe di peli y & 
drd continuo tiengli occhi fitti in terra y ondefon prirt 
cipri manifefti , d’ejjer traditore , eg/i fatti questi 

fognali come vedetegli ha bencfjhno . il Mulo fen- 
tendo queHo Torco rognire con tanta difgratia , an- 
cfjora che fojfemeggo mcigo fotto fopraja ribeccò , 
&difie, 

• V ’ . . . . # 

S e folle la verità Signori di ciò che dice co 
ftui Porco malkiofc, &: poltrone , che gli Cieli 
poneflèro i fegnali in noi come caufanecefiària 
della ma! ignita yfiibito che fi vedeflero nafec- 
xe gii animali con quelle linee peruerfe,ò fi ri- 
. trouefièrofarebbon da eller caftigati>& morti, 
acc ioche non mandalTero a effètto,tradimenti. 
Se lor triftitie,& pochi ce nafcerebbono,i quali 
ttó hauetfèro la maggior parte de cattiui fegna- 
J fiche coftui , & i Tuoi libri frappano , non lo fé 
la fua dottrina debba eder di tanta autorità -, 

. che la debba abbatere la mia bontà, & nettezza 
delle opere . Coltili s’inganna a partito , Se fa 
come coloro che veggono vna V ecchia che pre 
fenta vna giouane,ò le porge qualche fcrittura, 
con certi atti pietofi, che fubito fenza Papere al 
tro, per quelli femplici fegnalila taflàno per 
Ruffiana , bifognafaper le cofe bene innanzi 
che fi fauelli il mio Sier Porco . Ma te creden- 
dovaccennare a me, ti fei fagnato te, Se creden- 
do feopriri miei difetti , non vedi ciò che tu 

M 4 moftri. 
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moftri , hora afe alta que (la noiiella . > 

Saccheggiarono vna città i noftri antichi, Se > 
rubbarono ogni cofa, &amazzaron tatti, faina 
i vecchi, le vec:hie,& piccoli d’ogni fello. Paf- 
fato vn tempo egli crebbero , & per non hauer 
nulla fé n’andauano gli Huomini,& Donne mi- 
di, coprendoli le vergogne rò qualche cofa.Ve- 
nendo vn giorno alla terra vn vecchio villana 
a venderdegne, me nana feco due Tue figliuole, 
vna delle quali fé n’andaua alla buona lenza vè . 
lar cofa a’c ma,& Falera haueua alcune foglie • 
Cominciarono le genti a dire aquellà feoperta 
o che vergogna: o che vergogna, il vecchio per 
non hauer quella baia dietro volgendoli a tut- 
ti dille villania,^ feoperto se, diede da c aprire 
alci, onde tutti le gli riuolfero con maggior 
villanie . AIFhora la Figliuola prima coperta » 
voi hauete fatto vna bella proua , quanto me- 
glio era tacere , e tenerli coperto le fue vergo- 
gne. Chieda ho io detta per te maellro di Cu- 
cinarne non ti accorgi i pefsimi. & infiniti fe- 
gnali che tu hai, & i gran diffetti polli nella tua 
petlona tu pigro, tu pigro: tu vile,tu golofo,tu. 
porco,puzzolente,fchifo,lordo difgratiato na- 
to di Troia,& di vetro, non di Caualla,& d’Afi 
no come me. T u deuoratore d’ogni cofa, & de 
buon brodi lolennilsimo forbitore, tu picco! 
colio. Fifìonomia pefsimacon il grifo in fuori, 
la fronte Uretra, narice larghe,& corto nafo,o a* 
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de Tofficio che tu fai ti ftà male impiegato, per 
che noji hai parte che (ia in te ne vale, ne buo* 
na, ne honoreuole , na giulta • 

Qjf N DO il "Porco fi pentì cominciare a ri - 
frullare (abito tacque, onde non fu alcuno che ardiffe 
parlar più, & per all' bora non fi terminò altrimenti 
co fa alcuna ,ma fu f ime nato il Mulo nella prigione 
da vn Orfo ben cujlodito e riguardato, pitrouando - 
fi la feconda volta rimeffoin diretto atriuò aiima 
C orte vn grande amico di fuo fratello tifino. & raro 
natolo morto andò à vi fi tare alla carcere il Mulo,&* 
fi dolfe della morte dell' tifino , la quale il Mulo non 
baueua ancor faputa : & fu sì grande il dif piacer e 
che eglife ne accorrò, & dehberofjì di lafciarfi mo- 
rire . Voi voltatofi all'amico che era vn Volpone at- 
temperatogli dì ff e fratello, io nonvoglio viuercipià % 
però io ti uoglio far mio b erede , & qui fattogli tor 
da fcriuere,gli la (ciò tutto il fuo,il quale era pure afi 
fai,tra batta pendagli bar bella, fonagli, campanelle » 
cembant le .cinge, [opra cinge fir acca le. & altre em- 
pir cme mie ciudi di par fuo.Toigli diffe tutto il caffi 
del fatto fuo, ciò ft che era flato cagione , <& ma de fi m 
Il Volpone lo ri ngratiò, & fi offerì d' aiutarlo con il 
Re,perciucbc egli era fuofecretario , fuor di tana, & 
fcriuano difcojlo , & fi partì da lui j & non fi toflfi 
fu fuori della fua preferita che per e fiere da douern 
ber ede,fe n andò dalla Leonclfa.&dal Leopardo 
fi fece confermare il tefiamento ber editarlo del Mu- 
•L Lo> 
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le,&.per aiutare il de fiderio fuoyàoè che defiderduè 
morire , egli riuelò , eìr accusò il Adulo , cofi il tradì* 
tore da traditore fu, tradito» . . 

L a mattina per tèmpo furono aditnati tilt— 
t4 in, Palazzo gli Auocati, &,i miniflri del Re,^ 
v’interuenne ancora il Leopardo, & la Lionef- 
fa , & formati i procedi, & eilàminati i teftimo- 
ni fecero condurre il Mhlocoram teftibns St 
notario^Sc leggerli fidi ceffo il procedo '. Hoc 
peniate voi , che caldo gli venne alle tempie 
quando vdìdire che *1 Volpone haueua teftimo 
niaco,i 1 Lupo,& il Leopardo,con giuramento; 
egli fi d i batti ua, fo ffiaua, rignaua , traheua cal- 
z.ijimperuerfana che pareua il nibilfo . Poi po- 
fatofi gridò . Io fono adaflinato , non è ver nul- 
la di quello che fi dice, per ò egli auerrà a quel ri 
baldo del Volpone , che per hauer la roba mia 
ha dato talYccufa , quello che auenne a colui 
che allenò Tre Papagalli . Nella Media di Tar- 
tariafiVvn grande huomoda bene c’h’haueua 
la .piu reale, honefla, difereta, gentile, & buona 
dorma quanto folle in quel Reame, onde 1 era 
fcqfa maraòigliofa il fatto fuo,& lei fola badan- 
te a dar dlempio a mezzo il mondo . Quello 
medefimo genrirhuomp teiieua vn feruo fore- 
stiero , huomo di vita difpoda , & che gli da- 
mano ben le gambe fu la perfona . Codili eia 

fi fieramente innamorato della bella Donna^ 

rhp 
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che mai non penfaua ad altro di giorno , de di 
notte c he di potere confeguire l ‘amore con ef- 
fe. Et come più volte ( con modi da poterli ri- 
trai re)haudlè té flato il guado , non gli lù mai 
ordine d'ottenere in conto alcuno altra gratia 
che d’elTèi leruo come era. Accade che vn gior- 
no egli fu a caccia, & trouò vn nido di Papagai 
lo,&in quello tre figliuoli,onde prefegli fe gli 
porrò a cafa,& molto domellicamenre có mol- 
ta diligenza alleuò, &infegnò parlare alcune 
Cofe nella fua lingua Italiana , la quale in quel 
paefe non fiintendeua. Vno fapeuadire fpica- 
tamente, la noftra Signora fa le corna al fuo 
.marito, l’altro , òche gran vergogna; Il terzo 
■affé r rnnua egli c vero, egli è vero che le vna tri- 
lla. Quelle baie gli haueuainfegnate il feruo 
per vendicarli del non potere ottenere ogni 
i'uo intento, & perche lei non haiieua conten- 
uto alla fua malignità . Coli rutto il giorno 
quelli Papagalli feceuano quello verfo , &lo 
cantauano , fecondo che loro era flato infegna 
to ,& perche la lingua era. ftraniara non ui fu 
del paefe matalcuno che rintendelfe . Arriua- 
rono vn giorno a cafa di quello huomo da be- 
are due mercatanti parenti della Donna , i qua- 
li lapeuano per elTer flati in queipaeli, molto 
bene la lingua Indiana, de ellèndo a tauola, li 
ragionòdi molte cofe, & lì cadde in propoli- 
to di Papagalli onde il Padrone huomo da 

bene * 

’+t * .. 

\ ■ ' 



LA E IL OS OF. MORALE 

bene fi fece portar quegli a inoltrargli a colto^' 
ro . Gli animali ellèndo accarezzati comincia- 
rono a cantare il lor ver(o,& replicar cento voi 
te quelle parole medefime; hora penfaì;© voi 
thè penlìeri eran quelli de mercatanti,tìdendo 
fi brutte, & vituperofe parole . Voltatoli al pa- 
drone gli di(Iero;inrendete,che cofe cianciano 
quelli noftri be(tioli?nongià io, rilpofe il gen- 
ulhuomo, a me pare egli vn dolce (palio ; Non 
ti difpiaccià signore d’intendere ciò che dica- 
no perche è fm za che tu lo lappi per ognibuo 
rifpetto>& qui dillèro tutta la bella Hiftoria de 
Papagalli flette tutto turbato Phuomo poi dif- 
fe tutto il giorno quelli animali replican tal 
verfo,& irato con la donna, la volfe amazzare , 
ma tenuto da Mercatanti , Stella raccomanda- 
tafi,che douefie diligentemente cercar la veri- 
tà, & non credere a parole di belftie , fu forzato 
e quietarli . Prima cercò le i Papagalli (apelTero 
altro dir che quello , & non trouò, onde fu da- 
to la colpa al Seruo che ciò gli hauefle infegnà-* 
to,& fattolo chiamare, egli fubiro venne con 
vn Sparauieri in pugno . Non fi tolto arriuato 
dinanzi alla Signora,che la gli dille , ah malua- 
gio famiglio che cofa hai tu infegnato dire ai 
Papagalli. Nulla fignora rifpofe egli;lor dicono 
quel che veggono, & fan no, co me beltie di gra 
de intelletto. Adunque dille il marito coli è co 
me eglino fàuellano? Si rilpofe il cattino feruo* 

AlFhora 
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All'hora lo Spalili eri parlò dicendo * non gli? 
credere Signore che menton per la gola c arai' 
no di loro. In quello dire tutto a vn tempo fal- 
taron fu i parenti di lei mercatanti , & cauaron 
al trillo ferito tutti due gli occhi : & egli rendè, 
alla Donna la fama con si gran perdira, & gran 
danno. Vedete adunque dille il Mulo quanta 
malignità regna ne gli huomini;Non vogliate 
facra Corona : pet (ìniflra informatione offen* 
deri buoni voftri valàlli, ne determinare cola 
che lia in danno , & vergogna del proUnno pef 
calunnie de nimtei della virtù . La Corte dà 
orecchie volótieri alla rouina l’vno dell’altro , 
fe la giullitia del Signor non ci li interpone; & 
ciafcuno che può alzarli, pur che polla, nò guar 
da al danno, o vergogna, deiramico,parente, & 
fratello; perche coli ha priuilegio {'ambinone, 
& l'auariria.Ciafcuno che vdiua il Mulo(haué- 
do faputo la fua trilliria)non poteua afcoìtarlo; 
onde veduto quella fua arroganza fenza freno, 
fi fece il Leopardo a tellimoniare prelente il 
Configlio,quanto haueua vdifo,& intelo.il Lu 
pò feguitò con proue vere , &il Volpone con 
vna federa di man fua affermò il gran tradimé- 
to. Onde il Rè comelle che folle fcorticato , & 
falciato a Corbi per cibo, & le olfe abbruciate 
per facrificio , fatto alla memoria del Toro , in 
tellimonio della fua innocenza, & per fede dt 1 
la malignità del Mulo • Ecco che calli go me* 

rittuole 
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ritèuole hebbe k trilla carne ; Perciò fi dette ‘ 
operar ben,& viuer con fincerirà di mente, pei? 
che i cieli dopò vn lungo tardare,terminano la 
giuftitia con dpppia potenza, forza , & doppia 
pena a coloro che la meritano,<& ai buoni con 
altro istmo bene ricompenfàno la vita, lo Rato,* 
Rvtile, & Thonore : e ben vero che nella Corte 
{i doleuano della morte del Mulo,con dire che. 
l’vfo non comportaua caftigo , ma premio . ' 

I L fine del Trimo Trattato di Sendebar mora- 
lijfimo Filofofo , nel quale fi vede infiniti 
ejfempi per falute del viuer de gli 
. Hucmini ragioneuoli , fiotto 
Fauulej &ejjempidet~ 

. / ti da Animali fen- 
ici ragione. : 
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TRATTATI DIVERSI 



' DE SAPIENTI ANTICHI, 

Tradotta nella lingua Tofcana . 

Tifarti dalla lingua Indiana, Perfìca , Arabi- 
ca, Hebrea , Latina, Spagnuola, & 
altre dicerie lingue • 




L'ardito jLcadmko Teregrirìo a i Lettori . . 

*Have r tradotto di lingua in 
lingua, & d'vnà in altra differen- 
te fauella i prefenti Trattati , ha 
fatto che l’vltima traduttione ha 
più di mano in mano variato i no- 
mi , i lignificati , la cofa , le materie , & quafi il 
fuggetto . Hora che egli tocca a me da entrar- 
ci dentro, fono flato sforzato a vedere la diA 
ferenza , che coloro che hanno innanzi a vné 
craducendo vfata \ la .quale è fiata di. quelli 
• ■* ' ior- 
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■ con il Lione, & ferirlo par che quadri meglio^ 
. cofa che a vn Buaccio vecchio non può accade- 
re. Colui pone che vna Scimia prefe vna feure* 
& cominciò a fendere vn zocco, & non s’accor 
• gendo di mettere i Conij doue cadeuano giù di 
mano in mano gli altri,il legno fi venne a ftrin- 
gere,& la prefe. Il Greco mette che la feure era 
nel ceppo, Se l’haueua alquanto aperto , Se che 
la feimia falendogli fopra , cominciò a tenten- 
nar la feure, onde ella fe ne vici fuori, & per for 
te l’haueua vna zampa in quell 1 apritura, che fi 
re ftrinfe,& gliela fciappò,onde rimafe acchiap 
para:di quelle cofe di poca confideradone ; ue 
ne fono molte , come quella de Papagalli , che 
chi la vede nella Latina, Se nella Spegnuola , la 
vede con pratica, & chi la leggerà nel Greco, Se 
‘nel Tofcano,laleggeràcongiuditio. Ecco che 
bi fogna non folo fapere,ma giudicare il fuo fa- 
pere . lo adunque fono andato dietro al tetto 
Greco (ilquale m’è parfo di giuditio raro) & ri- 
dotto il mio Trattato alla moderna, fi come fe- 
ce i’Autor Greco; in guifa che fevn*Qrefice> 
che d’vno antico anello ne fa due , Se tre alla 
moderna, con quella forte di pietra, & con 
quell’oro medefimojEglic anello come quel- 
lo >fe rue a quel medefimo effetto, ma è più bel- 
-lo all'occhio. Se alla moderna vfanza . Perche 1 , 
chi mette i nomi antichi, come è Mirmidone, 
Tiladelfo, Tamarri , Se limili a gli huomini non 
, N fi 
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fi confermo coli bene a noftri orecchi, & noirfi 
vnifcano aUmtelligenzaj come fiono Achille, 
<Siluio, Giulio, o Annibaie, o Celare . Chi po- 
ne nel paefie di Frigia, fu il tal cafio, coli, & coli , 
noi non ne fiarao tanto capaci , come a dire in 
Italia, ò in Francia auenne la tal cofia . Le Città 
j coltimi} ipopoli, gli habiti , hanno vn’altra 
maniera hoggi ,che non haitéiiano a quei tem- 
pi, però fu buon giuditio quello del Firenzuola 
heirAfin d’oro , di tradurlo alla moderna che 
pare vn cafio auiieniito a noltri giornirPerho- 
ra adunque io feguirò le pedate de i Greci in 
quello litro , 6c fecondo che a lòfi tempi taglia 
ronoi redimenti che li confaceflero a lordo£- 
fo , & noi al noftro gli accomoderemo , che gli 
staranno predò che bene. > 

' M *AEST RO Dino Filofofo Fiorentino era 
•pn’buomo afuoitempi molto dotto, & piacevole con 
ogn’uno . Teneua cafa j, & bottega in un cafone di 
quei grandi antichi , il qual di notte gli feufaua carne 
va di dentro, & di fuori , il giorno tauola , & f ala . 
tpraticaua con gente [celta, fecondo i fuoi bumori , 
che di bafìa tega come colui, che non voleua fare ne 
riceuere sberetate; Lejfe nello Studio di Tifa , & 
fcrìfje molte cofe ’vtili in Logica , & Filefofia. Sareb- 
be fiato nelle S tinche qualche me fé , fen^a curar fi di 
*>fcirne,& teneua poco conto d’habitarpiù in un lue 
fpo che in un’altro, affermando che tutto è occupare 
due braccia, & manco di luogo, ò poffederlo alla fc* 
*[' * * pena ^ 
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f> erra, o in cafa, ò in prigione ,ò nella campagna : tute 
lo è luogo fatto a vn modo, diceua egli, come poluiche 
iraueua il capo ad altro che feruire agli appetiti ho - 
ira dell*occhtoJ>ora della gola. & bora della natura ^ 
Mangiatiti ftmpre quando gli veniua fante ,& non 
kijpettaua hor elogio, o bore determinate dalvolgo,an 
X$i diceua che l’or dinario della vita plebea : è vivere 
v fpoluereg%p,comc direi, o non fanno far fe non tan-r 
to quanto hanno fatto i lorp affati , & a quello prò r> 
pefito diceua la fauola ad Granchio-, che effendogli di 
mandato una Motta qual era la cagione ch’egli co fi at 
trauerfo camina.ua, non feppe mai dir altro , fononi 
miei antichi andavano co fi. Onde il mondo non riffon 
derebbe anch’egli altrimenti ,o chi voleffe fapere que 
fio ordine Jc non perche co fi bino fattogli notivi /tra 
p affatile om e diffe lo fcarpelino dal Fregio fui ceffo io 
Copio dagli antichi perche da me non f apre! far nul - 
ladi nuovo. Brevemente quefio Filofofò era di pia 
te fta y uoleua lafvapace il fuo ripofo , & non fi difa - 
giare per neffuno vn pelo . Mancano coflui poi di 
tutti i uitij , abondaua di tutte le bontà . Francefco 
Sforma Duca ni Milano, intefo la nuoua prudenza 
di quello buomo naturale , gli uenne defiderio df 
hauerlo appreffo a fe , per poter ragionar con feco 
di qualche cofa morale , sì per amaeflr amento del 
fuo governo , come per paJJare il tempo faftidiofo 
con qualche piacevole^?, delle quali maefiro Dino ; 
era perfètto inuentore , Hebbelo , & gl^piacque in 
molti ragionami! ti il fuo procederemo giorno il Du* 
J N a C« 
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i& gli dimando \ che gli douefie dire qual cofa da mS 
tene figli umici , come è fatto le uera amicitia , 
b finemente gli douefie trattare , che guiderdone ne 
fegue delle buone ami ci: i e, & la fimplicità del cuore 
del buono amico , & fimil materia magli netrattaf- 
fc con modo piaceuole , da tenerlo in memoria , con 
enti difeor fi ali' antica: Et egli che era ritrouatore 
unico di nonelle , & e/Jcmpi a tutti propo fitti, comin- 
ciò in quefta forma a dire . 

Illvstrissimo , & Ecccllentiffimo 
Prencipe. lo ho vn mio luogo aPretola, (Villa 
della mia patria ) neiquale non fon molti anni 
che vn mio lauoratore detto-Greco Scalabrino 
foleua tendere ale.» ne reti per pigliare vccelli * 
de i quali quella pianura nè abondantiffima>& 
mamme di quei di paflaggio.Horaegli auenne 
che ih la riua del fiume Arno per forte v’era al. 
cunialberonialci, & l'opra di vno di quelli vi 
hatieua fatto nido vn Corbacchione. A piedi 
di quella pianta lo Scalabrino in vna capanett* 
fatta di fagginali,fi (tuia a tirare quello Laitio- 
lo o parete , o altra forma di reti , & con quell* 
copriua tutti gli vccelli che dentro vi s’intriga* 
uano.Ondefpeirole mazze ne sfracellauano 
qualche vno,& quello dall’vccellatore era trat- 
to via. Il Corbo adunque fi rallegraua femprc 
ch’egli vedetta v.n gran rozzo d’vccelli , .onli- 
derando che fra tanti fe ne. ftraeriarebbe pur 
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gualche dozzina. Stando in quefto penderò, il 
Corbo,come colui che famehaueuaividdelon 
tano venire vna nuuola di colombi faluatichi » 
alia volta di quefto viluppo de reti,&fi calò del 
nido oue couaua,& cominciò in aere ad aliare» 
come vno fparuieri dicendo fra fe , corpo mio 
fatti capanna j ma (blamente temeua che la re- 
te non fi ferralfe a vfo di facco,come ne fuol far 
qualche vna, fatta a vna foggia nuoua , che fi 
chiaman parete baftarde,che fon fenza mazza. 
Se non fi conficcano in terra; Se cofi era apunto 
come s’haueua immaginaro.EccotivnaColom 
ba,la quale menaua (eco quella cópagnia,& ve 
dutofi fotto vna buona prouenda dirtela in teN 
ra,fi calò con tutta la fua compagnia,& quiui fi 
dettero a beccare . Erafi adormentaro nella ca- 
panna lo Scalabrino, onde non tiraua la corda 
da ferrar la bocca della rete, il Corbo che pnl 
volte dal fuo albero veduto haueua tirar que- 
fto Laiuolo; volò con furia , Se diede di becco 
■ alla cordicella , Se gli ri nchiufe tutti la dentro 
che non s’accorfero del tratto poi s'accoftò lo- 
ro, La Colomba vedutali rinchiufa,pi egò i Co- 
lombi che s'vnifiero tutti infieme,T&: che defluì 
de piedi in terra, onde fpiegare l'ali haurebbo- 
no tanta forza che leuarebbon la rete in capo, 
.Se cofi fecero. Il Corbo quando fi vedde portar 
viai fuoi difegni, Se la fua predajnon vi rimafe 
mezzo; in quefto rombazzo di folazzamento» 

Nifi 
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fi fuegliò Cecco , & veduto la fua rete, cHeVha 
neua infaccati i Colombi non fi poteua imagi- 
nar quello fatto cofi del portarla via come del- 
Peflerui lor dentro . Et cornine io a correr die* 
rro a quelli per veder fe fi calafièro in qualche 
luogo , mai indarno prefe la ftracca , conciofia 
che la Colomba vedutolo galoppare dille , fra- 
telli andiancene in cima di Monte Morello do 
*ue non è alcuno, & quiuici poferemo acanto a 
vnaGiterna doue alloggia vn Topo mio ami- 
co grande, che gli porcauo eflèndo amalato 
rimbeccata , & fue fpighe di grano galante , &c 
altre cofe . Egli rodendo quella rete ci darà la 
libertà, & inanzi che Pvccellator /alga quell'er- 
ta; ci fia che dire, & che fare vn pezzo . Cofi di 
bella brigata fe n’andaron alla volta del Mote * 
& lo Scalabrino rimafe vccellato al piano; con 
il danno d'vna rete . Pofarifi adunque apprelfo 
-alPhabitationedelTopoda lo chiamò, & egli 
tvenuto, & veduta la fua amica impaniatale dif 
Te cara forella chi ti pofe mai in tato trauagiio ? 
'La Fortuna rifpofe ella, la quale non vuole che 
-noi viuiamo in perpetua allegrezza, & però nò 
il può fuggire quello che di Copra è ordinato, & 
come tu lai ciascuno ha de laccioli da rimaner- 
,ci ingannato in quello mondo, Tu hai le trap- 
pole che ti perfegtiitano ; gli vccelli al vifchio , 
ide reti ; i pifei la palla, & le reri, &i lacci , e 
cani, le fiere di felua ; talmente. che io noi* 
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fio potuto campare con quefti mici amici qae* 
fta trilla forre . Però ti prego per lo ftretto no- 
do deli’amicitia che c fra noi che turodaque* 
fta rete in tanti luoghi quanti noi femo inui- 
luppati,& liberaci dalle mani di quello Scala- 
ndrino nimico di tutti gli vccelli . Rifpofe iiTo 
po molto volentieri lo farò fi perche io ti fono 
* obligato,& perche il debito delfamicitia lo co 
fcnte, e qui cominciò a roder la lacca douelei 
era auiluppata; la quale fubito che n'hebbe po 
fto la bocca lo pregò dicendo . Di grafia rodi 
prima gli altri intrighi , & fuiluppa quefti 
mici amici , & compagni , poi attenderai a 
me. Dille il Topo quale è la cagione forel- 
la che difprezzi le tua libertà , & chiedi prima 
quella de gii altri?Io ti dirò fi afelio, coftoro foc 
to la mia beltà fi fono accompagnati meco , &C 
io perellère honorara da loro ho promello di 
far tanto per me, quanto per loro, etlèndo preli 
per mia caufa perch’io calai la prima,& per mia 
cagione, & lor forze fiam condotti in luogo fai 
uo; èdouere chedate fien liberati per l*ami- 
citìa mia, coli tacqui fta r ai ancora tanti amici 
per quello picciolo piacere a re , & a noi gran- 
dillìmo . Conofciuro il Topo la buona inten- 
tione della Colomba, lode il ligame della cor- 
da principale, deliberò tutti a un botto i poueri 
prigioneri . Il Corbo che lèguirato gli haueuà 
ne la rete per farne preda,vecfurail grà feruigio 
• N 4 del 
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del Topo dille ; quella è vna grande amiciria 
potendo voglio anch’io affratellarmi feco, de 
gli dette vna voce. Chi è là rifpofe egli, chi chia 
ma il T opo? Io fono .vno vccello che ho vedur 
to la Carità: & l’Amore che tu hai , & hai vfara 
inuerfola Colomba, & come gli hai liberati & 
ccrtefemente tutta la compagnia ; però m’è ve- 
nuto gran defiderio d’elfer tuo amico ; accio- 
che accadendomi vn tal cafo, io polli da te rice 
«ere aiuto;& le io in altro potrò feruir te, tu mi 
haurai Tempre apoarecchiato,& accicche tu fap 
pi che io fono, mi chiamo il Corbo al uoftro co 
mando, & comandami che io fono per feruir la 
tua Signoria . Amico(rifpofe il Topo)quel che 
tu ricerchi, non mi par da difcretaperfona,per 
che chi vuole vna cola da vn’altro debbe di- 
mandare quello che fi può hauere, però non 
perder mai tempo , intorno a quelle cole che 
non fi poifono ragioneuolmente acquiflare. 
Frate&menon c non ci può eller maniera al- 
cuna di buona amicitia, conciofiache noifìa- 
mo di cotraria naturala tua vita è rapina di car- 
nei quando la ti veniffe bene, tu mi darefti la 
ftretta anchora a me . Impofsibile c adunque 
vnir due contrarij infieme ; & fe tu ti oftinafsi 
aquefto, io mi credo che ne haurefti poco ho- 
nore . Veduto il Corbo.difprezzarfi , de rifiutar 
la fua compagnia; pofe mano alle parole dolci, 
de da cattar beniuolenza, de feguuò . Signor 
; ... co mpa- 
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compagno rea Ie,& /incero amicojdebbo io ef- 
fer deprezzato da te per amoreuolmente pre-* 
garti? lo fpero da te Talare, da te io defidero pa^ 
ce, & vtile tuo , & mi par cofa molto brutta, & 
non i'ho per giuftaifprezzare vno che ti prega, 
&feruir chi non ti ha pregato de l'amici ti a tua. 
Non mi negare adunque quello, che non fi nie 
ga a nefiìino . 

'KP N hauerper male rifbofe il Top 0,5* io ti nie* 
go quello che ragione mi fir^a a negarti , perche fe l 
tuo odio , & il miofujjì per accidente , come è quella 
dell'Elefante , & del Leone thè non ifchergano infie 
me per non s annidare , & mangiar ft l’uno L'altro * 
&ciafcmo tende al principato; credo che ciafcuno di 
noi potrebbe fperar d’hauer pace; ma il nottro Odio 
è naturale , come è quello fra il cane , & lagatta& 
dou'è quefla inclìnatione mai ui può ejfer buona quie 
tc ì ripofo i & pace-, il farmi tuo amico , è un allenarmi 
laferpe infeno -, che tanto uuol dire , quanto portare 
infeno la morte y pero le fauie perfine non confidano ' 
cofa alcuna in mano del naturai nimico } perche fidati 
do fi ffeffoft rimane ingannato . F dite a quello prò ? 
pojìto , di gratin una fauola . 

1 n vna cafa d'vn huomo da bene , porta fra 
Monre V ui,e’i Ponte a Rifredì, fi ftaua vna Sec 
pe afcofta in vna buca della canoua , & la don- 
na di quello buon Chriftiano fe lo teneua p?c 

buono 
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intono àugurio , onde la gli dalia da mangiare 
gratiofamcnte, & bene, & s’adomefticò in po- 
chi di co quella femina la quale gli faceua quel 
Eedreme carezze che far fi può a limili anima- 
li, onde s’afirocchiaron infieme . Vna domeni- 
ca mattina il buon huomo s’afcofe per veder 
ciò che la faceua; un tratto vici fuori della buca 
quella Serpejquando tutti di cafa fe n andatoli 
fuori.Egli rirrouandofi folo & ella non fenten- 
do romore, vfcì fuori, & fe n’andò alla volta del 
lacucina,& nella pentola del difnare vomitò il 
fuo veleno peramazzar tutta la calata a vn trat» 
to . Vidde collui il fallo, & prela la pentola ac- 
cioche non lì amazzalìèro tutti con quedo ve- 
leno, & la gittò fuor di cafa . Quando tornò la 
donna, le dille il calo , la quale di quedo ne fu 
turbata molto & in quello dante corfea chia- 
marla ( & in quella frizza fuori della fua tana : 
venne fubito , ma per hauer fatto il male , non 
vfcì fuori a fatto:& con l’occhio vidde il padro 
ne che afpettaua con vna fcure per fendergli la 
teda , & amazzarla; coli fi ritenne d’vfcire . Al- 
l’vltimo del gioco, la Donna difpofe il marito 
a perdonargli. & a far pace,& fanello di quedo 
cafo alla Serpe, & rappattumaronfi le cofe,& ef 
fendo infieme, & facendo la pace,& menando- 
ci le parole attorno con dire io ti perdono , io 
fon voftra, & egli mai ti farò altro che piacere. 
Se lei io yì fon ìèrua , fchiaua incatena , & lui 
a. ogni 
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Qgni volta che ti piacerà fon parato , & pronto 
per farti ogni feruigio. Alla fine diflè la Serpe . 
lo credo a dirti il vero, che frà te,& me non fa- . 
rà mai poflìbile ftar ficuramente , & non ci fia 
ferma amicitia , ogni volta che tu ti ricordami 
che io ti pofiil yeieno nella pentola, 
mi verrà memoria o mi parrà vedettimi (opra 
con quella fcure in mano per darmi in fu la. te- 
da. . Fia adunque il miglior di ciafcun di noi ; 
far vira da fe , & tutti ftia a cala fua, & io me ne 
torni alla mia. Onde il Corbo riplicò cofi . 

Qjf iANTO tu bai detto bo intefo, ma nonpof 
fi tenermi che io non ti preghi h umilmente , cheta 
non difyrexfi V amor mio , qual già perite farebbe 
Ogni co fa, & in tutte le imprefe tifar ebbe fidelìffima 
& leale , & acciacbe tu fappi . V amicitia che è fra 
~duoi fideli amici virino fi tardi , o non mai fi rompe , 
& fe alcuna volta la fi altera al primo fen troppi 
medila ritornai perciocbe il buono è femprepiù du 
r abile: fi come per e fiempio: noi vediamo che vn va 
fi d'oro , chepatifce vn colpo>tofto fi rajfetta,ma Va - 
mietila d'vn cattino non fi può mettere in e fiere ; co- 
meil vafo di terra che fi rompe che è fen%a rimedio 
stai natura . Conofco che tu fei nobile , & virtuofo , 
però non dispreizerai chi ti ama, & offerita . lo fon 
i contento diffe il Topo d'accettartipcr amico , perche 
.non torfimai della diritta via il mio penfiero,vr tue 
lo quello' f he è giusto o fi eruo,fe tu farai ilfimil tu, co 
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me dipinto baila noHra amicitia fiarà del continua 
in pie diurna acciò che tu [appi l'animo mio lo in tut- 
to fon perferuirti,ma quando tu ricercherai un certo 
che, da me, io Hard in fu le mie , perche non c’è vouo 
che non gua^, accio non mi laueniffe come al gallo, 
che fi magio 1 la Polpe jdeft la Polpe magio il Callo, 

Andava vna inuernata in quei freddi 
Marchiani , attorno vna volpe;come colei che 
cercaua di fcopar qualche pollaio per reficiar- 
fi,& fu la mezza notte udì (opra d*vn arbore vn 
Gallo cantare fu l’hora del Marmino , onde la 
Volpe s’accoftò al Gal!o.&lo fallito, poi gli dif 
fe die accade fratello catare difilato cofi con fu- 
ria?fe bé gli è fiato buon tempo hieri quella noe 
te fi (conta per efier tenebro(a.Io annuncio con 
il mio canto l'alba del giorno, che naturalméte 
conofco che non può ìlare a comparire rifpofe 
egli. Per certo, dille la Volpe, fe glie cotefto, in 
; te debbe efièr qualche vna parte di fpirito prò 
fetico, & diuino , & è cagione che tu fia hono- 
raro daciafcuno per quello . Vdendo il Gallo 
tal fuono alzata la coda della Vanagloria, rico» 
minciò di nuouo a cantare, &la Volpe che vid* 
, de che egli era terreno da porciuigna , a quel 
fuono fi diede a ballare • V edendola far sì bei 
falti, fcambietti , & capriole il Gallo , le dille , 
che vuol dir che tu balli ? Parrebbe rifpofe la 
Volpe che tu non fapefsi , che ciafctino è obli- 

gato 
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gato ad honorare,e far fella d'ogni grande,ho- 
norata,diuina,& mirabil cofa; fi come ho letto, 
quando io ftudiaua,che noi dobbiamo piange 
re con color che piangono, & rider con coloro 
che ridano. Però affermo per cofa certa, che ta 
fei il Pi encipe di rutti gli vccelli , & di tutte le 
beflie da due piedi della terra : come colui che 
partecipi di quelle due fpetie . O o piu di mil- 
le millanta che tutta notte canta, lo adunque 
farò la tua Sibilleda,&andrò per tutto il mòdo 
a manifeflar la virtù tua, & la celeftiai dote del- 
la profetia,che tu hai. Difcendi vn poco adun- 
que il mio Signore Rè , incoronato fopra tutti 
gli animali, il più bello, il più gentile > & il più 
mirabile , fcendi Signor mio, che io innanzi 
che mi parta baci la mano alla tua Corona, & la 
tocchi per riuerenza che io porto alla tua Si** 
gnoria il mio caro fet Gallo dato dalla natura 
di sì fatto priuilegio di cre(la,di becco, di fpro* 
ni* & bariglioni . Gonfiò il pollaftronaccio a 
quelle parole melate , & indorate come le pil- 
lole fetide , & tutto boriofo , vanagloi infondi 
quelle lodi , gli credette fidofsi, & ariftiosfi , & 
(pende in terra . Pois'abbafsò accicche la fua 
riuerenza Volpina, bacialìè con più commodi- 
tà lamagnificaggine della lua corona. La Vol- 
pe lo ciufio. & dille, mio primo; &fi fece la 
parte , prefe , & fe lo mangiò , & Coli la fua vira 
Lei Gallo finì, 

. . . . *4 que- 
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%A QjfB STxA parabola faluatica , ini poffb 
apiccar io: & poi dirti che fel Callo fuffe flato gen- 
til’ buomo difcreto 3 egli haurebbe penfato al fuo natu 
tale incinto ; tT fi farebbe chiarito dell’odio antico 
che fempre è flato fra la Volpe,&le Galiine,odio dif 
finito per mille [emende di Giudici addottorarono 
addottoratici non fi lafciar ingannar da minchione , 
o fi atei caro e non fon più quei buon tempi dì andar fe 
ile alla buona, egli ci bi fogna lettere e lettiera a di no 
flri, perche lana fola cofa non fa . Le buone parole , 
& cattiui fatti , ingannano le Volpi, & le Galline • 
Jlpouero befiiolo fi lafciò gonfiare come lana cor - 
namufa . Ma con tutto ciò , & ch’io conofchi il di 
dalla notte , perche sò la parte mia di quefiomon-. 
do , dico che io mi confido alla reale nella tua virtù , 

Cr dò credito alle parole che tu m’hai dette ;& mi ti 
dò in preda come amico,& non foto que fiavita , mil- 
le fe tante n’haueffi le fiderei in te Detto quefio fe 
ne falì al fuo bucp, ideH alla porta del fuo palazzo; 
& fi firmò fopra di quella . ^ill’hora il Corbo dijje • 

T u non uieni ardito , forfè dubiti qualche cofa di me ? 
rifpofe il Topo previamente , 

Non tener fer Corbo magnifico tal fintai 
Tìa,percheio fo certiflìmo che due cole fi foglio 
no offerire a gli amici; & elporle per loro . Là jj 
prima è la propria per(ona;& quella c la perfet*» 
ta amicitia,da vero caualliere,che non riguarda < 
ad altro che aH’amore reciproco : ecco la vera 
virtù deiramicitia. La fecunda è Popera,& Te@ 

iercitio 
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fercitio della perfona, di far per l’amico quan- 
V do rhaomopuò,& sà , &la chiamarono que- 
** fla amicitia fingulare . Non bifogna che io fac- 
a ci opera per voi,accioche voi per me ne faccia* 
v re vn’altra ; oueramente come fa il cacciatore , 

^ che getta il miglio per terra accio che gli vccel 
1 li becchino, & cauinfì la fame; non per quello 
*' vtil de mefchini animaletti,ma per fuorpercht 
r pigliandogli,fe ne foftenta la fua vita. Ecco che 
dapoi che tu m’hai offerto la tua opera, e la tua 
f perfona :• & io la mia , non ci è cola nelfuna in 
quello mezzo che difunifca, ò impedifca la no- 
1 -ftra amiftà, la quale in fino ahora battezzo per 
buona per perfetta . 

COSI ferie vfcì fuori il Topo , & quiui fi die - 
dei‘o a far l'abr aciate , & le baciate , toccar la ma - 
no , inchinar fi , cauarft di beretta , & altre nouelle 
Corligianefche : con lefue offerte , & fyroferte che 
era vna fignoria a vedergli , & adirgli . Habita- 
ron parecchi giorni in fieme con grandi/fmo piacere 
qucfiebeSlie , con gran confidanza , e raccontauano 
in fieme mille belle nouità ;& fra l' altre co fe il To- 
po gli dijfe tome totto ne veniua la feti a del fuo min 
te , doue concorreuano mille pei fonemi , chi a pigliar 
grilli , chi a prender la perdonanja di quel dinoto- 
Fornito , & altri per corre erbe dell’^AjJ enfio ne_y~ 
Dijfe il Corbo » quella frequenza di perfine non. 
mi 'rà , & ancho quefto luogo è Slcrile > mal co- 
modo , non ci fono arbori , non acque , ecci freddo 
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& quello metter fi il Capello incapo queflo monte » 
non mi piace , a ejfer fempre i primi afentir la piog- 
gia . Se ti pare io voglio che noi ce n andiamo in un 
luogo doue non habitano fe non beflie , doue è un mio 
amico ftngulare chepefca,& quiui haucremopefce a 
furia acque, carne, frutta, & mille corte fie ritenere - 
mo da lui , perche egli è degli amici buoniil buonif- 
ftmo . lo fon contento diffe UT opo , che digià m'è 
uenuto a noia questo luogo, & ci ho patito di gran di 
fagi, & tal volta conquesto andar frugando tanta 
gente per i buchi , & per i fofjì di quello monte gli 
'buomini per pigliar Grilli, m'ban mejfo di gran cac - 
eie ,p ero a ogni tuo piacere per goder P animo ,eecomi 
qua portami doue U piate . 



Prese II Corbo perla coda il Topo;& die- 
de avo lare inuerfo il Tuo amico, ilquale era vii 
Teftu^gmone d’acqua grande, & groflo,*& tan- 
to volò ch’egli pèruenne inquelfito mirabile 
di Pifa,doue eraallogiato il Teltugginone luo 
amico, il quale etfendoa pafeer fuor d’vn la- 
ghetto, & vedendo uenire per aere quello Cor 
bo con sì bel Topone in bocca, & non feorgen* 
do che cofa fo{Te,&fentendofi chiamare dal To 
po per nome,& non lo conoscendo, paren- 
dogli un nuouo uccellaccio fi cacciò a fuggire 
in acqua. Fermatoli il Corbo fopra d’vnarbu- 
fcelIo>& pofato il Topo rifero un pezzo della 
paura della Teftuggine,&poi lo boriarono. 
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Egli quando conobbe la vece. del Corbo Tuoi' 
mi co vici dèli 'acque con grande allegrezza, 
poi gli dimandò donde veniua . Il Corbo gli 
narrò tutti i cali accaduti, & gli accidenti pallà- 
tì,& il fatto interamente della Colomba, & del 
la fedeltà del Topo . Marauighauafi il Teftucr- 
ginonedi sì mirabil amico , & della prudenza 
fua:poi s’accoftò loro appreiIò,come fu rafeiut 
to vn poco,& (aiutandogli con riuerenza s'afra 
tellò, poi fi diedero a nfitiai fi di alcuni pefei 
che*l Teftugginonehauea morti , mentre che 
dormiiiano ficuri fotto il ftiofcoglio, & finita 
- J là cena IJandofi cofi a tauola nouellare, ragiona 
do de le Hiftorie pregò la Teftuggine; il Topo 
che gli volelfe dire qualche cofa della fua paf- 
fata virargli come amico vero , & che di già fi 
tenea vna medeiìma mi neftra, cominciò fedel- 
mente ciò che gli era auuenuto a dire . La mia 
pi uria danza Signor fratelii,quando fui arriua- 
to a gli anni della mezza diferettione (perche 
a gli anni della diferettione pochi gli vanno)fu 
il leuarmi dalla rouinadel mondo, entrarmi 
• * n cotti pàgniàd un Romito al monte Afinaio» 
ilquale el*a vn huomo a cafo che non penfaua 
ad altro che a diuotioni . Hora quella fua bon- 
tà gli fabcua dar di molte limoline, Se egli ciò 
che aiianzaita metteua in Vn panieri , a rifufo . 
Hor penla s io ftatia bene quando v'entraua de 
tro, per alloggiare a difcretrione:& bene (pellò 
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ile portaua a gli altri Topi vna buona parte » Si 
me gli faceuo amici,& beniuoli.Bé fapete che'l 
buon huomo penfando che io non haueflì coli 
deftro della vita come io fono,apiccaua quefto 
Tuo panieri hora quà, Se hora là, alto >& batto-, 
- come credeua che io non por etti arriuare . Ma 
in vano perche in tutti i luoghi fenzaoncino. 
Se fenza fatica comodamente gli arriuauo « La 
difgratiamia volfe chevn viandante Romeo 
venendo dal Giogo per andare al Ponte à Sie- 
na fallando la via » le n’andò alla volta della 
Badia abuonfolazzo,&dicoftain colla tanto 
camino che egli in vna felua d* Abeti folti per- 
venne nel Monte Asinaio , doue trouò la cella 
del Romito. Et per eflèr Pelegrino, lo tenne fe 
co la fera , Se gli diede da mangiare * doppò la 
cepa il padre diuoto fi faceua dire tutte le 
belTecofe che egli.haueua veduto perii mon- 
do, & mentre che egli afcoltaua, fempre haue 
ua gli occhi al fuo paniero , che nói nort lo ro- 
deflìmo , fempre tenendo vna mazza in ma- 
no , & con quella sbatteua del continuo il par 
niero,(ubito che eglifentiua rodere, & lo che- 
to che era il roniore , attendeua àdiuorare , & 
egli dando del battone fu'l paniero : credendo 
pur di loggiarmi « Il Pelegrino che di cuore 
andaua narrando i fuoi pattati tempi glhpar- 
ue che quefto Romito renette poco conto del 
Tuo ragionare. Se non potette ftar che nondi- 
V . . < . celle. 
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cefle . Io ti conto i cali de miei difagi,& agi del 
la vita, & tu folo non m'afcoltijma mi beffi ari- 
chora. Il padre rifpofe perche cagione egli era 
in continuo rraitaglio,& diflegli. in verità ami- 
co mio cariffìmojche non mifo beffe di colà al 
cuna, ma egli ci è tanti Tòpi in quella mia poca 
habitatione, che io non ci pollo campar nulla!* 
ogni cola rodano , ógni cola mi masticano , & 
llratiano ; lenza quel che mangiano . . Io batto 
fpeffbquel cello per tal cagione, perche deiir» 
tro ve n’è hora vno che deue edere il capitano 
de Topi , lì è grande : Il Pelegrino diffè àll'ho- 
ra , leuiamoci in piedi, & cacciamolo; lo quali 
do viddi mi ritraili a faluame nto,& per dilgra- 
tia nel fuggire impararono la mia Tana . Dille 
il Pellegrino datemi vna pala, &vna zappa* 
che io voglio fare sbucare : & fi diedero a ronfi* 
riarmi la mia magione ; io fuggi fuori alla capa 
gna & mi laluai . Hora a dirui il vero cari frate! 
li, con il mio trauagliare tutto il tempo della 
vita, io m’hauea facto vn poco di dote alla vec- 
chiaia^ meflo infieme forfè due,o tre pefi d*o 
ro , & ne feruiuo gii altri Topi , quando anda- 
uanoalla fiera a Prato, &lor mi dauano vn cer- 
to che , tanto che io aggruzzolai parecchi fio- 
rini , iquali mi furon tolti da colloro , ond’io 
d’vna gran preda ne venni a quello > che venne 
il Lupo che faceua il pentolaio , & le voi non 
fape Ile la fà u ola, v dir e tei a a de fio . 

i.:*’ O z Partifii 
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Partifll vn cacciator de Panciatichi da Piflo^ 
ia, & andò per tutto quel paefe cacciando fola 
folo,perche era vn eccellente traditor di bale- 
ftra, amazzando diue rie fiere,& la portaua lem 
pre carica del pulzone,& vedendo vn bel Cer- 
ino che correua a vn monticello , doue habita- 
ua quello Lupo maeftro di far pentole gli cor- 
fe dietro. Se colfelo, coli l'amazzòyln quello ec 
coti vn’Orfo alla volta fua; egli caricatola tirò* 
Se lo ferì nel petto a morte, & (libito pone a ri- 
caricarla per trargli vn’altro pulzone; ma POr- 
fo fu deliro. Se la corfe inanzi che tirafle, & L’a- , 
braccio in tanto bifognò pofac la baleftra) dan- 
dogli di cattiui morii , Se sì fatti che’l pouero 
cacciatore fe ne morì , Corfe il Lupo al rumo- 
re,& trouò lì fatta preda,&hebbene tanta alle- 
grezza,che non capiua nella pelle. Et vedendo 
quello lauorio di baleftra carica , come colui 
cha non fapeua gli ordegni , fe gli mede intor- 
no, & per fua bona difgratia: Olendogli il pili- 
zone per mezzo ilpetco,con la baleftra innan- 
zi a rouefciojlà gli venne fcaricata;& da fe me- 
fimo s'infilzò, &qoiui cadde lungo dillefo mor 
to,& da lui fi chiama il luogo monte Lupo , Se 
perché faceua vali , però fi lauora di terra in 
quel paefefuo . Mora per tornare a propofito 
(che io-man pagali! cinque foldi) dille il Topo, 
dopoché mi fu toiro'la.fnbneta d’oro , Se non 
potendo più kruirne i fniei Topi amici, e fico* 

« f J minciarono 
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Blindarono a ritirare , la ( dandomi in laflo ; & 
non m’haurebbon fatto un piacere di quì,a qui 
li i alPhorà conobbi io che non buoni amici, fé 
non coloro, che fon priui d*auaritia,&chi fegui 
ta la roba.& la vanagloria mondana, non fi può 
clir che babbi nobiltà in Te buon configlio , ne 
manco fede , ne amore, fé non in quella mira 
del danaio • Et chi non ha dinari cari fratèlli 
(pecche ii mondo e guafto^chi non ha , non ha 
ne fratelli,ne amicane parenti, mai fi tro uà he- 
redi,o fi rien conto alcuno de fatti fuoi.Talmc 
te che io pofio conchiudere, che lapouertàfi 
può metter nei primo infortunio del mondo * 
quella è per non la lodare, il principio di tutti 
i'traiiaglijil mezzo del timo re, & il fine di tutte 
le tribulationi , Se anguftie . 

Virtù a fua polla, facci pur vn ricco cornee- 
gli vuole , che tutto à ben fatto , & vn virtuofo 
operi a fuo modo , che la cofa non iftà mai be- 
ne . Sempre fi difprezza il pouero , fia come fi 
voglia nobile, o gentile , Se fempre fi honora il 
ricco che fpende ,fe ben folle il più beil’afino 
del paefe. Ma peggio è che fe vn virtuofo prati- 
ca con il ricco,& che quello ricco lo uegga tem 
perarfi nell’ira; egli che per la ricchezzafuaè 
furiofo 5 & Cubito tiene colui per vn da poco ; fe 
fi mifura,& tempera; l’ha per vii d’animo. Se fia 
di fua cella , Se villa a modo fuo , lo publica per 
pazzo,(e alla fine tollera il mondo,& l’infolen- 
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za del ricco ignorante , ciafcun di loro Io fti* 
mano con riuerenza^ vnabeflia, L’eflèrlor- 
ricchi, fa tener gli occhiali gialli a tucc’il mon- 
do che non poflono vedere in loro quei beftia- 
li vitij , che le vn fol vitio folle in vn virtuofo , 
il minor di mille che gli hanno quelli ricchi 
ignoranti; lo farebbe crocifiggere da tutti, ri- 
tener vn ricco che ha donnae figliuoli mezza 
dozzina di concubine è nulla il torre il Tuo ava 
poveretto , & tenerli le lue fatiche, pare vna 
baia; il trappolar con dieci foldi vna fanciulla, 
togliendo la virginità con gra promefle , fi tie- 
ne vna cofa da riderfene . La notte flraciar qual 
che pouera fgratiata,con vituperij , & buffi: , fi 
chiama fcherzare; non pagare le migliaia de 
ducatia poueri creditori che humilmente ti 
vengano a cafa con la berretta in mano ; Hian* 
no per ripuratione . Il contrattare , & Traffi- 
car dinari con il rafoio alla gola ; dandogli 
alla neceffità a cento per cento nonèaltro ap- 
piedo di loro , che 'un fiacri ficio . Il fallire è 
vnanoueila. Che piu, non credere in altro 
D io che nel dinaro, ne hauer altri idoli che- 
Tvliira , il cambio , & la giunteria ; par loro 
di volarfiene al cielo della gloriacon l’ali della 
Carità , & della mifiericordia . Si che fratelli 
bora che io non hoToro . tutti gli amici non 
mi conofcono, che prima m’adoi auano.Io fon- 
d’opinione che la morte fia migliore che la po 
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ucrtà . Che debbe fare vn pouero buono f vf- 
uer non può, virtù non vale(& di quello ne da- 
rei million d’ellèmpi ) perche la più patte delle 
cafe ricche fon vuote c#virtuon, & piene di 
fchiaui viriofi . Che può egli fare altro che efi- 
fere o ladro, o micidiale,o falfatio .* dagli dagli 
alla prima perche dinari non giocano: vn ric- 
co che s’abbatti a folcar quello mare con homi 
cidij, fallirà, o ruberie , tolto s’acconcia lacofa, 
mille rimedij ci fi troua.* Hora vadi il mondo 
a modo Ino, mai più accumulo danari perche 
della perdita n hebbi gran paflione$& per que- 
fio calò vditeache pericolo io andai. llRo- 
. mito e’1 Pelegrino partirono il teforo , & fe lo 
teneuano la notte fotro il capezzale ; de io ve- 
duto riponerlo, mi medi a volerlo rihauere, 6c 
il Romito ellendo dello fentendo vn sì fatto 
razzolamento , prele il battone da capo al let- 
to , & menò alla Cieca, onde egli per forte m* 
azoppo talmente che io(grandemente)ne pian 
fi a caldi occhi, & mi attriftai affai , perche cre- 
deva ricuperarli , & per confequente con quel- 
li rihauer tutte le amicitiej colimi fletti alla 
campagna tanto che io guarì, con animo di 
partirmi • pur l*auaritia mi ritirò vn'altra uol- 
taa prouar la forte ( oime quando mene ri- 
cordo io ludo di pafsione ) & entrato dentro 
ciedendo di farla netta , haueua apunto tira- 
togli la fcariella di fotto ilpimaccio, la quale 

O * pec 
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per eflerui dentro deH’altre monéte file , pefa- 
uamoitòjonde lami arò a terra del letto, &ca 
demmo tutti due, & egli dettatoli (aitò su , Se 
per etter io mal in gan#>e , sì per la fame , come 
per il male ne toccai vna fu’l capo che ne venne 
il fangue, & a pena (campai la vitajcott maladif 
(ìl’auaritiai dinari , & di buona deliberatione 
mi parti per Tvltima me ne andai dal Mon- 
te Afinaio, al Monte Morello cloue feci amici- 
tia con quella Colomba molti meli lono, che'i 
Corbo mi vidde liberare , & in quel luogo mi 
fono flato doue eglimitrouò <ia indi in qua 
Tempre mai. L/amiciria di quella Colomba mi 
piacque, perche è vcceilo di domeftichi coftu- . 
mi,&amorofi atti,& getti; tk dapoi che la lì par 
tì dame(che pur è parecchi corfì di Luna )mai 
fono ftato di sì buona voglia,& quella (olitane 
tà mi affliggeua tal voha.Hora io non conoico 
la migliore confolation^ di quella che fi porta- 
feco laicompagnia buona , & fideìe , & inte- 
fa che io hebbi dal Corbo la voftra , mi difpofi 
d'eller in terzo con voi , coli defideto che noi 
ft.amo tutti in pace; Amore,Fedeltà.& Coftan 
tia tutto il tempo-delia vita noftra . Kilpole la 
Tettuggine alfhoracon getto humile,& dolce 
parole: io mi fon pur doluto di me medefimo 
dieci volte in quello raccontare de tuo infor- 
tunio, & trauaglio, haue Ili io potuto riceuer- 
ne almeno la vita accioche manco folle ftato il 
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mal tao. Poi mi fono allegrato del tuo tanto di 
jfcreto ragionamento, & virtuofo Configlio , Se 
hai fatto da hitomo d’alto cuore & nobile,per- 
chei buon coltami virtuofi alla fine vaglio n 
molto più che i tefori ( chi rettamenre rimira, 
con l’occhio della purità) del mondo . Non fi 
può dolere ragioneuoimente d’hauer perduto 
beni che porta con feco tali virtù, che non fi 
polfono ne confumare, ne perdere , Se feruono 
infino dopò la morte. Ho piacere anchora del- 
la virtucla rifolutione di viuere in quiete , pa- 
ce^ tranquillità, & che mutato luogo non mu 
ti il penfiero; il mare per efier cofa deimondo, 
fi muta il Cielo per efier diuino,è ftabiie.T u hai 
pigliato la parte ottima . Non ri difpiaccia poi 
. Phauer prouaro gli amici di Fortuna , & i beni 
quella, che fuggano come il Pefce viuo dima- 
no al Pefcatore, Se fguizzano che non fi pofiòr 
no tener,come fi vorrebbe, tal che pafiàno co- 
me ombra, non fi odora i cartiui profumi ma i 
buoni, cofi i terreni acquifti non fi debbono a- 
mare,ma i virtuofi fattici bene, in quelli non en 
tra per mezzano l’inganno come in quelle per 
patrone la triftitia,&: il vitio, però è bene aban- 
donare quello che i ladri pofi'ono veftirfène,& 
gli fcelerati,& abbracciai queiralcro che regna 
honoratamente dopò la morte . lo fon certo 
che quelle parole non fono di bifogno àvn pàfc- 
tuo,opercorrettione, o per ammaeftramen- 



TRATTATO 
to, perche potrefti infegnarea me inflittele 
cofe,ma ho detto quefto poco, come per con- 
ficmatione della tua ragione ; accioche tu ven- 
ga in cognitione dell’amore che io t’ho pofto , 
che Tempre fon per portarti . Et non ha il Cor- 
bo cola alcuna,ne io che non ha tua con la per- 
fonainfieme. O che grande allegrezza fdilfè il 
Corbojho io fentita in quefto voftro difcorfo: 
detto con fi difcrete ragioni,e tutte tendono ai 
fine della vera amiciria,& perfetta, laquale fpe- 
ro,credo, & tengo certo che la fia fra noi , per- 
che,™ ogni conto ci aiuteremo l’vno l'altro »• 
ne patiremo che vn'altro patifca fenza il noftro 
patire, nc farà allegrezza d'alcuno di noi che no 
fia commune. Non potette finire il luo ragio- 
namenco ilCorbo , perche vide venire a (alti 
per la folta erba d’intorno al laghetto ; vn Cer- 
uio che pareua cacciato da i cani ; o da qualche 
cacciatore, onde il Corbe fi leuò in alto fopra 
d’uno olmo, la Teftuggine fi tuffò,& il Topo in 
vnacauernafinafeofe. Il Corbo fece ladifco- 
perta, & volò intorno , onde-non vidde cola al 
cuna, & ritornò a chiamare i Tuoi amici.& afsi- 
curarsli,& veduto il Ceruio timorefamenteac 
coftarfi per bere, cominciarono a ragionar con 
feco,& dimandargli donde veniua , Egli rilpo- 
fe comefi era fiato in vn tempo per alcuni bo- 
fchi intorno a Tifa generati per le pattate guer- 
re, óccrefciuci per non v’eflère habitacori, on- 
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de in quelli v’erano moltiplicati aliai venenofi 
animaii,&: che fi ueniua a ltare in quelle colli- 
ne di quel lago per uiuere in rfpofo, & pace . I 
tre Amici fé gli offerirono, & gli lodarono il 
Tuo proponimento , affermando quella edere 
ftanza foliraria, bella, fertile, amenai & buona ♦ ' 
Onde s’unì con loro in fracellanza,& mangiaro 
no&beuerono di compagnia * Rifòlutofi il 
.Ceruio d i dare quiui,fi diedero a mille fpafsi , 
Se a mille piaceri , Tempre ragionando di mille 
belle cofe. Vn giorno s’allontanò alquantoil 
Ceruio, & per forte diede in un laccio tefo da 
un uillano per prendere un Lupo , Se non tor- 
nando la fera a hora di cena; fi conturbarono 
tutti,& fi difpofero di andare a torno a cercar- 
lo , Se fatto un carruccio con quattro girelle ui 
fecero falire con aiuto laTeftuggine fopra,&la 
rirauano,perche poco caminaua,& artiuati per 
buona uenrura a un certo luogo rialto; quaft 
fui fare del giorno uiddero il Ceruio elfer nel 
laccio: &lafciatale Teftuggineche fe ueniflè 
parto parto ; prefe il Corbo il Topo , Se lo portò 
a rodere il laccio, il quale per ellèr molto forte. 
Se grorto,fl:entò un pezzo. Se quafi che u’hebbe 
a lafciare i denti , ancho il Corbo co’l becco ui ✓ 
diede molte beccate, breuemente il Ceruio fu 
liberato,&aun rempo arriuata làTeftuggino- 
na Se il uillano quitti, che da un monte alto era 
coifo per hauere il Ceruio (Se non fu a tempo) 

onde 
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onde il Corbo volò via, il Topo s’àlcofe in una 
tana , & il Ceruio la dette a gambe . Il villano 
nbn potendo hauer altro diede di piglio alla 
Tfiff uggine fi fermò a gnardarlavn gran pezzoj 
iLCorbo veduta prefa la pouerella , ne haueua 
vn’affm no grande j quando il Topo diede lo- 
ro quello conlìglioiche il Ceruio in luogo lon* 
tano(.che* villano vedelle)fi poneffe in terra co 
me morto, de il Corbo volando (opra , & grac- . 
ehiando gri dalle, & poi fi calalle adoflògli facé- 
do villa di beccargli gli occhi , de sbudellarlo , 
perche veduto il villano quella cofa fubito an- 
darebbe alla volta fua,& poco flimarebbe la Te 
ftuggine. il villano veduto il Ceruio pensò che 
' fullè morato , de legata la Telluggine per vn pie- 
de a vn’arbore con vna cordicella , corfe a lui , 
in que Ho mezzo Topo gli rode il legame, de le 
ne fuggiron fra quell’erba che tutto il mondo 
non gli haurebbe trouati, quando il Villano ap 
prelfo al Ceruio , il Coruo fi leu ò in aere grac- 
chiando di buona voglia , de beffandolo , de il 
Ceruio faltato in piedi gli moftròi calcagni. 
Acortofi il V Ulano della rafa,fe ne tornò per la 
Teftuggi:ie,& non ve la trottando, flette come 
incantato , credendo che foflè per incanto ciò 
che egli veduto, & fatto haueua. Et ritornati al 
la riuera tutti quattro fi fletterò , de videro in 
quella buona & reale amicitia, Tempre aiutan- 
doli^ foccorrendofi l*vn l’altro fidelmente . 

TER * 
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PER hoggi dijje il Duca Sforma ; maefìro Dino 
mio caro , io mi contento di quella piaceuòle lettione r 
& bel trattato dett'amicitia , &ho ueduto quanto 
lauorrebbe effer [incera fi a gli buomini , & il bene 
che ne feguita di quella. Domani , io ui prego che con 
fimil difcorfi, uoi mi entrate [opra certa materia che 
mi mottri che cofa è amicitia , & s io mipoffo fidare 
del nemico y che mi deuenti amico, & altri particola - 
riychenon so ' co fi bene esìmere, che uoi intendete il 
mio animo y & quelle parabuie d* animali, noueÌle>& 
eficmpi d’ buomini &di bejiieymejcolati infume con 
qualche uccellacelo per fiameffo , mi uà molto per la 
fanta[ia y andate adunque a pofarui» & gouemateui . 
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Il Nobile MademicoTcregrino ai Lettori. 

* ( • • • * * ’V ^ * • * • • i * 

E N c h E gli huomini fi ftieno ri- 
mefsi ne i luoghi riporti, & fi ripofi 
Ijx no ne i {olitati paelì , & fui laluati- 
chij lauiftù loro gli fa rifplender 
Per le popolofe CJittà > per i fuperbi palazzi , & 
Per le famiglie llluftri . Gran nouità e quella, 
che*l litrerato non conuerfì tanto volontieri 
con eli altri, anzi fi ritragga &goda d’elTer folo, 
la qual Cofahaurebbe da elfer il contrario, per 
che eflendo fiato molte hore ne trattagli, o pia- 
ceri de Tuoi ftudij , dourebbe ricrearli dellaco- 
paenia. Lo Spedato noftro Academico rende 
una ragion sì fatta di quello cafo dicendo. I 
dotti hauendofauellato ( nel leggere s inten- 
de) con molti faui huomini , fono (tracchi del 

• ragionare con gli fciocchi , & fe ne uanno foli 
per quei luoghi doue cercato hanno 1 habita- 

* 3 . rione. 
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rione. E ben uero' che colui che ftudiaforzatà- 
mente come la maggior parte de giouani prin 
cipianri allo ftudio,o altri che hanno da impri 
merli quei primi fondamenti delle lettere sì fa 
ftidiofi Cercano la conuerfatione» &i piaceri 
per tiftorare gli {piriti affannati» Si trauagliati 
per forza * 11 Petrarca fcrillè della vita folitaria, 
& fi riduffè in luogo folitario i hora habita nei 
più frequentati , honorati » & ricchi luoghi del 
módo,ne gli (ludi de Re, delle Regine, de Prin 
cipi,de litterati »& di ciafcuno altro che ri dilet 
ti di lettere . Poi ciafcuno che può:hauendo ra- 
gionato Ceco con i fuoi ferirti , che altro non è 
lo feriuere che vna pittura che fanelli t circa di 
ueder Pvrna che chiude le felicifsime òffa in Ar 
quà.quafi fecreto ripoftiglio d’Italia < A Certàl- 
do u riduffe il BoCaCcio,&quiui Ci goderla i fuoi 
dolci ferirti, ftupendi, & mirabilifsinìi.Lafciata 
quella Città da parte, fu piantata fu i franagli , 
éc fopra un continuo moto di noitità ; ma- 
ierefeiuta in tutte le uirtù, faenze » & arti al 
paragon d’ogn’altra , & di quefta piànta ne 
gufta il mondo frutti faporifsimi, belli , Se mi- 
rabili ;& quegli che parono tipofti inluoghì 
iterili Se parono falttatichi , fon dolcifsimi , Se 
fugofi « Eccomi a Maeftro Dinó , che effendo 
ricofto in un caflone apparifee a canto a un 
Duca Francefeo Sforza , Se credertdofì ftar foli- 
tario , caualcaalla delira di sì gran Prencipe. 
^ O felici!- ‘V, 
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O felicflìimo Duca memoria rara,poì che pre£ 
fo à te li vedeuano fempre vn cerchio di lettera J 
ti; onde potremo dire che tu fotti) amando fi 
fattamente la virtù ) a i tuoi tempi il Sole nel I 
mezzo delle Stelle .Perche non fono io di tan 
ta auttorità,che io pofli fare come colui; che gi 
uoca a (cacchi* che (opra dello 1 cacchieri arri - 
ua,& piglia vnapedinaj& in quel luogo mette 
vn rocco j Se quellagetta nella (cattola, come di 
futile. Poteffi io effer fopra inuifibile , quando | 
lo fcioccò buffone trattiene vna tauolata de Si- i 
gnori. Se pigliandolo,iiporlo: Se in quel luogo i 
metterci v>n amatore della virtù . Certo eoe mi 
vengono le lacrime a gli occhi, quando veggo 
alla menfad’vn Signore , ò d’vn gran Maeftro , 
(&tbeggio lederea canto a vn dotto)dico qnan 
do veggio vn RuffianO,vn frappatore, vn paia- 
bolano,vr>o ignorante,vn trifto,fin mal hora) 
&vn parafìtaccio > tutta vna mattina cicalare por l 
cherie, & baiacele . Perche non fi muoue qual- 
che.Genio, qualche Ombra fpauéteuòie, o qual 
che diabolico /pirito, Se dar di piglio a tali adu 
/latori, nati per il ventre , per il fopno ,•& per la , 
gola ; Se lofcagliin vn fondo di pozzo , &in 
quel luogo occupato giàdavn gaglioffo,riem- 
pierio d’vna buona, gentile, Se accoftumata per 
iona.Pur fi uidde(fi come é ferino nel libro del 
la verità) che lecofe mal fatte furon punitegli* 
fi vidde vna mano fcriuerenel muto dinanzià 
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gli octhi cl’vn sì potente Re (manò celefte/ Ma 
ne Thexel Fare s: che fpauenrò tutti,& calli gò . 

• Non fon fette le febriche dall’Architetto Diui- 
no, ne ci fon donate le ricchezze per diftribuir 
le in lalciuia, tutte in disnonelìi ipafsi>turte iti 
pompe fuperbe , & tutte in animalacci sì fatti 
(moftri della natura Se bellie da due piedi) ma 
perche poco gioueranno i miei ferirti > tornerò 
alla matechcdélFiamicitiaprincipiata dell’Ardi 
to,perciochclaf minor parte fu, è, & hà da ellèr 
fempre di color che fanno , sifone accecati i 1 
polfellbr della ròbba in quella , & morti, & fe- 
peliti , .quali tutti nelfauaritia , Se diletti dei 
mondo. 

L +A mattina feguente per fare alcuno efercitio, 
montò il Duca per il frefeo a cauallo , & da Milano 
partendo fi fe n'anfò a Binafco a deftnare } &Maeflro 
Dino efiendo ad affettarlo fu da lui chiamato , & da 
toglila deflra mano gli prefe a dire . lobo fatto Sìa 
notte vn fogno molto bi^aro , & da voi ( anchor 
che io non do ' fede a queiìe baie ) ne uorrei qualche 
ingegnofa . fe nonuerainterpretationc; so ' che' l So - 
gno vi parer àuana ? &pa7ga fantafia, & qua firn 
maginabile , & fù quefto fui primo f inno, al per 
hauer del uerifimiU\ne lo uiddi ufeir diporta dijluo- 
rio , 0 d* Ebano . Tareuamifper dir breuejdi ueder. 
m'Buomo in un Mortaio , & che altri huomini con 
peliellidi ferro lo volefjero peSìare : Ondemojfoa 

P com - 
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contpafjtonc , cor fi là>&lo Liberai da tanto pirico- 
lo . Quetto è per bora quanto io voglio dire .. 

Sigmore Eccellentiffimo , Se illuftrifli- 
mo.Se vi piacete che il S o o N o fote inter- 
pretato doppò la materia dell arrticitia a me da- 
rebbe egli molto caro ; Il Duca fu contento-, on 
de Maeftro Dino cominciò a dire y ' o - 

Frà Selce, & Amarazzana nel Dòrainio di v®. 
ftra Eccellenza>u è un rileuato Monticello,che 
da vn canto è dirupato , conciofia che già in 
quei tempi antichi vi paflaua il fiume Bulmia» 
Se hora ci và lontano vn picciol miglio.Dall al- 
tra parte è vna (1 retta valle, & piccola, doue Top*, 
ge vna mirabil Fontana, & è quello Monte cir- 
ca dieci miglia di là d* Aletenaria . Signor mio 
llluftriffimo . Hoggi v-è fobricata vna terra che 
viene in piano in coda & in monte , alla fomità 
del quale è vna fortezza non molto darefiftere 
alla guerra . Luogo veramente piaceuolè jbel- 
lo, ameno, fertile ,ripieno di buone genti ama 
reuoli , & gentili, & fi chiamarla già Cafe cime, 
ma hoggi fon corrotti i nomi di tutte tre que- 
lle terre , perche il vulgo chiama Maranzana , 
Sezc, & Cafóne . In quei tempi che! fiume ro 
- deuala colla di quello monte , v’habitauano 
in quella fpiaggia che era piena di buche -.fatte 
dalla Natura, vna infinità di Cornacchie, & 
^Ua pianura di là dal fiume* lenza n limerò vi 

flauane 
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ftauàno Corbi, talmente che pareuano due gra- 
di elferciti quando volavano la mattina via. 
Haueuano quelli animali, per ciafcuna partevn. 
Rè, & quel Rè face ua i Tuoi Capitani, faldati, & 
cererà. Vn giorno eflì vennero per non so che 
carogne alle mani infieme, Se fra mottj,& feri-, 
ti vi rimale in due pezzi il becco d’yna Cornac 
chia .Onde il fuo Rè fi deliberò di fare vna ta« 
gliaradi Corbi la prima volta che glivenifle 
bene. Er vna notte che vna gran parte di loro 
eran imbriachi, Se mezzi fiotto fiopra ; Le Cor- 
nacchie s’armarono , & fatte le fiquadre di Pa- 
nioni, Vifchio,Lacci, Reti,Baleftre , Cerobot- 
ranejgli affollarono, &quiui ne fecero un macel 
lo sì grande, che parecchi mefife ne vide gli of 
fi al Sole ; Onde a pena campò il Rè , Se alcuni 
pochi fiuoi Baroni , Duchi, Se conti. Fatto que- 
lla ftrage corfiero le Cornacchie perduto, co- 
me padrone , Se prefiero i Ipoghi forti , Se cofi 
come voi vedete infino a hoggi le Hanno per 
le torr| delle fortezze , per i campanili , Se per 
le muraglie alciffime, & grandi f Ben fapete che 
i Corbi , fi rafièttarono infieme , Se fecero con- 
filio (òpra quello fatto; & tutti i Capitani ri- 
mafti; quando il Re hebbe detto che fie ne vo- 
lerla vendicare ; diilèro il lor parére . Il primo' 
foiiellò in duello modo . Potentiffimo Signo- 
re il danno è flato grande ; e tanto che a pena: 
(fi ne può for.vendetcajpure in quello flato per 
; P t rigliofio* 
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rigliofo, lo dirò il mio parere , & dirò quello , 
che Tempre vdi dire a piò faui di me che quan- 
do fi riceue vn danno dal nimicq, che egli vieti 
per quello piu potente, il miglior rimedio è ti- 
rarli da parte,non potendo refifteire, & non prc 
Tumerfi di edere eguale alle Tue forze . Perche 
non riefeono i dilegni . V n 'altro Capitano le- 
guitò dicendo. Signore digniflìmoj A me pare- 
rebbe che con tutto il potere(fe bene è manco ) 
che fubito Te ne làcci qualche dimofiratione , ; 
perche il nemico non fi tenga tanto ficuro,che 
per vna vittoria egli non ci ìlimi mai piu : & Te 
la fortuna ci folle fauoreuole,che noi facefiìmo 
alquanto di proua anchora che piccqla;laremo 
ftimati molto in quello càfo,ahrimenti facen- 
do del fatto noftro non c'è fperanza alcuna, li 
Terzo Capitano che parlò non s’accollò a nef- 
no di quelli che detto haueano , anzi dille che 
gli pareua poi che il danno loro era fenza ri pa- 
ro, per non hauere le forze eguali in quello Ita- 
te.chefi douelTe andare fotto coperta d'imba- 
fceria,per fapere che animo è quello delle Cor 
necchie,& trattar poi fecondo Toccafioni,& le 
alcun danno nouamente lufciralle dar loro vn 
poco di tributo per minor male; infino a tan- 
to che moltiplicando polliamo ricuperar quel 
Io che ci è fiato tolto, li quarto Capitano dille, 
la mi par cofa mal fatta quella, & l’altre che dee 
te fi fono, à me piacerebbe di dar luogo alla fot 

cuna 
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tana fenza mandare imbafciara a quelle belli® 
pazze,fenza ceruello , & poi chi fi fottomettc a 
i tributi, o offerifce la feruitù della fua perfona 
al nimico,non folamente gli augmeota le for- 
zerà Tincitano a mettergli ogni di nuona fer 
uitù, & foprafelli maggiori.L'vltimo fu vn cer- 
to Corbacchione , lafciami (lare > che fi fàceua 
foldato vecchio,& in vero egli haueua pifciato 
in più neui,il qual dille vnanouellad’vn Poeta 
cheiì teneua dotro,& fi gouernaua da ignoran- 
te, & che gli fece vhimamente certe compofi- 
tioni in Libri, che gli furono abruciati ; Scegli 
per difpetto,andò a metter fui fuoco dell’Alo- 
ro ; credendo vendicarli con quella leggier ba 
ia;& la tirò a propofito,che loro haueuano hau 
to gran danno, & hora fi voleuano vendicare 
con vnafrafcheria; & certe altre cofe dille da- 
Corbo, tant’è; io non mirjcordo delfapunto . 
Poi dille io ho paura che ci bifognerà mandar 
la carta bianca a quelle Cornacchie . lo per me 
darei ne zoni, & cioccherei alla belliale,prima 
congiungerei torlo torto* quanta forza noi po- 
teffimo, & con animo deliberato allàlterei le 
Cornacchie Tempre confiderando la vendetta; 
forfè che haueremo vittoria, che i Cieli per ca» 
lligare la loro infolenza , faranno cpme molte 
.volte han fatto ; che i pochi foprafàccino i più . 
Quella fola dimoilratione di non efiè r vili d’a- 
nimo ce la dà quali yin tarnon Tape te voi che la 
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' Fortuna Tuoi fauorire coloro che fono arditi, 8c 

lafciare Iter quelli altri,di poco animo>Ma per 
fnio cófiglio no ci fotrommetteremo mai al no 
ftro nimico in conto alcuno Ma ditemi Signor 
Corbo Re noftto digniflìmo,come fi può (ànar 
la piaga , fé non fi sà doue è il male abarbicato ? 
Io vorrei intender perche cagione fi fon molle 
V ‘ le Cornacchie a farci que llo allatto a tradimea 
-tocche fe per forte(come io credo) noi habbia- 
tùo ragione, diauifi pur dentro alla beftiale,che 
la vittoria è nollra . 

a*.* s « * 

idLVHOR'A [aitò sà un Corbo vecchio vec- 
chio, che era fiato quella notte della frdcafjata a 
dormire fopra vna carogna in Sardigna , & non ni 
fu , che forfè non diceua quefta nouellache voi udi- 
rete * lo che fon il più amico ( diffe egli) fo la caufa 
dell'Odio ; la fu quella . Che bauendofi a fare un Ca- 
pitano generale per andare alla deflruttion delliSpar 
uieri>ei fu eletto ma Cornacchia di campanile , che 
' non hapaura di fuon di campane , & è come fi dice 
.<* formica di forbo che non efee per buffare . L era ma 

Cornacchia che haueua del fale in gucca \ tutti s ac- 
cordarono faluo che un Corbo , che pacando dal Con* 
• figlio fu chiamato a raffermare il fuo uoto , egli 

weffe la giornea del biafmare quefta Capitaneria i & 
ni fece fopra ( perche era eloquente ) di belle fcilome: 
& battendo detto , fi rifoluà che doueuano chiamar- 
lo ali' infornare della cofa , & non .allo sfornare , che 
~ v : mai . 
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mtidóueuano fare Cornacchie Capitani .perche le* 
v Cornacchie hanno tutte poco ceruello , & chi fa uh 
Signor sì fatto , fi governa al buio , che tutto confifte 
inhauer buomo fauio per Signore , acciò che / appi 
reggere il fuo flato , comefeppe la Lepre , quando la, 
/cacciò il Rèttegli Elefanti del fuo Dominio \ in que- 
mamera che io ui dirò . 

Nm'iNiiA Maggiore, fu in un tem- 
po medesimo due gran danni per le beftie: vna 
gran pefte, & vna gran liceità, & tanta fu farfa- 
ra del paele , che non correuano ne fiumi $ ne 
lì rirrouauano fonti dar più acqua j &percon- 
fequenretutea l’erba era fecca . Fu mòlefto ,$C 
di gran danno, quel tempo alle beftie, ma mag 
giormale faceua la fe te a gli Elefanti , onde ri* 
corfero tutti al fuo Rè,.& lo pregarono che gli 
volefte condurre in qualche paeTe doue gli ftef 
fero agiatamente . Il Re mandò un’Elefantea. 
ricercare vna danza che haueflè acqua, & herba . 
finalmente egli tornò con allegrezza perche ha 
uearitrouaro in vn paefe, che fichiamaua il Do 
minio della Luna ,& il Reame delle Lepri , fer- 
ri le <Jkabondante,onde lì pofero tutti con il lor 
Re ad andarui:&furon tanti che fe vi fodero fta 
ti molti meli, haurebbon diftrutto il Regno , de • 
le Lepri diftìpate perche molte ne amazzaua- 
no, & sfracellauano . Le lepri veduteli eoli mai 
trattare ricorfero al lor Capitano generale,chc 
' ; ; * P 4 era 
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era il Leprone fcampaco di pii pericoli , & gli 
di(Tero Signor -, prouedere di cacciar via oofto- 
ro, altrimenti noi habbiamo fatto il pane, per- 
che ramiti di noi non può dormir più con gli 
occhi chiufi,anzi ci biiogna tenergli aperti tue 
ta la notte quelli animaioni ci zappano adofio, 
& ci (tracciano. Il Capitano diflc tqua non ci bi 
fogna forza', perche fiamo al difotto , ma gli và 
fapie n za : hora lafciate fare a me, che io ui farò 
vedere, che tal volta vai fffu la fapienza,che l*ar 
mi. Vna notte egli fi partì con la comitiua die- 
tro di cento Lepri,a Luna piena , & fi posò ap- 
preso gli Elefanti fopra vn poggetto rialto , & 
comodoafàuellareafimilbeftie, & chiamato 
il Rè, parlò di quefto fermone apunto a punto. 
Sacra Corona la Luna m’ha comandato ch’io 
venga da te. & pero, s io ti dico per (uà comif- 
fione cofa che non ti piaccia , tu fai che l’imba- 
feiador non porta pena; Prima gli duole che 
vn tuo pari fi gran beftione fiavenuto arouinar 
fi picciol animale; & con propria auttorità oc- 
cupare il fuo regno (otto il nome fuo deftina- 
ro,& fe pur paftaggio ci folle venuto ; che per 
quefto te laperdonarebbe,ma lo darci tiranni 
carne n te non gli entra.Et quella herba sì gran- 
de sì bella, & ri frefchaè tutta confacrata a lei , 
Se tu la fai ftratiare e dinotare a tutta la tua gen 
,re: cofi in pregiuditio del fuo (lato tu hai facto 
mille mali* Però la comanda lenza dilation di 

tempo » 
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tempo, che tu ti debba partire, & lafciargli libe* 
ro il Tuo paefej fe non la ti certifica che la tiferà 
(ubico perder la villa , & accherà te , & tutto il 
tuo beftiame , lenza hauerti vna compadrone 
al mòndo,& fe tu non mi credi, vien meco che 
io ti fero feuellar con ella., pur che la noti fia in 
quella furia di ftizza che l’era quando la mi m| 
dò da te. Vdendo il Re quella imbafciata dille, 
odi la grolla : quella è vna mala pillola da in- 
ghiottire,come domine perder la villa? vna ma 
la nefpola farebbe quella ; và in là mal tempo , 
& fi rifoluè di feuellare alla Luna ; & chiamata 
la Lepre dille menami da lei, perche nò voglio 
combatter con chi Uà difopra. Ella lo condulle 
al pozzo fuo,& dille vedela là dentro,digli ho- 
ra ciò che tu uuoi. L’Elefante cacciato quel fuo 
niffolo nel pozzo toccò con elio l’acqua, onde 
l’acqua mouendofi feceua fuggir la Luna .Hai 
tu ueduto dille la Lepre che la fugge, & non ti 
vuole vdire, fa a fenno mio vattene con tutta 
la tua mandria fuori del fuo paefe fe non tu fa- 
rai mal concio il Leofante da vn canto lo ftrin 
geua la neceffità , & dall’altro la paura di peg- 
giorila fine fi rifoluè d’andarfene in altre? pae* 
fe a cercar fua ventura . 

TVTTO qtieflo fu detto a propofito, accioche 
Ì4 Cornacchia non fofie Capitano , acculandola per 
Gemello di poco fapere , & Capo matto . Terche oc - 
4 cadendo 
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cadendo qualche cafo flrauagante^non conumjfe a 
chi è in differenza , andare a cercare un terzo , che - 
mcnaffc la meflola a fuo modo , come fu d'un cafo che 
accade fra la Le pretina ,& il T opo ; che fi clejjero 
il- Gatto per Giudice , perche haueua aria di perfona - 
manfueta,& humile , & ne lo uoglio dir per genti- 
lézza- • come cofa bella , & al propofuo , dijfeil uec- 
eh io Cornac chione ^ . 

- Io habitaua in vn belliffimo Alberaccio,che‘ 
hauea vna beila tana nelle radici, & quella s’ha 
ueua fatta vn bel Topo delicato , & giouanet- 
to,con il quale io haueua fttetta anucitia. So- 
foua quello Topo andartene a Ipalìole belle 
giornate intere intere j ma vna volta effondo a 
vn bilugno in frega egli dette da cinque o fei 
giorni lenza dar volta a cafa ; Onde io ini cre- 
detti che folle morto . 1 n quello tempo capitò 
yn Leprettino a quella buca., & vi fi ficcò den- 
aro. Io non mi curai di dirgli efei fuori che la 
danza non c tua , perche mi credetti che'l To- 
po non doueffo piu tornare, & per hauer com- 
pagnia mi detti cheto. Eccoti poco dipoi il To 
po,& trouarofi occupata la danza fi marauigliò 
aitai, & gli dille. Sorellaqueda tana è mia , l’hcv 
fatta ioj & molto tempo c che io ne fon pollef- 
£ore,non lo -che cagióne ti ha molta à venire ad 
occuparmela, però ti prego a rendermela, & nò 
me la volere viurpare xhenon ida, benc coa' 
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•violenza occupare a quello modoqueJd altri. 
Rilpofe Ja Lepre all’hora.Tu mi pari alquanto 
profontuofetto caro firocchio,a voler cacciar- 
mi di quel luogo ch’io ho pacificamente polle 
duto buona pezza;ru hai prefo errore che la ca 
fa fia tua , tu debbi fognar meifer loTopetto s 
che l’è mia & fenza l’autorira o forza del giudi 
ce non fi lafcia ì’acquiftaco,o fia per forza, o per 
amore,Replicò il 7 opo;io ti darò tefiimoni co 
-m’ellaè mia . Non difle il Leprettino vieni a 
giurarlo dinanzi in perfona di fede , & dirai la 
tua ragione, ali’hora io fon contento di render 
ti la tua buca. 

IL T opo fu contento , & diffe andiamo Sorella 
qui appreffo a Romitorio doue un Gattone ha riniti a 
to alle pompe alla uanitd del Mondo, il qual fi flà 

giorno & notte in continua cont empianone , non a ~ 
malga più alcuno, ma affligge la fua carne con afii- 
nen^a , e-r dij cipline, folamcnt e paftendo herba \ Se 
ti par che noi andiamo da lui , & far giudicare a lui 
ehi f di noi nero pojfeffvre ,fa tu . La fard ben fatta 
diffe la Lepretina noumeno fciócca chel Topo, & 
femplice . Io per dir la uerità quando udiua dir ben 
r di quel Gatto non credetti mai nulla , & mi faccua 
beffe delle parole che andauano a torno , non re- 

flui di dire che attende/Jimo ad altro, ma che accrefcef 
fimo la buca,& habitaffero di compagina . Ma tutti 
due erano ine agnati, Hrfiiigati, & uolfero andar 
■dal Gatto per giuditio v . 

l Come 
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.Come il Gatto Teppe che un Topo » &vt* 
Leprettino veniuano a lui per accordarli , dille 
fra Te medefimo s'io non v'accordo non vaglia: 
& s'acconciò come in vno inginocchiatoio co 
le Tue zampe in cortefia ripiegate , & ordinata 
tutta la vita come in contemplatione, abballan- 
do il mufo ,corae perfona molto dinota , & af- 
flitta deiraftinenza,& da le difcipline domata * 
Giunfero'gli fciocchi beftioli dinanzi al Gatto- 
ne,& fi marauigliarono di tanta manluetudine. 
Poi lo falutorono con gran riuerenza ; pregan- 
dolo che pigliafle quello aflitnto d'accordare 
vna lor differenza . Egli gli riceuete con quella 
benignità, che moftrauano i Tuoi gefti , & dille 
loro. La profefsion mia nó era già d’occuparmi 
in giuditij ne entrare nelle differenze del mon 
do, alle quali tanto tempo fa 'ho rinuntiaro in 
tutto, & per tutto:pur per cauarui di trauaglio* 
&ridurui in pace , io piglierò quello pefo per 
quella fola tolta, & ho fperanza che non ui par 
tirete da quello luogo, che io di tal forte vi por 
rò in quiete, che mai più verrete alle mani,Ho- 
ra ditemi lacagione della voflra difcordia,pro- 
tellandoui che per conto alcuno voi non ci me 
fcoliace bugie nel dire i fatti voftri , perche il 
giudicio non potrebbe edere ne buono, ne per 
ferto» & anchora che vno debba perder lacau- 
fa , non refti per quello in conto alcuno di non 
dir la verità . Che la bugia al fine fi fcuopre.Ec 

quello 
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quello mondo trillo fi ride d’hauerci inganna- 
ti j ne di quello viuer noftro fi caua altro che le 
buone opere, con le quali non fi può comperar 
teforo alcuno per grande che egli fia.Per tanto 
i miei figliuoli accofiateui a me primamente, 
perche io voglio toccami la mano fri carità ; Se 
cadami d’amore buono, che fo che tornerete 
d’accordo alla uollra tana . I mefchini inganna 
ti dà gli atti elleriori,& da le buone parole non 
penfaròno che gli albergale mai lotto quella 
pelle humile tanta malignità, malitia. Se fallirà ; 
Se fi accoftaron al Gattone , & humilmenre por 
geronfi vno per baciarli la mano , & l’altro la 
bocca.Quando egli preftaméte ciuflando i’vno 
con i rabbiofi denti, & l’altro con le velenate 
vnge ritenne, & vccife.Ne più ne manco voglio 
dire delle Cazze delle Cornacchie, & delle Put 
te,che fono tutte vnalpecie medefimafUiflè co 
Iui)fono falle, piene d’inganno, & di pialitia più 
che vccel che fia.Et quel giorno non fi fece(per 
venire al fubio della mia tela) altrimenti il Ca- 
pitano. Quella Gazza ò Cornacchia che lafifof 
le;hauendofi fenrito da quel Corbo fi inalarne- 
tc llrafsinare : & perder quella dignità , fi voltò 
tutta collerica in verfo Maefto Corbo eloquen 
te,& gli dille fenza barbazzale. Io non mi ricor 
do fer beftia,d*hauerti in cofa alcuna ofFefo ; ne 
mi pofifo penfar la cagione che ti habbi mollo; 
Don mangia carogne, a difturbarmi tanto gran 

V bene- 
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beneficio fenza hauerci la tua puzzolènte per-; 
fona; alcun profitto. lo hattrei pur gran piacere 
di fa per da te, perche ragione tu ri fei attrauer- 
fato a quella mia allegrezza;& perche tu m’hai 
fatto tal fieggio fi.il becco , tu mi hai fatto ti ri- 
cordo animai da baftonate; turni hai fatto ti 
^ dico camua lingua, hoggi vna fegnalata vergo 
gna,& odi fé Tè grandela . ramazzata che io da 
te horiceuuta. Dimmi le baftonate non fivn-- 
gano £ le ferite non fi medicano ? il tor la roba 
non ha qualche riparo ? fi certo : ma il mal che 

fa la velenòfa lingua non fi può fanare. Vedi fe 

tu mi hai concio beftia fenza dilcrettionej che 
il fuoco fi fpegne con l’acqua : il motfo ueleno 
fo con la Triaca, & ogni radezza ha qualche, 
fperanza di ricuperarfi. Ma il fuoco della, netni / 
citia che procura la iinguaja feritaci morlo,& 
•la triftitia non ha rimedio alcuno . Tu haife-' 
minata tal zizania, pezzo di beftia maligna, fra 
ilruo legnaggio Se il mio^he. durerà non fola-, 
mente fra re e me,ma fra tutta la tua & mia fpe- 
tie,per mille, & poi .tifili anni, Se qui fi ritiro da- 
parte , fdegnata Se confula . 

CONOBBE il Corbo alVbora la fua poca auer 
terrea , & confiderò la malitia che nel fuo parlare, 
haueua ufata>et l'ardire, d'bauer mefio mano in quel 
K lo che nefiuna altro uccellacelo haueua me/fo : poi Ji * 

mdrauiglìaua che nejfuno hauefle ueduto tantQ inani 
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fondo che ui fofie chi foputo haueffe quanti 
lui, &non l* haueffe detto , co fi fi ten$ua d’bauer fot-, 
to una materia ; & uattene la malinconia. 0 quanto 
bella cofo diffe egli è il pigliar parere da i faui , &non 
andare come mofcafeivga Capo : io aperfi la bocca , 
& parlai,®* la maggior parte parlai male \ talmen- 
te che per non mi configliare , bo perduto per me , 
per altri. Fora io uengo Signore a dirai che bifogna 
bene Hrologarloper innefìirla apunto ,dapoi che noi 
nuoui animali portiamola pena de uecchi Barba- 
gianni ,& ci bifogna trottare qualche rimedio per la 
folute noHr a,& ilnoHro riparo , & douenon entra- 
rci il capo, metterci la Coda; ideji,fitplire con la ma- 
litia doue la fòrza manta , & adoprar fingegnoin 
tutto & per tutto, con inganno &con afiuti a, in quel 
modo che fecero quei buon compagni quando uccella 
tono quel Romito cbefiaua al jfocrificio antico che fi 
Iqfciò dare a credere una co fa per un altra . 

F v ne'cempi antichi vn folitarip huomo $ 
cheporcauavn Cecco, il quale comprato ha-, 
uea , & lo voieiia comp era in gradato farne un 
lacrincio alino Signore . Hora portandolo a, 
caualticcio fu le fpalle , per portarlo a cala, fi 
rincontrò nel ritorno dal mercato iti alcuni 
piaceuoli huomini , che v.olonricci heffuunq 
perlone . Eglino come vederonoil Santo 
Padre coli femplice come diuoco , d penfaroq 
ili biro coincidi mano gli potrcbboiio, tra^rp 
1 . ' v quel 
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quel Caprone.o Beccho che fi fotTe ; onde pen- 
ata la malitià , cominciò vn di loro a dueQpe 
fta è ben cofa da maraiugliarfi che vn Santo pa- 
die porti fu le fpalle vn cane: a che fine 1 alheua. 

egli? dille l’altro, certo che 1 habito c da fatuo , 

ma l’alleuarevn sì fette cane, e tenerlo eofi adof 
fo mi par cofa da pazzo. Ditemi padre Mille vn. 
altro vedetemi vender cotefto carie che voi poc 
tate?U buon fento credédo che fode rerò quel- 
lo che da tanti vdiua dire; penso dhauerfule 
fnalle un cane,& buonamente fenza rilponcter 
cofa alcuna, lo lafciò andare in terra,& con ver 
coenofe feccia fe ne torno alla fua cella . Colo- 
ro prefo il Caprone partito che egli fu, fe lo 
fpartiron fra loro. Cofi vogliodire io , cheiro- 
uandoci noi di manco forze, che no fon le Cor- 
nacchie^ le Gazze debbiamo cercare alcuni 

mezzi con ingegno da uendicarc, 6c (e uolete 
feeuirefdifTe il valente negrone ) il mio conli- 
olioiper il ben comune di tutti, iom ofterifco a 
ogni pericolo; & feti l’inuoltura di quella ma- 
nfera, Tu fingerai Sacra Corona d efler adirato 
don elio meco al cofpetto di tutti i Corbi, « 
vna volta che le Gazze fieno in vn mazzo pa- 
recchie, tu mi dara parecchi baftonate, vna del 
lequali mi facci fanguinolento , P°r afciateml 
in terra , & andateuene nelle' muraglie d Alel- 
fandria tutti , & poi lanciate fete a me,& cofi fu 
fitto , Vidde il Re delle Cornacchie palTando 

n in 
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in vno. lt«olo di Gazze ballonar quello Corboi 
& cader per terra tutto in/anguinato , in tanto 
egli gridatia, & metteua pazze voci , & méntre 
cheiCorbi volauavia diceua loro dietro di 
gran villanie. Veduto il Re delle Gazze quello 
eafo Urano , lo fece raccorre, & condurfelo in- 
nanzi, & da lui volfe fapere la cagione di li fet- 
te ferite che egli da Corbi riceuutc hauea .> Et 
tanto più haueuano de fiderio d'vdirle, quanto, 
conofceuano che quello Corbo era de primi 
faui della Corte , & de i dotti & eloquenti dei 
Regno, & ne lo dimandarono. Egli fubito con 
voce mal contenta ( come colui che non finge- 
ua, "perche n’haueua tocche ) cominciò a dire 
Signor molto Eccellente il mio mal configli© 

. m'ha condotto a quello > & m’ha fetto giunge- 
te a quello cattiuo palio che voi mi vedete. Da 
poi che voi ci pelalte le pene raaeflre,& fecelle 
cenci del fatto nollro ; i Corbi hanno Tempre 
penfato di venire alle voltre buche vna volta , 
de dami del raccheto malamente ; & in quelle^ 
lor dillègno tutti s'accordarono infieme,faluo 
che io,che fui d'opinione contraria, chevoleuo 
in ogni modo che vi Iafciaflèro Ilare : anzi fa- 
ceflèro Imbafciadori a trattar la pace con voi , 
& darui tributoj& per quello eglino mi hanno 
fpianate le cofiture bene bene , & fracafiàtomi 
Toflà come fi vede . V/ia Gazza , delle cactiue » 
dille fubito, Dio voglia , che non ci coui fotto 

Q- quella 
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quella nouella qualche Gatta : la non mi piace 
la taineftra,& non credo che la vadi cofi,io per 
me darei a quello Corbo di molta colla , & gli 
inlegnerei gramacica,& lo farei dire che inuen 
tione,& che trouato è flato quello, V 

' • i * i ... . | ^ • • i v _ ' *+ N « » » • 1 s • f ‘ * I ' 4, ,, 

IL Re non attefeaUe ciancierete della Cornac- 
chi a , ma diede fède alle bugie del Corbo , & fi moffc 
a compaffione del fatto fuo , & diffe alla ■ fitta Corte 
mille belle cofe , come fi debbe potendo guadagnar fi 
il nimico & far pelo amico , & che talvolta l’huo* 
mo riceue vtile dal nimico , & qui diede il Re del- 
le Gazze a dire [opra quefto prepofito , (che fi ha 
tal volta per mezzo del nemico delle cofe , che dall? 
amico non s’ hanno J vna nouella affai bene a fe/ÌQ, 
fe la quadrerà voi l’udirete adefio . 

V n vecehia mercante, gli venne voglia di 
tot moglie giouane , & lì contenta, & prefe la 

* bella giouane, & galante, talmente che la bèlla 
fanciulla trottandoli quefto vecchio alle fpalley 
ile patiua vn dolore grande ne mai fe gli corica 

• iià apprello,ma fi ftauanel letto- da vna parte, & 
egli da Tatara , come colei che hauerebbe piti 

{ Volontiéri vomitato che abbracciarlo, Vegliai 

: fro non defideràua che hauerla vna volta im- 
braccio^ hauerebbe pagato mezzo il fuo ha- 
1 uere per venire a vncal contento. Accadevna 
nòtte Che ftado nel leito lfi giouane, fenzados^ 
-v '.#■ ‘ nairej 
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nure*,vn ladro entrò in cafa,& nel rompere Vnà 
calla gii melle con quel rumore vna paura gran 
de, & ella fpauecata fi.ficcò focro il luo vecchio 
marito^ Tabbracciò ftrettamente . Onde egli 
marauigliatofidillè carpben mio che uuol dir 
quello? vn ladro dille ella che in cala , & m' haa 
fatto una gran paura,per la qual cofa io non fp 
no in me tnedefimaioime oirae,e lo fttinfe piu 
Erettamente .All'hora il Vècchio chiamò il la- 
dro^ gli dille fratello io ci rendo infinite grà- 
tiejchepercaiifatuaio riceuo ftà notte vnlè-r 
gnalàto beneficio piglia ciò thè tu vuoi a tuo 
piacere:che quella voltalo potrò dire d’hauer 
nceuuto bene aliai dal mio nimico . 

• J - 

QVESTO ha detto dìffe il pe delle Cornacchie » 
acciocbe voi vediate che quello C orbo ci potrebbe , 
anchor eh* è nemico ,far beneficio: Noi gli habbiamo 
vinti , egli è flato da loro per noftro conto ferito ; lui 
fi trouada noi r accettato, medicato , ben veduto , & 
beneficiato,ondeper tanti benefici potrebbe anchor 
farci fermtio , ma che dirette voi fe due amici, e Pen- 
do nemici d*un bene fficjfo fanno feruitio un di loro , 
a colui che s’ erano accordati a ejfergli nemici ; ecco 
l'efjempio . 

V n Pedante arrichito s’era dato a fare il 
gentilhuomo; onde il Diauolo ne haueua una 
{lizza grande del fatto fuo , & per ifdegno li 
meflc vna. norte in carnino per andare drftla- 

i to 
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to difilato a ftrangolarlo dormendo, Ih queflo 
ch'egli è per entrare in cafa di quello Pedante 
ringentilito, egli trouò vn ladrone che.apunto - 
era vno dèlia terra che gli pareua che quello pe 
dante fofferper la roba ch'egli haueua; diuenta 
to infoiente, poltrone, gaglioffo, alino, & cete- 
ra . O folle la roba ,o pur folle la natura pedan- 
tefea ordinariamente, o folle ciò che fi volellè , 
breue mente colui Thaueua a noia per parergli 
▼n gran furante: & lo voleua fpogliare de fuoi 
miglioramenti, per abballargli ( fè poteita) Par- . 
roganza. Il Diauolo quando vide cottui gli dif» 
fe, fratello che fai tu quà?fon venuto à rubbare, 
éc tu perche ci fei ? per iftrango lare quello por» 
co di quello Pedante ; O dille il ladro non mt 
impedire di gratia, perche fon tuo àmico.che li 
leuarà il rumore in quello tuo ammazzarlo, & 
non potrò rubarlo . Lafciami adunque piana* 
mente fare il fatto mio ; & poi affogalo a tuo 
piacere . Non dille il Diauolo , fe per forte egli 
lente niente di ftrepito , o rumore egli fe leue? 
rà,& io mi trotterò le mani piene di mofche • 
Alla fine dopo vn pezzo contrattare, egli non fi 
poterono accordar mai inficine , che ciafcuno 
voleua fare prima il fatto fuo . Onde il ladro co 
minciò a gridare^ O Pedante , o Pedante ; fur* 
fante, lieuatilieuati, ecco il Diauolo che ti por 
ta uia . Il Pedante falcò si , & non hauendo ar- 
ile da offendere prefe vno fpiedone chevi era 
i j , ancora 
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ancora infilzato dentro vna Gallina cotta» (pec 
che lui era golofo Pedante) che egliteneuaa 
canto al letto,& fi diede a corret dietro al Dia» 
nòlo per amazzarlo $ Cofi venne a eflère aiuta» 
io il Pedante da chi lo voleua offendere. Il Goc 
bo ferito , quando fi Tenti tanto fituoreggiare 
in elle mano nella Rethorica, Se fquinternò co* 
fe grande in lode delle Gazze, & fece offerta di 
{egrandilfima,&mofi:ro{fi lor partiaie infino 
incapo. All’hora quella Cornacchia chei'hai- , 
neua per malitiofo s'accoftò al Re , Se ditte • 

DEH Sacra Corona come fiate voi ingannata 
da le parole di queftofalfo corpicciolojvoi nonfapete 
la malitia che v’è dentro , voi ue ne accorgerete alla 
fine, che egli v uccellar à tutti . Non bi fogna credergli 
ciò che egli dice che fe voi gli preftarete fede (poi che 
vale a dir fauole & noueUe ) voi ui metterete unpa • 
ro di coma in capo,come mejje Lucifca a Tindaro fu* 
marito un giorno che egli andana a vcceUare all* 
Chiocciole di Binafco> &fù cofi uera la frottola, co» 
me io ve la dipingo . 

Abjnasco fdoue noi rodo arriuaremot 
dille Maeftro Dino ragionando con il Duca) fii 
vn valente vccellatore ricco,& potente di mol* 
ti contanti , il quale haueua tolto per moglie 
vna Cittadina di Pauia, la quale era ardita vitto 
letta, & triftanzuola . Coftei haueua un pocQ 

* d'amore 
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d'ampre a vno (colare innanzi che Tandallè al 
Toro,& egli doppò che la fumanomeflà la fe- 
gukò,& (pedo fpedò comparila a Bi n afe o. Tal- 
lii enee che fi fece alla fine il becco all'Oca . Fu 
dettò ai marito comevno Scolare(quaAdti egli 
andana a caccia la notte à le chiocciole^ gli fà- 
ceua nel letto compagnia, accioche la non ha- 
trefie pàiira,qnalecome minchionefché la mag 
gior parte fon cofij non lo volfe credere , & d 
mede a voler toccar con mano il fatto . Onde 
vnaferaa mezzodì hauendo apparecchiato il 
frugnolo la palla la vagaiuola,il vifchio,il cam- 
panaccio , la ramatagli fpecchi , fonagli , la ra- 
gna, le patetica padellai lo ftidione, fece la di 
partenza, & i piagniftei per rre dì da ritornare k 
cafa. Ella che caro hèbbe di leuarfelo dinanzi 
gli difièvà prejdo,inanzi che pioua,accioche tu 
mi polli portare qualche piccione viuo,da mec 
cerio in gabbia ; &fubito fece intendere allo 
Scolare che fe ne venilfe la notte da lei . Il ma» 
rito data vna gira'uoka dia campagna fi nafeo- 
fe in cafa,& vidde venire lo fcolare , & cenar co 
lei,& poi a grande honore andarfene alletto. 
Fece auifata la donna vna fua vicina , come il 
ìfiio marito era in cafa , & fotto al letto . Onde 
ella deliberò di dargene vna; & che il muro gli 
ne delle vn’altra, & d'accordo con lo {colare fi 
determinarpno ciò che in letto doueuano ra- 
gionare-, & dire.Entrari adunque nel mezzo de 
? , leu- 
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lenzuoli , cominciò. la donna a dire, in tanto 
che lo (colare coglieua fichi,oime oime che fit- 
te fon quelle di trouarir da folo a (olo, madefi 
eh* io non mi poflo fermare in quefto letto, feri . 
za la mia compagnia, òche dolcezza è quelli 
che fi Teme nell’edère accompagnata con chi 
tu vuoi hene,non io non voglio (lare mài fola, 
oime che maggior conforto fi può egli hauere 
che uedere il (uo huomo, & cofi difiè altre co- 
fette a propofito,tutte in aere, che non fi pote- 
uano determinare a che fine le fodero dette . 
Lo (colare quando hebbe mefio in fello i fnera 
bri,& acconciofi in tutto,& per tutto,didè:Ma 
donna che defiderarefte voi ? il mio marito dol 
ce di mele ( gridò la femina) di zucchero, & di 
manauorrei. Pols’io , rilpofe egli fàtui alcun 
piacere per lui?non altro le non andaruene da- 
mattina a buon’hora , accioche neduno non 
vi vegga,che non fi credeffi che voi fàcefte ma- 
le, hauendomel fatto per bene: a venirci a ripo 
farui per cacciarmi la paura di corpo . Chi cre- 
derebbe cheil nollro buon amore loffi flato 3 ' 
tanti anni in guaina infino da piccolinajne mai 
ci fa cfe.mo vergogna alcuna l’vn all’altro. Et qui 
di nuouo lo (colare cominciò a (cuocere il pe- 
feo; & ella a dire egli è forza ch’io mi dimeni a 
quefti colpi che mi padano il cuore (lare lenza 
marito, eh marito mio buono,quado verrai- tu, 
vien pre(lo,torna pre(lo,fà predo i fatti tuoi,na 

0. 4 F iu 
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' \ piu caccia,non più frugnola,^ bafta^Egli baffc^ 
o ben mio dolce,quando verrai tu : & qui.fi.ee- È 
ua la Tua pofata .Il marito f ciocco , & beftiafi 
credeua che per dolore fi trauagliafle , & vinto 
dal Tonno s’addormentò fortemente, come co 
lui che haueua quietato ilfofpetto,& nel foffia 

~ re fenrirono il marito fòtto al letto, fi come era 

v' .. no flati auifati,& leuatofi pian piano lo fcolare 
fe n’andò a Pauia . Ella ridrizzato il letto fece 
V venire in quello la Tua vicina, & vna da vna fpó 

da , & l’alt ra dall’altra fi ftaua . Il buon Ceruio 
fuegliatofiinanzi giorno, fi leuò di fotto il let- 
to^ pian piano andò per il lume, & trouato il 
letto fornito di donne flette fra due , fe fogna- 
r* co haueflè , pur dicendo alla donna il calo , 

lei ridendotene, fu forzato a credergli \ ( come 
fon hoggi forzati molti a fare il fimile) le belle 
parole,& i cattiui fitti della Donna. 

bjl nomila che io t*bo detta è fatta per quello 
tropo fito perche le par ole fon lefemine , e i fatti fon 
tnafebi , tu ti lafci vender vefeiebe , & rimar ai im- 
pelagato come colui , che fi delibero di far Sai ficcia 
per tutto un popolo,& non ci baueua pratica alcuna 5 
onde empiendo lebufecchie da un canto , & non le 
l ferrando dall\altro ; s* affaticò in vano , tu ere di fo - 

disfare a tutti , & non puoi , fi fodisfai a lui , rouim 
jtoiyfe compiaci a noi eccolo morto , T u empi dipa • 
ole non leghi , onde Le fi perdano > & fo che que» 

fi* 
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fio accarezzare il nero befliolo è un lunare il capi 
all* afino, che fi getta via il tempo , la fatica , ilfapo • 
he,er il panno \ & [appi certo che egli ci è nimico ca 
pitale. il Re delle Cornacchie non diede orecchie alla 
nouella ne alle parole della Gaiga ; ma andò dietro 
al fuo tifino: & comandò chel Corbo fofie ben traU 
tato , & gouernato da Trencipe. Quando la non po- 
tette più la pouera Gagga , la lafcio ' andare l'acqua 
aU’ingiù 3 & lo prego' che gli uolefle fare una gratin 
almeno, di non l'hauerper amico , e*r di non fi fidare 
del fuo configlio: il Re alzo' il capo y & ondo ' in là.Et 
il Corno come fugace letterato y & malitiofo fapien * 
tCyteneua, arato diritto, & andaua a placebo . Bora 
andando egli a Jpafio lo uenne a trouare un Corbet- 
to,& intefe da lui tutto il fuccefio\, & che le cofe an - 
dauan bene , & che l*haueuano hauuta , & che non 
ciandarebbemoltOyCh'eglila caricherebbe loro; ma 
che tardaua tanto a fare qualche inuoltura , per una 
Ottgafua nimica capitale , & gli diede tutti i figni» 
& contrafegni da conofcerlaiaccio ' che l'amaqgaflc 
ro. Non ù'andò molto che i Corbi ridonandola fola , 
te la pelarono, & forbottaron molto bene , & fi non 
era un Saepolo , la ui lafciaua la pelle ; che truffe fii 
palio Iole, & gli sbranco\ Elia fi ne tórno ' a cafa, & 
fece unagraccchiata- ì & un lamento di queflo affiori 
to,che le uoci f ? n*andauano alle fielie . Il Corbo che 
vedde la cofa fallata fi fece innanzi con dir petto in 
tneTZP, & ufeia calda : fate fate uendett a Signori dì 
quefiocafo : &fi non bautte altro me^go , togliete 
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me ^ Sacrificatemi al vojìro ga^arato Re de Re 
1 & Cornaccbioh de Cornaccbioni . 

/ La Gazza pelara rifpofè prettamente, o che 
vino è quello di buon'odore,ma auelenato , tu 
potrefti dire ciò che tu vuoi a me, che mai ti ere 
derei nulla ; anzi più fe tu foflì trasformato in 
meglior ftato,tu torneretti nel tuo primo catti 
. uo elferefempre mai, però vno dire la nouella 
del Romito di Magione, .& poi non apro mai 
* ./ ; i più bocca de fatti de CorbhFu nelle montagne 

di Genoua; fra Campo, Terra del SignorGre- 
' gorio Spinola, e Orridi Riuiera , vn Cafteilo 

detto Magione, appiedo del quale in vn roui- 
nato monaderio di Suore, o Badia che la fi fia? 
polaua un Santo Romito,&ciò che egli diman 
daua al cielo otteneua . Auenne che vn'Aquila 
haueua prefo vna Topa, & la portaua per aere, 
onde nell’hauer poco cura di lei,gli cadde que 
; i fta Topo a* piedi del Santo Romito, &quiui 

, parlò, & gli dille, come quell'Aquila era Gio* 

ue, che l'haueua di fanciullatrasformata inTo 
pa: Se che pregalle pe.r lei ai ritornar fanciulla- > 

egli pregò, & ottenne il tutto. Quando la ven^ 

ne a gli anni del maritarla , egli andana penfaa 
do che cofa potrebbe fare per riiaritarla, Se a 
chi la darebbe,per elfer bella quanto il Sole:do 
mandò lei, chi la voltile per marito, ella rifpo- 
fcil maggior che fi a . Egliall'hora fanello al 

4 • \ Sole, 

v. . - 1 
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Sole, pregandolo che doueflè tuor per moglie 
quella fua figliuola per eilèr il maggior di tut- 
ti. Rifpofe il Sole,che le Nubi erano maggior 
di lui , perche gli occupauano la luce fpellò. il 
Romito andando dalle Nubi,con dire, che l*e- 
rano grandirtime fopra tutti che voleuà dar lor 
moglie: gli fu rifpofto che non Ha bene loro 
quella dònna, perche non teneuano il prenci- 
. pato , anzi i venti eran maggiori , che le lpon-< 
rauano,& via le mandauano. Fauellòil padrea 
i-venti,& quelli dillèro che i monti fon piu po- 
tenti di loro , perche non fi crollano punto .T 
monti inoltrarono vn Topo che gli Icalzauaa 
pie della montagna, con direfe quello Topo 
rodellè fempre, porterebbe via il monte a poco 
-a poco , però è piu grande . Parlò il Vecchio al 
Topo,& gli difièfe voleua(perelTer (lato giudi 
caro maggior di tutti ') tuor per moglie là bella 
figlia: rilefi il Topo di quella fciocchezza, & 
^dillè come può cortei ellèr mia moglie, fe la nò 
e della mia fpetie, ed’una medefima natura? 
All hora parlò.il Romito alla fànciulla,&li dii 
fe poi che quello Topo ti vole, lara meglio che 
tu fia fua,& ella contentandoli, fu conuertita di 
nuouo dal lanto frate in Topa. Però vengo a ri- 
foluèrè quella mia cara fauola, che fempre ritor 
nerà nella natura medefima quello malCorbo. 

Il qual procura con finte parole & finti atti di 
fercegli amici trappola tutti , pur pad e n ria. 
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Il Corbo cercò di ribbater con ragioni eruden- 
ti il tutto,& con humiltà s’ablfàfsò, & rimeflefi 
nella mifeticotdia del Re , il Re veduto coftui 
coli rimefib l’hebbe per cola pretiofa, & da be- 
ne , & lo fauoriua a tutto tranfito . In quello bi 
ichiccio venne vnna nuoua come i Corbi fi riti 
forzauano là prefio a Napoli al macello de gli 
*liuomini . Onde le Cornacchie fi mefiero in or 
dinàza,& volarono via per andare affrontargli# 
& dlftruggérli , & il Corbo era con loro. Emen- 
do adunque ftracche de l’aliper il viaggio lun- 
goni mefiero per ifcortar la uia , a pafiare fiotto 
vna montagna pafio, & fiopragiungendole la fie 
ra,fi deliberarono di dormire la fiotto • In que«* 
Ilo mezzo il Corbo fi fuggì da loro,& fece ani- 
fare i Corbi , i quali per configlio fuo vennero, 
& pofero molte legne alla buca di ciafcuna par 
te, & gli dettero fuoco,talche tutte le Cornac- 
chie affogaron dal fumo, & dal calore, & quel- 
le che volfiero vfcir fuori s’abbronzarono le 
penne, & da Corbi furon morte . Con que- 
lla vittoria fe ne tornarono i Corbi alla loro an 
ticahabitatione fenza mai mai più temere di 

vccellacci. Cazze, o Cornacchie alcuna. 

» * • 

GR^N cofa veramente fu quella del Corbo ad 
hauere tanta di ftretione, & efyorfi a sì fatti perico- 
li , dijfe ben egli quando fu dimandato che vita ha- 
ueua fra le Cornacchie tenuta * lo faueUauapocoy 

poco 
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poco mangana, &non impediuo ne contradiceu o 
a ncjfun loro piacerci .. Con allegra faccia mi mo 
flraua fempre , & dìfjimulaua tutti i difpiaceri 9 fop- 
portauo tutte le parole cattine 9 & ficeuo il for do a 
quelle che m*offendeuano : Soffermo tutti i franagli, 
& re $Z en0 a * dolpi de gli Strali che la malignità lo 
romi'ficcaàa nel cuorc^r . Tutte Chebbi fempre 
per ceruello leggieri , & perpagge , tutte fono vote 
le Tacche loro di fale ; fatuo che vna maladetta Ga ^ 
Igyche per tutti era fauia, la qual voleua(r acconta» 
ua il Corboj allifuoi Corbi J che foffe flato ama%£a~ 
to, & fempre diffe che io era malitiofo da non fi fida 
re,& fe l’ ignoranza. & la Superbia non le haueffe 
accecate >• le farèbbono nel loro flato mede fimo . 0 
bel cafo a non gli creder mai nulla t & pur la diceua 
il vero , che l'efferfi fidate del fatto mio , Cba rouìna 
te_j. .A me non doleua ne ferite , ne feruitù , ne 
trauaglio , ogni volta che io metteua la publica falu- 
te di tutù innanzi a gli occhia però fi vince con la 
patienga la maggior par te delle cofe:& ho vinto Cini 
tnico quefla volta con feruitio , & manfuetndine,cbe 
con Carmi , & con lefor^e vincer non fi poteua\Con 
Thauere vna certa diferettione , con la patienz ) a i & 
con Chumiltà ; mi bafla fempre C animo d* alterar 
ogni mio nimico . Bifogna bene non s’eleuare in fu «* 
perbia perla vittoria ; & faper tenere il freno in 
mano del giudiùo in fimil fatti . Et per concluder- 
la dico x che la fuperbia d*hauerci mal menati f & ro 
uinati , le Gajge fon rouinate loro . Terò fempre è 
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ia tenere le for%e del nimico , ben che quaft mina - 
t o . In quefla fine de Corbl , & delle Gazze è da 
terminar Signor il noHro ragionamento perhoggi, 
( che fiamoaBinafco , diffe Maejìro Vi- 
no) & c’habiate per ricòrdo, di non ■ 111* 
bauer mai per amico , l’ini- 
mico riconcilia • . ; , 
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Il Bistro *A endemico Tcregrino a i Lettori . 




B Aestro Dino fuggì la fcuola 
di non interpretare il fogno del 
Dfica Francefco Sforza , per non 
gli ricordare il dolore 5 che del con- 
tinuo peftavn Prencipe. Il Mor- 
taio lignifica lo Stato , & l’huomo che v*è den- 
tro colui che n’è padrone ; coloro che lo pe- 
dano fono il Timore, & il Sofpetto, & i peftel- 
li il regger fe medefimo, & gli altri . Ò ean- 
cher (dille il Bergamafco ) le fon le male Gret- 
te , l'hauer cura di tanta brigata , & por bri- 
glia a fuoi appettiti: L'importa Meflere . Poi 
quel hauer paura di tanti nimici , & fofpettar 
di tante riuolutioni nouità , accidenti bizzar- 
ri, &cafi Grani, v'èche fare a difenderli da 
qiiefti peflelli . Pure Maeftro Dino che fu fem- 
pre grande inuenrorc , gli fece non fo quante 
tnterprecationi fuori di quella . La .jirima fu 



■ ‘ ^ 



trattato , 

(opra di fe, con dire die» Mortaio erala Co£ 
tefnella quale egli nuouamente era venuto , &c 
che da Corteggi; & da gUignorantieifar eb- 
be peftato malamente; con il peftello deh In i 
La dela Bugia . Poi gli fece vna allegoria i di 
quella fetta .Signore il Mortaio e la volita rie- 
chezza voi vi fete dentro fottopollo, alla mor- 
te & alla vita , che vna ui pefta con il viuere da 
quella forte che vuole il mondo ; 1 altra con il 
dolore che hauete di morite . Quella non gl» 
piacque, onde egli diflè. Il Mortaio e la pace,&: 
Li vi fete dentro; la fuperbia, & d non/i con- 
tentar mai, uì pellarannoconil peftello della 
guerra, & del dubbio di perdertao vincerla. Ab. 
f hot quella non gli fodisfece, tal eh egli mede 
manosa gii effempiA mofttò che l’amicma e il 
Mortaio che cialcuno vi può entrar dentro,ma 
bifogna che non ci fia.il dare.da vn canto A da 
l’altro l’hauere.che pellino , perche 1 Odio , & 
la Nimicitia fon due roaladetti pellellichecl 

Ah°H vigUon dire che ei difli, che gli amici 
che fua Eccellenza hauea nel Tuo flato, non po- 
tendo hauer da lui tutto quello che voleuano, 
che pellerebbono con torgli lo flato ; & fargli 
nimfei aliai, con il tradimento, & cop »a forau 
Ouefta non gli difpiacque, perche v era • “ cntro 
Sferro che, che gli daua in bocca . Alla fine 

egli diflè che’l Mortaio era il Prencipe che ter 
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ncna in collo tal volta le pcrfone , & fàceuagli 
dal fauore,& da le promeflè pcftare ; con il pe~ 
ftello della Fame & della Afpettatiua . Il Duca 
fe ne rife: ail*hora Maeftro Dino ne dille vn’aU 
tra. Il Mondo è il Mortaio,! libri ci fon dentro» 
peftati qairimmorcalità, & da la fama, con il'jSe 
ftello della lode, che non gioua, Se del biafimo 
che non nuoce.Ma il Duca non piacque(fecon» 
do che dicono J altrajinterpreaatione che qùe- 
fta.Che*l Catione doue ftaua détro Maeftro Di 
nojfoflè il Mortaio, & egli dentro vi fìa peftato 
dal dì & dalla notte, con il peftello del difagio, 
& della materia. Io ne dirò pure vn'altra, come 
vn Academico Bizzaro:Le lettere che fono nel' 
le buone perfone (per il mortaio) fon pedate 
dalla auaritia de i Signori) falue iure calculi) & 
dall’ignoranza, con il peftello de cattiui mini- 
ftri,& peffimi gouernatori di quegli : hora vdi- 
te quello che feguita . 

SODISFECE quella parte a fiua eccellenza 
di non credere mai alle parole del nimico , perche il 
nimico non è della natura del Cane , che ti lecca il ma 
le, o chefe tu lo batti,& poi lo richiami e torni : an^i 
quanto più l' accarezzi di fuori , egli di dentro ti fi fa 
nimico. Difife il Duca l'altro giorno a Maeftro Dino , 
Il voftro ragienamento farà hoggi , caualcando infimo 
alla CertoJa:di farmi chiaro qual fia il meglio, o fiaper 
guadagnarli lamico^ o fiaper fido ben confieruarc. 0* 
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de eglirifyofe-, ci fono llluflriffìmo Trincee certi cht 
[marnano di hauere amici, & poi par loro mille anni 
di perder fegli\& accadi della amìcitia dicoftoro y co 
me attenne di quella che fece la Teflugginc con la 
Bertucciaja qual fu una noueUa di quella fatta . 

F y cacciato del Regno de gli Simiotti vna 
Bertuccia per dapoco,che la non voleua opera* 
re come operauano gli altri . Et per eflère fuo- 
ri del fuo Regno la fé ne andaua errandole fea- 
peftrando per tutto: è ben uero che fola lenza 
amici, &fenza compagnia.Purevn giorno anda 
dofene fopra vna riuiera piena di frutn,e divua 
fai tana di fico in fico , & per forte ne trouò vno 
a piedi a piedi della riua del lago, e quiui fi fece 
vnapelliccia di fichi per parecchie in uernate. 
In quefto fuo feorpare a fcrocco la vidde ueni- 
re vn bel T eftugginone a nuoto, &ella gli traile 
vn fico di quegli ch’erano ftagionati, & molto 
buoni. Il Teftugginone lo mangiò, & ella vn’al 
tro gli nè diede tanto che fi fatiò . Et iredutofi 
vfar tanta cortefiada gente foreftiera , dille fra 
fe medefimojo egli fi debbe troùare de gl'atnici 
ancor fuori della patriajecco che la eortefia vi- 
lle per tutto ; & cominciò (alzata la tefta fuori 
dell’acqua a ringratiar la Bertuccia con molte 
parole, & a fargli offerta della fua coperta di ca- 
ia, inoltrandogli che l’hauerebbe piacere ad; 
andare per il Lago fopra il fuo dorfo: & qui 
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fece vna grati’ cicalata, & la Bertuccia ancor eK 
la gli rilpondeua al verfo galantemente , coli 
d’vna parola che tira laltrajifi affiatellaronoin- 
fieme. Onde il Teftugginone ftandoiì in quel- 
le dolcezze de fichi che gli dalia la Sdraia, fi 
fcordòla moglie, & la cala,cofi valicaron parec 
chiefetcimane.. Lapoueretta adunane della 
lua donna crollatali priua del marito tanto tem 
po,& fenzavdirne nouella, fi ftaua dolente , & 
afflitta :& fidamente conferiua quefta fiua tri- 
ftezza con vna compagna,& fiua amica, la qua- 
le hauendogli compaffione ledifle,come colei 
che lo lapeua,& mai haueua voluto dire . Non 
ti trauagliare , ne ci dar più faftidio del tuo ma-- 
rito, perche egli fi ftà in compagnia d’vna Ber- 
tuccia mangiando fichi a tutto parto, & fi da pia 
cere, allegrezza, & buon tempo ; A me pareb- 
be,douere che tu ftertì in fella, & gioia anchora 
tu, & non ti laficiaifi vincere dalla malinconia , 
vuoi tp amazzarti per quello? le ben gli ftà tan- 
to tempo a tornare . Oime, dille laTeftuggine, 
il mio marito fi dà piacere, & io ftento fiche ri- 
medio potrei pigliare in quello cafio? configlia 
mi cara fiorella . A me pare dille ella , che 
tuftia fienza^ mangiare , &bere , & vficendo 
dell*acqua ti polì al Sole , & al vento ; accio- 
che quando il tuo marito viene, eglititroui 
mal condotta , per veder ciò che egli dirà . 
La dappoca della femina coll fece , onde la fct* 
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ce vna pelle con un cuoio riarfo. Tornò il mari 
to,& ritrouatola cofi mal concia , fu molto do- 
!ence,egli domandola,& lei non rifpondendo» 
fu mal contento pouero Teftugginone,tanto 
più che egli la vedeua deftrutta , & adirata . La 
compagna che ui fi ritrouò prefente rifpofe per 
lei,& gli dille. Caro Ser beltia, il dolore che ha 
queftadiceruallatafèminaèmolto grande» Se 
pericolofo di dargli il mali anno , & fe non ci fi 
ripara la fe ne andrà in là>& peggio è che diffici 
Je fia frollargli rimedio , anzi è impoffibile , Si- 
gnora Conforre , dille il T elhigginone ,cara la 
mia Iperanza che pofs’io fare per rimediare al 
voltro male? Chiedete , & non dubitate fe vo- 
lente bene latte di Gallina? fon per trouarlo : & 
leijche ta. Allhora la compagna, che era l’inter- 
pretella, dille io lo dirò perfua Signoria, poi 
che la fta fi male , che la non può menar la lin- 
gua. La non potrà campare di quella fua mate- 
ria che Tha nel capo,& per tutta la vita , fe non 
mangiavo cuore d’vna Bertuccia fritto nella pa 
della;che cofi hanno detto i mendici del Lago». 
& fe noo folle flato vno Delfino merdico , che 
gli ha fatto vna pittima fu*l culo, la non farebbe • 
viua. Vdendo il marito quella mufica, pensò fu 
biro alla fua Bertuccia , & rimafe fra duejcome 
dire fra le forche,&Santa Canida: dibattendoli 
fra il dire,s’io amazzo la Simia,|fo torto all'ami 
citia,& s’io non Famazzo:lamia donna fe n’ah 
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<!rà fra pii . l/amicicia fi debbe ftimare più che 
cucco 1*0X0 largenro,& cince le gioie del mon- 
do* però non la debbo violare. Se la vita della 
moglie fi debbe hauer cara fopra cucca le amici- 
tie j che laro ? Quando la donna e buona non fi 
può pagare * quando lamicitia c fincera non fi 
debbe offendere : &cofi mezzo confufofene 
parti,& andò a trouare la fua Berruccia,con ani 
mo di condurla in mezzo ali acqua,&anegarla, 
poicauargli il cuore,& portarlo alla mogliera . 
Arri uà co ch'egli fu dalla Scimia , lo fallito con 
finta allegrezza: &fcufoffi d'edere fiato canto 
di rirorno,fàcendo fapere che la fua donna ha- 
uéuahauuto gran male . Horaio fon venuto 
perche tu conofca quanto io ti fono amico , Se 
che tu venga alla mia cala, Se come tua la godi 
alcuni giorni,doue fono infiniti frutti , & fichi 
biogiotti braui (lìmi, o che diletto hauerai tu, o 
che piacer mirabile. La Bertuccia, tratta dall'ap 
petito,fi lafciò imbecherare, & dille come fare- 
mo andare^vafsi egli per terra? Non per acqua, 
diue il Teftugginone : però cu mi faliraifula 
fchiena, Se io notando in vn tratto ti condurrò 
al luogo* Volentieri, difle laBertuccia,& falito 
gli ingroppa, n'andarono alla volta del fondo 
del Lago,quafi volendo trapalarlo. Quando il 
Teftugginone fu vn pezzo innanzi , fi raccenne 
alquanto, come colui che penlaua al gran cari- 
co eh egli fàceua all*amico,& péfaua che Toro, 
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& l'argento fi proua con il martellò, &d'ariric© 
con i cafi d’importanza . Deh perche', diceua. 
v egli nel fuo cuore, à polla dVna fe mi nafprezzc» 
io vn sì facto legame?- In quello fermarli’ la frer- 
cuccia fofpeccò di qualche ftrana fantafia del 
Teflugginone , confederando che non è la pià 
* v fàcil cofa al cuore delPhuomo,che voltarlo : de * 
la manco (labile materia, che la lantafia. Onde 
prefe adirgli: fratello haurelli tu mai alcuno 
accidente che ri noiallè ? guarda , coli come io 
fono, fe io ti pollo aiuttare , che per fallite de a- 
mor tuo ci metterei mille vite,fe tante n.’haue£ 
fi, perche il debito delPamicitia lo richiede . • 
Quello parlare fu cagione che il Tellugginone 
dille. Come tu fai fratello, la mia donna Uà ma- 
le, & non ha alcun rimedio a fanarfi fe non vno 
che mi punge il cuore, & non lo pollo fare len- 
za f vn grand’errore * AlPhora la Bertuccia fo- 
fpettò più che mai a qualche cattiuo acciden- 
te, &dille, dillo a meche fe bifognalle latella , 
die io ho fu’l bullo , o gli occhi proprij per ri- 
mediarci fon per dartegli , & fe io hauellì i ri- 
medij che ho lafciati, fu quella ficaia, fon certo 
che vno ve ne farebbe fra tanti , che gli gioue- 
rebbe tanti fono . Haui tu ilcuore dille il Te- 
ftugginone ? Madefi , ri/pofe ella , & fe tu me 
lo diceui Phaurei tolto mecoiche tu no hai cuo 
re gli di^e il Teftugginone^non odi tu fratello 
n che io l’ho falciato iu quel fico dolce: de fe non- 
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ti par fatica torniamo per eflo. Anzi voglio che 
andiamo a torlo, perche bifogna quello à fanar 
la mia moglie . Conobbe la Simia che l’amico 
gli voleua dar la filetta, & annegarla. Quando 
fji ricondottoli alla fua* ficaia , la fe ne fall in ci* 
rtia>& quiui fi ftaua tutta con tenta, allegra,& di 
buona voglia, penfando il pailàto pericolo. 

FEDENDO il Telìugginone che egli tanto 
tardaua gli diffe . mimico à che fiamo ?* fienài , ejr 
porta il tuo cuore , come ti fii offerto ; & andiance • 
ne al noflro camino . lo farei più cbepag^a^ rifpofe 
la Bertuccia , o Bertuccione che fi foffi , s’io ritorna fi 
fi nel pericolo , del quale ingenio f amente io fon cam- 
pato , & farei maggior beiìia , che l* tifino di quel 
Lauandoio , chetino egli foffe tu Indirai bora in 
quelle quattro parole che io ti vuò dire y &fia vna 
nouclla quella molto a miopropofito . 

1 n vna cauerna del mio paefe a piedi d’vn 
gran monte nel qual monte dono vna infinità 
di fiereyftà vn Leone feroci(Iìmo,&beftiale che 
che viueua di caccie,& perche Tempre gii auati 
zaua qualche cofa vna Volpetta che preilo gli 
ftaua. Senza vna fatica al mondo fe nepafce- 
ua . Permeile la forte , che a quel Leone gli 
venifte vna poftrema in vna cornetti tura d’v- 
nacofcia, &fudi tal forte; che egli non po- 
teua andare a caccia;& per confequente fi mo- 
riuadi fame, & la volpe anch’ella non mon- 
daua nefpole , onde vn giorno la gli ditte Si-, 
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gnoreenonc troppo buon configlio lafciarfi 
mancare a quello modo, egli farebbe pur bene 
di metter qualche rimedio alla perfona voftra , 
accioche noi non ce ne andafiìmo in fumo. Nò 
c cofa nelluna ch’io tanto defideri veramente 
ma come tu vedi quella pollema mi tiene im- 
pelagato,onde non pollo ne correrete faltare,- 
ma egli ci è peggio che il mio male non hari- 
medio.conciofia colà che a voler liberarmi da 
quella maladittione di pollema, fecondo dito 
ho letto in libris, & fecondo i Tifici moderni * 
che s’accordano col mio culatario,non mi pok 
fo fanare fe io non mi latto tre volte in vna fon 
te$& poi mangi il cuore, & gli orecchi d*vn*A- 
fino.Signore,dilIè la Volpe, quella fia cofa leg- 
gieri perche qui predo al pino è vna fonte don 
de vi fuole venire ogni di che non falla mai un 
Lauandaio,con vn fuo Afino caricato di panni, 
& quiui gli lattano datò ordine come egli com 
parifce difauellare al fuo Afino, &con mie in- 
uentioni , lo trappolerò ; tanto ch’io te lo con- 
durrò innanzi, del relto fa poi tu . Piacque il co 
figlio della Volpe al Leone , & la pregò , che la 
gli douefle menare l’Afino a mano quanto piu 
toflo meglio.Subito con gran diligenza al tem 
po debito, la fe ne andò doue pafcetta quella be 
flia,& dopò ch’ella l’hebbe falutatojgli diflè.Ca 
ro fratello come Hai tu male della pelle , fo che 
cu ne,debb.i toccar quelle poche, lo Straccale ti 
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I là male,ranello ti ha guado il foraroe,il pofoli- 
! no t’ha quali fpicato la coda, la cigna fegato qua 
, li a trauerfo,breuemente tu nó lei ne anco mol 
i to grado , che domin di drano padrone hai tut 
che ti tratti sì male ? Oime forella non dire che 
le cofe mi lì danno tutta a pefo,& a mifuraj Tal- 
lio che le mazzate; & il carico, che quello non 
ha mera: & fe pure fra tanti trauagli io poteflè 
pur giacere ij debito mio, cioèquato li conuie 
ne poltrire a vn* Alino par mio,va con Dio, del 
fedo me la padèrei il meglio che io potelle • 
Se Dio mi ialui , dille la Volpetta , che mi duo- 
le del fatto tuo,& inlino a hora ti vò leuare dal- 
le cattiuità del mondo(fe tu vuoi però)&menar 
ti in vna campagna piena di verdura, & ftraboc 
canee d’ogni cofa per vn par tuo,& meglio,che 
vi fono forfè cinquanta Afine giouani,& nó v 
fe nó due vecchi Alinacci ; penfa fe tu darai be- 
ne, & di Maggio, e di Genaro,o che buó tempo 
haurai tu,madimamente che vie vn Leone mio 
zio,che fii figliuolo del pache della madre nipo 
te, fratello cugino del cuafeto della mia prima 
figliuola, che io maritai, ePnon vi lafcia andare 
bellia neduna a pafcere,accioche non guadino 
le corna alle chiocciole,dellequali egli ne cau^ 
(vedendole per fare ciarabottane)il fuo vitto, & 
veftito . Hora le* tu vuoi venire l*è rimellà nella 
tua riuerenza. L*Afino li rallegrò molto,& diflè 
di li alla prima; ond'ella gli moftrò lavia,& didà 
1 auiati 
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amatila , Subito lui fece quattro lanci , fe i fpc* 
tezzamenti, & due raggiate per dolcezza della 
fua ventura . Diife frale la Volpe , quando ella 
lo vidde fi allegro, yà pur là che il Leone ti farà 
bene egli sloffeggiare belliaccia. Innanzi che 
folle notce loro ariiuarono alla prefenza dei 
Leone,&quado l’Alìno vidde quella ciera(che 
mai piua’iuoi dì veduta non haueua)feroce,có 
quel piglio terribile, fu per venirli màco di pau 
ra. Il Leone ch’era trito, non le gli potette riz- 
zare le forze, onde non gli dille ne fece altro • 
L’alino a poco a poco fi ritirò , & fra fe fi perni- 
ila d’efierfi niello in camino.Et diife cara forel- 
Jainanzi ch’io vada a quello tuo paefe , &all’ 
Alino; lafciami tornare a torre le mie camicie 
da potermi mutar quando io fudo, & le feuffie 
da tener in capo la notte accioche io non in in 
fredaflì;afpettami qui dille ella,&poi andremo 
come io torno : & limito fe ne tornò al Leone 
con dirgli, che afpecti d’ellère imboccato ? che 
vuol dire che tu ti fei indebelito, tu non hai da 
ta la ftretta all’AlìntA perche nò ? qual’è Hata la 
cagione : Il Leone iSxinfe nelle fpalle , & ver- 
gognoflì, pur le dille vedi cara lorella di guidar 
celo vn’altra volca . Qui Uà il fatto , diife ellaife 
non m’aiuttano le volpine malitie quella vol- 
ta;noi habbian facto il pane. Et ricornolfene al- 
L Alino con vnafellocciache pareuache la ve- 
nilfe da nozze , Se diife o mellèr l’Afino dolce 
, d’intin- 
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^intingolo galante , voi non Capete egli erano" 
già venute due Afine là da quel Bacalare, grafie, 
frefche,ritondette,belle,& giouani, per haùer 
feritito la voftra venuta, & vi voleuano tor per 
marito ciafcuna di loro, ole fon le beile berne, 
& vi fono anchorade volete venire vn’altra voi 
ta: (con gran defiderio ) le v’afpettano, fe non 
io tornerò a dir loro che fe nevadinoj Lacarna 
lità da vn canto lo ftringeua,& dall’altro la pan 
ra lo faceuacacarfi Cotto , pure dille egli; euui 
più queU’animal con quelli occhi sì fatti ì An- 
zi fe non vi fofiè dille la Volpe non fi porreb- 
be viuere in quel paefe , perche non lafcia 
far difpiacere a nefiuno mai mai, anzi voglio 
che tu gli baci la mano . Oimenò, dille l’Alì- 
no, che io non potrei mai sì ho paura di lui. 
Inginocchieratti adunque cofi alquanto dif- 
cofto, & fargli riuerenzà con abafiàr la tefta al- 
manco , poi ti leuerai fu , & andrai con fua li- 
cenza a nozze ; quello farò io . Che direte voi 
che fi lafciò carezzare , & fece tan to quanto la 
volpe gli dille. Il Leone vedutolo in terra lun- 
go diftefo non afpettò più,& datagli della boc- 
ca nella golla, lo fcanò : e come l’hebbe morto 
lafciatala volpe alla guardia , fe n’andò alla 
fonte a lauarfi. In quello mezzo la fi mangiò 
gli orecchi , & il cuor dell’ Afino là Volpe ga- 
lantemente, i quali haueuano a Cernire per me 
Vicina . 
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TORT^UTO il Leone da lattar fi , & non tro 
Mando ne Cuore , ne Orecchia „ diffe alla Volpe, che n’è 
flato di quefle cofeì Vreflo riffofe la malitiofa beflfa 
Signore queflo tifino non haueua ne l’vna ne V altra 
cofa.Terchefe egli hauejje b aulito orecchie , hauereb 
he vdito il mio parlar pien d’inganni , & fe in intefo 
hauejje , haurehbe hauuto cuore^ma non ha iute fo, ne 
yditOyperò è capitato male . $i che per il fuo ritorno 
egli ha guadagnato quello . io t’hò detto quefla fauo* 
la acciochè tu non m’ babbi per ^ ifmo,& che tu cono 
fca ch’io ho chiaramente compre fo il tuo ingegnosi 
l'hora confiifo il Teflugginone,conofcendo ch’egli ri - 
manena molto diffamato,diffe frafe ,o come Vergo • 
gnofamente ho io perduto l’amico quefla voltaico - 
nofco veramente che’l difcreto sà ribatter il cattino 
ragionamento ch’egli ha in fe flejfo . Ciafcuno adun- 
que Signor Duca, diffe Maeflro Dino : che s affatica 
d’acquiflare alcuna cofa predo fa, debbe dipoi ch’egli 
l’ha guadagnata haueregran diligenza di non la per 
dere per leggier cofa & cofi è neceffario anchora vo 
lendo effere {limato per Sauio, efferfollecito conferua 
tore delgnadagnOyper che la uirtù non fìà fedamen- 
te neU’acqui/larla,ma con buono intelletto mantener 
fa & perfuadift uno quanto ch’egli sà , che ciò che i 
perduto non le ricupererà mai . 

IL fine del Ter%o Trattato* 
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DELLA FILOSOFIA 

MORALE DEL DONI. 

"fisa 

, t ■- 

V ignorante cademico Teregrino 
a i Lettori . 

Olendo comparire anch’io in 
dozzena fra i dotti nuouamente 
conuentati, è forza che io ricorri 
aliecofe dotre, perche da me fo- 
no cofi in fatti come in parole . Hora io mi fro- 
llai a caualcare con l’Eccellenza del Duca,quan 
do Maeftro Dino ragionaitasì bei difeorn for- 
co velame d’animali, & perche il Signore mi te 
neiia d'acuto ingegno (anchora ch’egli hauefle 
il torto ad hauer tale opinione) fi voltò a me,& 
dille-, perche non ci dite voi qualche bella no- 
uella, infino che faremo arriuati allaCertofa?in 
tanto che Maeftro Dino ripoferàJo che no po- 
tcua negare maggior cofa che comandata mi 

folle 
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foflè da fua Eccellenza ('non che d’vna piccóla 
piegato ) fenzaaltio cominciai vnaiàuola che 
teneua patte del uero , & parte nò , con quelle 
umil parole . ». 

7 >• f V; 1 i V 3. ; f f 

\AS S jlt chiaramente è flato ragionato da 
Maestro Dino , come gli huòmini per non faper con - 
feruarfi la cofa guadagnata , molte volte fe la perdo* 
no . lo de fiderò bora che voflra Eccellenza oda vna 
monella per rajfrenamento di coloro che fon troppo 
fi ettolofi nel far le lor facende , & che non hanno ri- 
guardo alcuno t a quello che potrebbe fuccedere.; & 
certamente io trono uero quello che diceua SilueftrO 
del Berretta Fiorennno t che fu unhuomo molto acu- 
to nel rifondere , & nel dire molto fagace_j. Verò 
Vsò vna volta di dir co fi . lo ho per paxgo colui che 
delle cofe prefenti ( potendo)non ne difponetalmen - 
te\ che per l' auenir e egli ne perda in conto alcuno 
chi non prouede a quello che gli può auenire è in 

tutte le fue imprefe ftracurato\fyeJfe volte fi pente di 
ciò che egli ha fatto ma i, come è auenuto a molte per 
fone,cheinconfiderat amente fi fongouernati ne i cafi 
accaduti loro % ecco quello eh* è accaduto a quel Stgno 
re , amico di voHra Eccellangafal qual non farò no- 
me) non è molto tempo di quel Leurieri che tanto 
amaua\ & perche il cafo non ui torna a memoria , io 
io dirò breuemente . 

V n Huomo di buono & ricco flato , ha* 
vendo tolto non fono molti anni moglie , l'in- 
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grauidò, & vedendola cofi grauida, le diffèjraf- 
legrati cara la mia mogliere,che tu farai vn bel 
figliuolo , il qual con l’aiuto di Dio farà il ba- 
fton dell* noftra vecchiezza, & la confolatione 
de noftri trauagli . Io voglio che noi lo alleuia 
ino con timore di Dio, che noi lo facciamo im 
parar gran dottrina,& cofi lafciaremo vna feli- 
ce memoria del fangue noftro. All'hora la don 
lì» facendo vn ghignetto gli rifpofe, la mi pare 
vna pazza cofa quella tua fantafia a uoler fauel- 
lare delle cofe che tu non fai , che fai tu s’io mi 
debbo partorire o nò a bene ? fe egli farà que- 
llo mio parto mafchio o femina,o come las’an 
dràalla finedafciacotefti penfieri alla difpofi- 
tion diuine, la quale neffun buono debbe ten- 
tare, & perche i penfieri de gli huomini fono 
incerti,& i difegni fallano, e quello c’ha Dio or 
dinato è fermo , & certifsimo,& non fon paro- 
le vane come le tue le quali fon parenti di quel 
le di quel Romito ,che fi flana alleeremo lam 
bicandofiil ceruello in chimere, &haurebbe 
fatto affai meglio attendere all’orationi ; deh 
vdite Signore che giràdole egli haueuanel cer 
uello . Staua vno Romito domeftico ne i mon- 
ti di Brianza a far penitenza, &teneua alcune 
cadette d’Api per fuo {palio , & di quelle a fuoi 
tépi ne cauaua il mele,& di quello ne vendeua 
alcuna parte tal uolta per i fuoi bifogni. Auéne 
che vn’anno ne fu vna gran careflia>& egli atté- 

deua , 
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deua a conferuarlo,& ogni giorno lo guardali* 
mille volte, & gli pareua cent’anni ogni hora, 
ch’egli indugiaua a empirlo di mele . La care* 
ftia durò alcuni mefi,& tanto durò, che del me- 
le non fé ne trouaua . Egli all’hora cominciò a 
fer Tuo conto vna mattina che rifaceua il Tuo let 
to,& mentre ch’egli fpiuinacciaua,& batteua la 
coltrice con vn Tuo baftonaccio , alzati gli oc- 
chi al fuo vafo che teneua appiccato al muro fo 
pra la tieftiera del letto ; ei diceua coli . Quan- 
do farà pieno quello Fiafcone di mele, egli va- 
lerà'più di dieci fiorini,de i quali corn’io lo veti 
do voglio comprare dieci pecore, le quali in ca 
po dell’anno faranno raddoppiate , & innanzi 
che ci vadino tre anni, io farò mandriarpoi ven 
dendone la mità comprerò delle vacche,che in 
poco tempo multiplicheranno talmente che in 
breue tempo comincierò a cauarne di buon du 
cati . I danari poi gli trafficherò , & del guada- 

§ no comincierò a comprar delle pofTeffioni , & 
ell’intrate di quelle , ne comprerò Cattelli, & 
Villaggi, come laro fatto Signore potetelo tor- 
rò moglie di qualche gra Signora, &farò Corte; 
& alla giornata haurò figliuoli , i quali non vò - 
giio che alcuno gli amaeftri fe non io, io gli va 
glio difciplinare,& fargli faui, & fe faranno cat 
tiuiio proprio gliuoglio caftigare,e nori n$ ri- 
fparmierò loro vna,anzi darò lor delle battona 
te, &fpezzerò lor la tetta con quello battone 

ac 
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nclTalzarlo Picele ya grancolpo in qnel fiafeo^j 
di mclcj& lo rnppein mille pezzi>& il meleaif 
dò a fpafla.Ecco doue firifoluerono tutti ;i Tuoi 
pazzi humori e {ciocchi p e n fi eri »j Qu ett o;e fiè m 
pio dille la donna al marito, acdoch’egLi tacefc 
le quello che non fapeua , Se cofi ri coffe ii.uar 
nopenlàmento del marito. Ma per tornare a 
proposto , egli arriuò il tempo-dei partorirei 
la donna fece vn bel figlitiojb, della qual colà 
fé ne rallegràrono tuttidue. Pattati alcuni gior 
niettèndoladonna andata nel giardino con il 
fuo marito , &haueuanp lafeiaro il bari) bino 
folo nella cuna in cameradormendo,&in quel 
»la v*eravn Leurierùln quello tempo entrò vna 
grotta ferpe làdentroj& falendo alla cuna,ilca 
ne gli diede di bocca,& l'amazzòuQuandp tor 
nò il padrone apuntovleiua di là dentro il cane 
con la bocca tutta fanguinólenta. Se fi fece incp 
troalui con fetta, quafi rallegrandoli d’hauer 
ialuato il figliuolo;egli credendo c’hauettè mor 
fo il putto^Òc morto lo ferì con la fpada fu la te- 
ila, fenza cofideratione, Se fenza vedere il fine; 
Se Tamazzò. Poi corfe detro alla camera, & tro 
uò il putto viuo, & il buon‘officio vidde che ha 
ueua fatto il fuo buon cane , & fi pentì tardi di 
quello errore ch’egli haueua fatto prettamen- 
te. Qiiando poi torno la donna , Se che l'hebbe 
intefo il cafo,la diflejVeramertte quello è-il prò 
fitto che Thuomo trahe del far le cofe inconfi* 

S de rata- 
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Peritamente, che alito frutto non (i caua che 
il pentirli . AUhorail Duca effendo artiuato 
«Ila Cettofà per finire il ragionamento dille . 
Quelli tali inconfiderati fon troppo amici del- 
ìaTor volontà, & affai nemici della ragione 
d'altrui o 

ri -} *:■ • • ■ ■’ 

1 0 rogito lUufbiflìmo Signore ( dijfe Maefìra 
J)ì»« ) che fi riferiti la fortfi in quello cefo , fumé» 
quella d’ una giovane debile, che da vn'buomo che ha 
potere , e sformata ; le perfine fono d*vna certa fila- 
tera corruttibile , vota diperfittione , ne hanno co fa 
buona in loro da far tanta refiHenyt che ba&i.Onde 
bene /beffo quando fi toglie il fiorcjhe non fi può piu 
rendere ; l'Huomo è cacciato da quella volontà , che 
in quel cafopuòpiu che la ragione 9 il che tuttofanti 
lamaggior parte) attribuì fio all' imperfetto della na- 
tura bumana j & piò non dico per bora . 

il Fine del Quarto Trattato. 






Il Gentile ^Academic* Teregrm 
ni Lettori . 



O Illuftrifs. & Eccellentifs. Signor 
Duca > pofatolì la fera alla Certofa , 
la mattina per tempo fu in Pallia 
Città diuinaj nella quale era pollo 
in ordine da gli Scolari di fare vna bellilfima 
Comedia , & fecefi : doue concorfero vn gran 
numero di Conti MarcheG 9 Caualier4& Gentil 
don ne. La fera fua Eccellenza Tempre haueua al 
cune fede particolari , e piaceuolij & il giorno 
dopò delìnare , molti ragionamenti virtuofi & 
mirabili. Effondo adunque datoli principio a si 
maeftreuoli fàmigliarijpiacque alDuca di fegui 
fargli ma volere giungere al numero de Tuoi 
,?ircuofi della compagnia alcuni giouani no-* 
-■» S * biliffinii 
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bilifsiroìfcólari di bello intelletto : & fattònè 
eleggere vna certa (celta» gli fece «jóuitare mol- 
te mattine,^ fèmpré dopo il mangiare s'entra- 
ua in alcuni difeoriì feguenti dalla principiata 
materia . 1 1 primo che comi nciaflè a diicorrerc 
peramaeftramento del noftro ftatp humano f 
fu rilluftrifsimoi&’Eccellentifsimo SignorDu 
ca,che amaua,& premiaua i virtuofi,&aiuttaua, 
& fauoriuà tutti i belli intelletti* Il qual feguita 
do lo ftile,& inuentipne di Maeftro Dinotimi 
taua mirabilmente * nella materia come voi 
vdirete* 

L 0 effempio fa fiato ci ha moHrato quello che fi 
taua dal far le cofiincohfideratamente . Bora uor* 
rei fapevCyfe gli accadere cadere alcuno nelle forile 
del fuo nimico , che arte * che attutia ha da tener eff- 
luì che fi troua prefo a [campar dalle fue mani *&fi 
farebbe honefio procurar con e fio. loro alcuna amici • 
tia: 0 fi potrebbe anchora ( offerendoli la occasione) 
lecitamente accordar fi con alcuno di efii ; co fi per bh 
fogno della neceffità di fi mede fimo j come liber ar al* 
tri di firmi cafi . Tutte lecofi del mondo f ] pare ame) 
figouernanoalladifcrettiondcl tempo , chefivede 
molte volte che l r inter efio proprio fi fa amico colui 
èhe gli era nimico : & però in tali cafi debbe V huo* 
mo feguitar l’ingegno, &la fagacità guardando firn 
pre di non fi confidar tutto >cofi nella vita , come neh 
l'honor e snelle forge del nimico riconciliato ;rimirado 
con ginocchi fempre della [aula attutiate fue^pett, 



r 
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mafpmc, quelle >cbe gli fino utili . Cou quello procede* 
re difcretamente io mi credo ( fe l'intelletto non m'in- 
ganna) chel'huomo crefcerà fempre in bene il fuo ; 
fiato. Egli s'è veduto anchora in alcuni tempi , che’l 
nimico ti falua la robba , & la vita , la qual co fa ra- 
gionatole , fitto nouella d'animali fen%a ragione di- 
rò in cafo a queflo propofito accaduto a due turnici ca 
pitali non è molto tempo ; feglifcritti del Ciouió Hi- 
Storiografi mirabile non fallano, che già in Corno* 
egli mi legge a penna * 

1 • I ' i - . . ' j 

Lvngo il Lago di Como, in alcune pià^ 
Burette, & colline viftofe, & allegre, haueua te 
fo vn cacciatore diuerfe reti, per pigliar di p$ 
forti animali, coli di terra, come d'aria, & gran- 
di^ piccoli. In quello paefetto sì dolce , u'ha- 
ueua la fua cauerna un bel Gatton faluatico, & 
appreflo di' lui vn T opo habitauajanimali nemi 
ciisimi lVnio dell'alrro.Andando adunque que 
ilo Gatto a caccia, diede in vnadi quelle reti, 56 
jrimafe prefo. Tornando il Topo da roderè,caa 
ciato da un Nibbio crudele lì ficco in quel bu<* 
co apprefiò quella rete,nellà quale Vide il Gac* 
to ftretro;&:per ellèr fuo nimico, fi rallegrò mol 
tòjdicendo frafe.Io potròjpur cibarmi lenza fo 
fpetto, eflèndo in quella allegrezza gli vien vo 
glia di vfcire di quel luogo per andarfene,& da 
to d'occhio arrorno attorno fi vedde in non ma 
co pericolo che’l Gatto . Da vn canto era l’ac* 

S 5 qua. 
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qtia,da!Tàltro vn eane>& vn cacciatore, &il Nib 
bio fopra ni ftaua p volar da tutti i caci a vn bifo 
gno,&il minor male per faluarfi era il pallàr fot 
ro là rete doue ftaua prigione il Gatorqueft’erjt 
miglior via ficura,& da quella egli fi ficcaua nel 
tanta tana a faluamento.Onde dacialcuna par- 
te dille egli, fono delle pene , & de gli affanni , 
quello mi par maggior dolore che non erapo 
co fa l'allegrezza . Che debbo fare , chi ti con- 
figlia Topo ? il meglio è configliarfi con Tinge-. 
gno,e de i mali eleggere il minor di tutti da eia 
jCctin canto cj è la mia morce , faluo che qneftai 
del Gatto che potrebbe ellèr ch'io campali! la 
vita fe rodendogli la tete lo traggo di quello la 
berinto . Però farà bene che io tratti pace , o 
tregua con elio, &lo chiamò dicendo; Ami- 
co , Dio ri falui * io ti prego di grada che que- 
lla mia falutatione non ti fia molefta, che ne 
pericoli rallegra tal volta anchora i cuori de i 
nimici . Io ti vuò dir la vedrà, egli è molto 
tempo che io defideraua vederti in quello ,& 
maggior crauaglio , ne credetti veder mai tan- 
ta confolatione,& pur Tho veduta; & con tal 
prigionia tua , penfauo goder Tempre ficu- 
ramente;ma lami vien fallita quella mia con- 
fol^done , conciofiache io lono anch’io in tra-? 
uaglio non piccolo . Hora io pollo liberare te, 
faluar me, fe tu vuoi venire mio amico, & 
ci vogliamo rapacificare ; infieme; colimi o£* 

fenico 
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ferifco di roderci cotefta rete in modo che co* 
ilo ci liberarai , cu hauerai la libertà , & io la vi* 
ca . Il Gatto fenrendo l’vrilità Tua nelle difere» 
re parole del Topo, acconfentì di buona volon 
tà , & rifpofe • Egli mi par tempo in qucfti ca* 
fi fratei caro di feordarfi le nimicitie , & fe tu 
mi fai quefto feruitio , fempre terrò nella me- 
moria quefto beneficio, e ti hauerò obligo per- 
petuo . Il Topo per afficurarfi meglio, fi fece 
dar la fede , & fi mefiè a pailàr forco la rete dal- 
l’altro canto per roder la cordella, & per potere 
in vn tratto intanarli . In quefto che egli rode* 
ua la rete, & era condotto in luogo iicuro, il 
Gatto faceuacerto difeorfo , quale di loro due 
era più cortefe ,• o lui a non lo pigliare paftànefo 
gli lotto la rete . o il T opo paftàto in luogo li* 
nero a lafciaruelo dentro prefo . Etcomprefe 
elfer quefto Topo mo.lto cortefe , onde gli difi- 
fe- Vi fono caro fratello di due forti amici ai 
mondo vna parte fon pieni di verità , & di fe* 
de, coli nelle parole come ne'fàrti , gli altri fpn 
colmi d'inganni. Se con le loro dolce parole 
dimoftrano d'amare di fuori , quello che odia- 
no dentro con il cuore per quefti primi , fem- 
pre debbel'huomo efpotfi a ogni cofa, infino 
a metterci la vita , & con i fecondi che fon ri- 
mici naturali , (pinti da vno inftinto che non fi 
può fuggire: fi debbe andare molto cautamen- 
fc.ll Topòairhora entrò in fofpecto qnàdo feti 
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ti dir al nimico naturale, vacci cau$>ì& dille Ter' 
Gatto fratei da bene,tu mi hai aperto gli occhi 
a quello padò , tu Tèi flato Tempre mio nimico 
per natura, però farai contento di darme alqua 
to di fpatio di tempo come hauerò rofo la cor- 
dadi ritrarmi a faluamento ; perche ho Tempre 
vdito dire (hora che tu me ne hai fatto ricorda 
icj che ognicofauuole la Tua ftaggione, adun- 
que eflèndo contento di roderti,&: darti l’vfci- 
tà fiami cortefe anchora tu (per entrare in quel 
numero di quei buoni amici che tu m’hai det- 
tò ) di tanto tempo , che io mi pofsi ritrarre.In 
quello ragionammo che faceuano il Gatto vid- 
dj da lontano venire il cacciatore, onde lo dif-> 
Te al Topo, & egli follecitando in rodere lo ca- 
rio di pericolo, & fi faluo,onde il cacciator con 
le reti rotte Te ne ritornò a cafa • Pafiati alcuni 
giorni peruenne il Gatto alla buca del Topo, & 
lo chiamò onde egli Tubitouenne predo al bu 
Co tanto che lo uedeua, <5c gli dille il Gatto co- 
me uà fratello, hora che fiamo fuori di tanto 
pericolo ci pofsiamo almanco goder ficuramc- 
teinfieme, &fecondo‘che era Tra noi odio, 
hora è pacejueramente fu gran beneficio quel- 
lo che noi ci facemmo l’uno? all’altro . Amico , 
& fratello , colui che è difcreto ne i pericoli ca- 
ria profitto dell’amico , & pafiàto queflo fpede 
uolre muta parere . Ancor l’acqua mentre che 
ella flà al fuoco fi fcalda , & non u’edèndo fi 

raffeed- 
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raffredda , & nel Tuo primo flato fi ritorna . Il 
timore ci vnl infìeme , ma hora che*l pericolo 
c pallato io dubito che Tarnore non flarebbc 
al martello perche gli antichi tuoi penfieri,po«- 
trebbono tornare a fegno, però flati con Dio 
ohe io ho che fare alquanto, perche s*io vernile 
teco , & ti vernile nella memoria come io fono 
tuo cibo, la mia fìcurezza fi flarebbe dubbiofa, 
quali fempre : bada che la noftra amicitia fi 
mantenga coli , & hauere in quello il noflro ef- 
fere in opinione d'amore s & carità» m'arico* 
mando. 

Q^r^tNDO il Signore bebbe finito il fuo di* 
fiorfo , ui furon di quelli che fi Umbicarono il cer- 
vello un peìgo per ritrouare il capo nel fuo ejfere prò - 
priora non gli fu ordine , perche non bebbono lem * 
po dipenfarci molto , concio fia che uno di quelli fco* 
lariyicordandofi di certa amicitia fra beftie>& bua* 
mini» che puoi vennero in amicitia , cominciò in tal 
maniera a dire . 

* •• . » 

L*e colà mani fèlla che quell ‘odio che è na- 
turale, rare volte fi cancella, anzi ha fempre 
qualche radice che pullula , come bene ha 
detto fua Eccellenza . Quel che io voglio di- 
re hora è vna fauola d*vna amicitia , che poi fi 
contieni in tanto odio: &chi odiaua non fi 
volte fidar mai delle parole (anchor che buo- 
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ne ) di chi egli haueua in odio , benché gli fo£ 
fc dimoftrato ficurtà , & amore . Dico adun~ 
yuc che nell’India dimeftica, vi fu giàurTRC' 
lecondo che fauellano le hiftorie , che haueua 
in caia vn'uccello ( che in quelli noftri paelì 
non ce ne di quella fatta) chiamato Piccafondo 
dal mai becco , che fauellaua come .un’huo- 
mo , & haueua quello animale un figlio, 6c 
fempre ( quando couaua) lo teneua peri pa- 
lazzi del Rè . Il Re apunto haueua un figliuo- 
lo piccoli no di circa a tre anni , che fempre Ha 
ua in compagnia di quello vccelletto ; onde 
dal Re erano tanto amaci quelli cioè il figlio, 
&l*vccello,che teneua alcune donzelle, che 
di loro hauefièro cura,& miniftraffino tutto 
ciòchebilognaua. Haueua per collume l'vc- 
ccl grande d'andare ogni giorno al monte, &C 
coglieuadue dattili ;& gli portauaa cafa , vno 
ne daua al fanciullino , & l’altro ai fuo figliuo- 
lo : e tanto amaua i vno come l’altro . V n gior- 
no Uccelletto fcherzando beccò vna mano al 
fan£ÌulIino,&egliloprefe : &.$battèin terra, 
talmente che per il colpo: il pouero vcceilet- 
$o fi morì. Venne all’hora lolita il padre uc*? 
Cello, & portò i dattili, & veduto il figliuolo 
morto fu oltre modo dolente , & dille : fieri 
maladertitai Signori ,dapoiche non è. ficuro 
in cafa loro la purità . Seppe l’vccello la cagio- 
ue della morte del fuo vccelletto > & diffimu- 

‘ landò 

^ IKK - - 

mi uu 
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landò il calo dille • Io attenderò a quello, poi 
che’lmioèmorto . Coli léguitò molti» giorni 
a portar dattili , tanto che vna volta lo trouò 
folo,& volatogli fui capo gli diede quattro bec 
care ne gli occhi >& l'accecò; fu grande lira-’ 
more che li fece per la Corte del Re , confide- 
ratoil beftial calo , & il Re molto dolente ne 
rimafe . Ma anch’egli cominciò a diflìnjula- 
re , & finger non fe ne curare , per veder s'egli 
poieua pigliare a tradimento ( li come era Ra- 
to offefo) il Piccafondo dal mal becco; ma il 
vendicatiuo vccello li Rana lontano in vna col- 
lina, e talvolta {opragli alci monti . Andò il 
Rea crouarlo, & gli dille; che.vuol dire che tu 
non vieni a cafa? vieni che egli è douereche 
io ti perdoni , perche il male fece il mio figlio- 
lo , & tu poco hai fitto , il qual male ( fe coli 
fi può chiamare il cauar gli occhia vno) io tC 
lo perdono Signore dille l’vccello ; Non può 
giultificare. la lingua , il gran dojor del cuo- 
re , & ho per certa cofa , che puoche volte 
colui ch’c ofièlo perdoni veramente, Dapoi 
che io conofco hauerti offefo ; anchora che io 
n’habbi hauuto giufia cagione ; non mi de- 
libero di venire anchora a te ; accioche le dol- 
ci tue parole, non mi tornallèro in ranta ama- 
ra venderta . Credi che io fi a della mia paro- 
la mentitore £ credi forfè che io non perdo- 
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ni mai?Tutro ho per buono , & tutto credo; 
ma credo che quefto obliarli l’ingiurie ven- 
ga da la maggior parte di coloro , che vna vol- 
ta fola hanno veduta l’ingiuria il vifo . Ma tu 
che ogni giorno te la vede innanzi > malamen- 
te te la puoi (cordare . Stà (ìcuro , & vieni in 
corre perche feneftìino merita punitione,io 
la merito che doueua ammazzare mio figli- 
uolo, quando ammazzò egli il tuo , fi che tu 
gli hai fatto il douerc. Signore dide Picca- 
fondo dal mal Becco : gli huomini fimular- 
di, fon come il carbone , che quando è ben 
coperto tanto meglio fi co nferua affocato. 
Chi sà meglio dire , peggio farebbe , Se ri ba- 
lla l’animo di adicurarmi il timore , che è colà 
impolfibile , potrebbe edere che mi lafciaf- 
fi volgere alle tue parole. Coloro fono fcioc- 
chi quietano la fua ira ; con il rimetterli il ni- 
mico nelle loro mani . Io per me ne farei ven- 
detta ; con dire beftia chi ti chiama a venire a 
me ? tuo danno il debito mio è quefto; offen- 
derti, & pagarti deli'offèfa che fatta m’hai, 
lo conofco la tua Signoria quando mifuro me 
medefimo , però s’io fodì te , & tu me mai 
ti perdonerei. Se tu.mi promettedi il regno , 
non vorrei, perche non voglio tentare Dio, 
la forte &la fortuna; io mi ritrouo libero, 8c 
vendicato deli’odèla che fece il tuo, a mio fi- 
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gliuòlo ? non accade che io entri in altri labe* 
rinti, fé tu mi perdoni io accetto ; & mi fta- 
fb da parte , per non ti dare occafione di per- 
. der cotefto buon animo che tu hai . Et 
volò uia dicendo , il pentimen- 
ti donò l*ofFefa . non ve 

T’ ■ 1 M V ■ V-. V . J r ' . . 

dentro fodisfat- • * 1 

tione che 
baili* 
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O e I che la forte mia , m* ha- 
uetfe dato grana di ritrouarmi nel 
numero di fi mirabil vimiofi, per-' 

cioche io hailerei falto farc T n Dia 

lo^o frà vn Re, vna Regina, vmgran Capitano # 
indouini, femine , huomini , & alcri perfonag- 
gì Se cererà . Etl’hauerei voluto in quello, ò 
fimii ragionamento . Al tempo che Sauoia era 
Ducato 5 & non Fiorino ; vi ftaua per Duca vn 
mirabil Signore , chiamato fopra nome ( que- 
llo dico acciò che non m’habbiate a dire > ò 1 c 
cofi, ò i’è colà) Ardes , & teneua al feruitio. fuo 
vn prode , & valorofo Caualiere difcretto, 

del nome non me ne ricordo,ma del cognome 

si ; 
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si; egli era detto Leda, certo huomo di buona 
creanza, huraile di fano configlio, & mirabile : 
attuila coftui il Tuo Duca , & il Tuo honore più 
che la Tua vita, & più volte fé ne vide Pefperien 
za. Vna notte egli accade, che'l Duca nel fuo 
profondo dormire fece vn fogno; & perche no 
preftaua fede a fogni,deftandofi fe ne rife,& ra • 
dormentofli. Eccoti che fu Pa-lba egli rifogna 
il medefimo fogno apunto con quelle cofe che 
prima vedute haueua , de erano quelle . A fua 
Eccellenza pareua veder due pefei marini gran 
di eguali eguali , che pareuano nati a vn corpo, 
& erano diritti che pareua che 1 ali della coda 
fodero i piedi . Due vccelli d'acqua poi , 
gli andauano volando a torno , de gli veni- 
nano a beccare in mano ; poi v’era vna Ser- 
pe, che venendo gli pafiàua per mezzo la garn-t 
ba diritta, onde gli filaua tutta la gamba fan- 
gaie. 

Dopò quello fi Iauaua tutto il corpo có Pac* 
qua,fognando, & dandoli in cima d’vn monte 
bianco;teneua al capo fuo prelTo predò vna co- 
lonna di fuoco. Finalmente vna Colóba, volan- 
dogli in capo Io beccaua : & di quello beccare 
il Duca n haueua llizza. Quando egli fi fuegliò, 
che era quali fu lo fpontar del Sole , egli ri- 
tnafe tutto attonito,& mezzo iucantato, più di 
mala uoglia che d’allegrezza ripieno: confide- 
rando * d’hauer due volte fognato il medefi* 
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mo ftrano fogno . Standoli in quella giràndo* 
la, mandò a chiamare certi Uro loghi . , che nel* 
rinterpretationi haueuano nomedi,MadeU, q 
ma per forte eglino erano compatriota d’vna 
terra che*l Duca pochi anni fono haueua trat- 
tati da Ichioppeteri, certi loro capi, & balta. 

Et egli pregò che tal fogno gli douedero inter- 
pretare a cofa per cofa. Quando hebbonó vdl- 
to il fogno, parue loro mirabile ( fecódo che io 
vdì dire, & che mai huomo del mondo tal cola 
hauefle fognato , & che non poteuano fubito li 
bella cofa dichiarare, onde tolfero alcuni po- 
chi giorni ad interpretarli. Vnironfi tutti quei 
della lor terra alla ritornata di quelli aftrolo- 
gHì,& intefo il fogno didèro equalmente.Noi* 
vi ricorda il caftigo che hauemo haiuito dal Da 
caf hora c tempo di vendicar le noftre ingiurie, 
& li rifolferonj interpretare il fogno àqueltò 
modo;& dirgli coli proprio come fe fodero al- 
la fua prefenza . 

La Colomba che ti becca la teda, e la tua 
donna, &fignifica che le farà la prima » & la- 
principale aci offendere te, & rouinarti lo flato. 
La Colonna di fuoco è la tua Concubina fauo- 
rita che ti abbraccia fempre di danari , di rob- 
ba, & d’honore . I due pefei che danno in pie- 
di s’intende il tuo Capitano, & il tuo figliuo- 
lo , che s'vnifcano inlieme a torti la vita , o c il 
principale a far fangue , & pailarri la gamba , 
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cioè à impedire il camino della tua. yitafia i'eC 
fercito del Duca di Milano . I due vccelli che 
beccano nella tua mano , lignificano il tuo Ca- 
pitano , Se il tuo Figliuolo che ti mangieranno 

10 flato , dapoi che faranno liberi , che potran- 
no volare per catto a modo loro.ll lauarti tutto 
con acqua, fi può dir che fia, che tu auanzi rem 
poa mondarti. da peccati , Se ordinare i fatti 
dell’Anima per falire al monte Bianco cioè vita 
eterna, &fe tu voi liberarti di quello pericolo. 
Se danno , odi quell'altra inrerpretatione. Egli 
bifogna Duca Eccellentiffimo che turi fpogli 
prima di tutti i particolari , & vniuerfali amici* 
cioè vniuerfalmenre di rutti gli flati* per gli ve- 
li l'Imperio , per i pefei , il Rè , vno vuol dire 
Aquila., Se l'altro Dolfinato ; del Duca di Mi- 
lano per la Serpe, Se per la Colomba la Chiefa, 
poi lauati tutto con acqua , cioè nettati dalla? 
more di tutti i tuoi j la donna vuol dir la Co- 
lomba, la Serpe tutti i tuoi feruitori, i pefei fi- 
glio Se capitano. Se coli gli vccelli la concubina 
e*l tuo fecretario lignificano , onde tu falito al 
monte Bianco d*vn nuoup flato . Tolghi la co- 
lonna di fuoco, cioè il tuo furore , Se le tue foc 
ze. Se fprezz i,& abbruci gli amici e tutti i tuoi, 
& non la perdonare ad alcuno, anzi ammazzar 

11 tutti , fe tu vuoi viuere Se regnare . Facendo 
quello tu farai Signore del tuo flato per la Co- 
lomba farai trionfatore del mare per i pefei: de 

" T diuerfi 
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diuerfi regni lontani da te t’impadronerai : per 
le vcelle. Et per la ferpe , ogni terra doue fi a co 
gnitione del nome tuo , fia alla obedienza del- 
la tua altezza . Cofi falirai al bianco monte, di 
far nuoua famiglia, & nuouo gouerno.il lauarfi 
non vuol dir altro che rollo tofto nettarli di 
tanti che fono nella tua Corte che t’offendono. 
Poi farai (labile come colonna , & potente co- 
me il fuoco, & regnarai infinitamente . Quan- 
do lo federato configlio , per vendicarli della 
riceuuta ingiuria, hebbe determinata quella 
opinione fe n andaron quelli maladetri faui di 
ribalderie , dal Duca, & tutto gli efpofero . Su- 
birò fua Eccellenza sattriftò, & feroffì in carne 
ra folo,& afpramente fi dolfe . poi fece richia- 
mar quelli dotti . & dille loro che ue deffèro al- 
meno s egli hauefle potuto faluar la donna , & 
& il figliuolo,con il fuo fidato Capitano . Non 
Signore diflero i beliioni , non fi pilo lare altro 
del vollro fogno, ne interpretarlo altriméti,che 
non fi e mancato nelle inuelligationi,per poter 
lo giudicare drittamente , fi per honor noflro , 
come per vo lira fatisfattione, etenemocerto 
che fe s’vniffèro li più fapienti huomini del 
mondo, non gli potrieno dare altra interpreta- 
tione,ne tirarlo a cofe che piu confaceffero,che 
a quello che hauemo detto fopra ciò , ne al- 
tro fappiamo che dirci . lo non voglio qui 
dare adirui il lamento del Duca , perche fa 

diremo , 
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eflrémo', &fu tale egli quali che fé né mor? 
di dolore , contraftando la Tua perfona , con 
tanti homicidi che egli doueua fare . Con 
quello dolore, licentiò i Tuoi interpretati , & 
gli mandò via . La notte feguente egli hebbe 
quella viiìone . 

Pareuagli ( prelTo fua Signoria llluftriffima ) 
di vedere vna femina che haueflè da vna mano 
il fuoco , dall'altra vn mantice, & diceflè . Fi- 
dum conlilium ; Fidus amicus habet . Stette il 
Duca a rimirar quefta femina vn pezzo,&a vdir 
le dir quelle parole molte volte,& in quello ve 
dere fu dal fuo Capitano Leda tanto da bene 
( per alcune cofe bifognofe ; ellèndo già leuato 
il Sole) fuegliato . il Duca vedendoli a occhi 
aperti quali quella viiìone innanzi , la narrò al 
fuo Capitano, il quale , gli dilfe : Signore,que- 
ila lignifica qualche difcordia che è Hata polla 
in mano a vollra Eccellenza, & la bontà la fepa 
ra,& la verità: che non vogliano veder tanta 
confufione , ne tanta rouina, più precipitofa 
che fuoco in terra, & che vento in mare . Ma le 
vollra Eccellenza vuole vn interprete perfetto, 
mandi perii vollro tanto fidato lecretario vni- 
co in quelle incerpretationi . Certo difiè il Du- 
ca;che tu mi fei fidato amico,& m'hai interpre 
tato la vifione, perfettamente, ilando vn fecre- 
to in me baila, & fon certo che l'amico mio fe- 
.crecario,m'interpreceràvn fogno che di dolore 
~ T x m’ha 
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Wha hauuto a far morire,& tu di qiiello già mi 
hai aperta la ftrada . Et lo fpedì Cubito da Ce, Se 
poi cominciò a penfare che altrimenti potreb- 
be lignificare il luo fogno . Eccoti in quello 
fuo trauagliato penfiero la Duchefla , la quale 
hauendolo veduto i giorni innanzi fi dolente» 
che ne viene da Tua Eccellenza, Se con quei mo 
di ge fti, atti , fatti, & parole, & ricerca la cagio- 
ne de Cuoi affanni . Egli dopò il tenere vn pez- 
zo afeofo il fuo fogno gli narra ogni cofa; Se gli 
efpone fecondo gliaftrologhi indouini • Ella 
fiìbi co ditte viua la tua tetta; che l’infogno Ih 
altrimenti interpretato ; però cerca di miglior 
dottrina , Se piu lana . A quelle parole parufc 
che’l cuor del Duca fi allegrale , Se Thebbe per 
buono augurio :• Et fattoli chiamare il fecreta?- 
rio huomo difereto , & mirabile , -gli efpofe il 
fuo fogno. Se dille, Signore i due pefei che llaft 
iio in piedi (che è cofa rara ) lignificano che del 
mare vi ha da efier prefentato due gioie di grà- 
diflima valuta ; le due vccelle che ti beccauano I 
in mano, altro non voglion dire , fe non che 
due lmbafciadori verranno da te prettamente . 
La ferpe che ti pattàua la gamba altro dir non li 
può, che lignifichi, che*l Duca di -Milano rido- 
nerà vna fpada mirabile , Se quella le tu non ti 
riguardi cadendo da-cauallo ti debbe'ferirevna 
gamba. Il lattarti, vuol dire, un bianco vefti- 
to che «farà donato . il monte bianco>vn bian 



I 



sesto; ni 

cocauallo che ti fia preferì tato tofto. La colon- 
na di fuoco è la cafa Romana famiglia, che per 
te farebbe ogni gran proua,& quello che io ho 
detto cveriffimo : delia Colomba, fia vn’acci» • 
dente lenza offènderti, che tofto vedrai,&ogni 
cofa in termine di otto giorni fecondo che ot- 
to cofe haifognare(cioèdue,pefci, due celle, 
vna Serpe, vna colonna-, vna colomba , & il la- 
uarti.)&lo vedrai pé^efperienza.Allhora il Dii 
ca conobbe veramente il motto ; Fidimi co nfi- 
liuin, fidus amicus habet, & del fuo Capitano 
refpofitione uera della femina c’haueua iit fuo- 
co, &il vento in mano . * .. * < 

« il fettirao giorno ellendo il Duca con Signo 
rii pompa accompagnato a palazzo, gli venne-» 
ro innanzi due pefearori , i quali nel tirar le re 
ti d’vn profondo pelago , haueano pefeate due , 
gioie , & le donarono a fua Eccellenza , & era* 
no fi belle & fi mirabil che prezzo alcuno non 
le poteua pagare . Non fu fi tofto arriuatoa 
cala, che fopragionfero due lmbafciadori vno 
dal Ducadi Manroua, & l'altro da quello di 
Milano . Vno gli mandò a donar un bianchif- 
fimo & mirabil Catiallo: l’altro vna forbita fpa 
da delle piò mirabili che fi ritrouaftèro al mon 
do,& vno de primi di cafa Colonna era giunto 
al palazzo di fua Eccellenza, & ftaua affettan- 
dola fua perfona per conferir alcun fecreto di 
parentado .Onde fu adempiuta la verità delfo 
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gno; faluò che gli reftaua lo effetto dèlia Co- 
lomba . Dolfefi il Duca dentro al cuore fuo di 
hauerdato fede agli federati interpreti, & de- 
liberò vendicarfene con quel deliro modo , Se 
tempo comodo, che Toccatone gli ne hauereb 
be dato materia , Donò il Duca alla fua Donna 
vna di quelle gioie, un’altra ne donò al figli no- 
lo, al Capitano diede la fpada , per fuggire l’in- 
Au(Ib,& al Secretano fideliflimo donò il Caual 
lo . In quello ch’egli fa il prefente , il Sommo 
Pontefice gli mandò alcuni drappi di mirabili 
tefitura, & gran valuta, & egli di quelli fi fece 
far veftimenri , Haueuail Duca vna Concubi- 
na d’un mirabil intelletto, laquale elfendo con 
fua Eccellenza , tte non hauendo hauuto di tan-' 
ti prefenti nulla, finfe voler veder il mazzoc- 
chio fuo Ducale,&lo fece porfelo in reità, quan 
do il Duca l’hebbe in capofila fubito toglien- 
dolo, ne fpicco vn bellilfimo Rubino , & tolfe 
per fe. Onde il Duca fifdegnò dell’atto, pure 
acquieto!?] per pienezza del tuo fogno , & con 
partito honorato la maritò, & fe la leuò dinan- 
zi, La moglie fapéndo ranto ardimento d’vna 
Concubina, & come egli foportato l’haueua : 
andò,& prefe il mazzocchio, Se lo battè in ter T 
ra; onde il Duca irato, & furiofo , chiamò i 1 fuo 
Capitano,&feceli comandamento che falifieal 
la Camera della Duchella,&non gli venilfe mai 
più innanzi fe non l’haueua morta , & lo rep li- 
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cò>coitrabbia,& con gran minaccie,poi fi ritraf 
fe folo in Camera fecreta. il Difcreto Capitano 
andato dalla Duchellà , la confortò , & le parlò 
con quel fapiente, difcreto, 6c riuerente modo 
che folle potàbile, & con ftnpédo filentio Pafco 
fe v Poi infanguinata la fua Ipada fe ne tornò al- 
la prefenza del fuo Signore . il Duca che già ha 
ueua fmaltira Pira, ftaua molto afflitto della fua 
Donna , & n’haueua vn granditàmo affanno & 
afpro dolore.Vedendo il Capitano nobile tan- 
ca fua malinconia, le dilfe. Signore non fiattri- 
fti volita Eccellenza di quella perdita che non 
fipuòricuperarejperche affligendoti,dai occa- 
fione al nimico tuo che s’allegri & goda. Que- 
llo cafo è limile a quello del Colombo & della 
ColÓba; Deh odi Signore perconfolatione del 
tuo ma|e.,o per ripétimento del noftuo errore . 

Facendo prouifione vna State il Colombo , & la 
Colomba per l’inuernata , de molti grani diuerfi^gli 
portavano nella lorcolcmb ara; bora per auentur a i 
grani non erano molto afciutti , angi verdi, & male 
Jlagionati dal Sole , la maggior parte_j. Ter laqital 
cofa , i grandi vennero piccoli , & per confequente di 
vn gran monte diuentò vn piccolo . il colombo Clan 
do ale uni me fi fuori.&rit ornando trottò diminuito il 
monte , &. non fapendo la cofa , diede la colpa alla 
Colomba , che fe bauejfe mangialo la fua proni ftonc* 
& gli dette del becco parecchie volte fu la tejia^nde 
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gli fecevn beueratorio da Oche ; talmente che la 
noccnte bestiola fe ne mori : Volfe la forte eh e'I gra- 
nello ammontato foffe in luogo nella Colombara do- 
tte vi pioueua alquanto , & vi piouete fu , talmente 
che in due giorni il monte crefcete nella medeftma ai 
tegga , che quando il Co lombo andando via lafciato 
l’haueiu . Onde la bestia conobbe , che la fua Colom 
ha non ci haueua peccato ; & fi pentì mille volte del 
fallo, ZT del commeffo errore , & homicidio . Quan- 
do Signor mio fi conofce che vita cof % non ha in fe ma 
litia , ne a cattiuo fine fifa, non bifogna infuriar fi il 
mio llluflri/Jìmo Vrincipe co fi alla prima , ma anda- 
re pelatamente . Era però fi gran cofa la rouina di 
yna valuta di alcune puoche gioie ? In quefio ragio- 
namento il Duca fofpirò forte & diffe , o mia cara 
cònforte, & lacrimò alquanto. Onde il Capitano 
vedendo difpofiq la materia feguitò con un’altro ef- 
/empio dicendo . 

} • * 

9 

‘ Egli conuiene a ciafcuno eflTeP veramen- 
te difereto, ma più a chi regge gli flati , & go- 
verna tanti infiniti popoli:& hauer cura di non 
perdere una gran cofa, apoda d’vna picco', a, il 
perdere vna fi fatta Signora per vn fimi! maz- 
zocchio , m*è parfo la cofa della Bertuccia che 
fu fi fatta . Padana per vn bofeo vn villano con 
vn Tacco di ciuaie, & gli conuenne ripofarfi al- 
l’ómbra per iftanchezza , & gittato il Tacco in 
terra, fi coricò , & ili pofe fopra il capo, & adoc 
a . \ " • mentoflì . 
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riienroflì . Stana vna bertuccia foprà vn di quei 
fàggi , & veduto che in quefto Tacco ci era den 
tro da roficchiare(come nel caneftruccio dì Ma 
ftro Mauro ) fi calò , & fciolfe galantemente la 
bocca del lacco, & trouatoui dentro, Faue, Pa- 
glioli , Lenti , Pifegli , Rubiglie , Ceci , Cicer- 
chie, & altre cofe mefcolate . La s’empiè mol- 
to bene di tutte quelle ciuaie il Gozzo", poi ne 
tolfe vn pugno , & rifaliftène (opra l’arbore , Se 
& eftèndoui in cima, gli cadde vna Lente di ma 
no, ella (libito fceie con Furia in terra per voler 
la occorre , & in quella fretta gli venne fallato 
vn ramo , onde ella fu forzata ad apiccarfi con 
l’altra zampa, & aprire il pugno cofi gli cadde- 
ro tutte, per volerne rihauere vna. In quefto 
fi deftò il villano , & rilegato il fuo Tacco ricol- 
fé quelle, & quelPaltre che la Scimia hauea fe- 
minate,Peggior mi pare la conditione noftra il v 
mio Signor Illuftrilfimo , noi non habbiamo 
guadagnato nulla, & perduto molto . Ben ci 
fono' infinite femine al tuo comando , ma mai 
più fatà la più bella, la più gentile Donzella , ne 
la più mirabile principefla; che lamirabil Don- 
na tu hai perduta ; Perche ( dille il Duca ) non 
tardarti l’efiècutione del mio commandamen- 
to beftiale? I commandamenti debbono efier 
giuftamente commandati , perche lui gli deue 
penfar prima bene innanzi che egli comandi, 
ma comandati : voglino fubito elice u non e,- da 

i Tuoi 
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i fuoi ferui fideliflìmi : conofcendo che vn tal 
Signore non dirà cofa, ne farà che meriti riuo- 
catione , o pentimento . Gran dolore ho io 
ditte il Duca; che la Duchefla fia morta : on- 
de fua Eccellenza , & il fuo Capitano comin- 
ciarono un Dialogo in quefto modo dicen- 
do* 

C^VIT^NO , ET DVC^i. 

C. Di duecofe fi dorranno gli huotnini nell* altro mon 
, do\&fe ne dorranno infinitamenteidel non batter 

creduto il render ragione d’agni atto, & fatto che 
egli hanno operato in qnefìo mondo , ( cofa vera’- 
mente che e fai importa ) & l’altra di non hauere 
bauuta mifericordìa al proffimo . Chi ponejfe cura ^ 
a quefte due cofe fole lllulìrifjìmo Signore , credo 
che il mondo andrebbe per miglior fentiero . 

D. S’egli villette hora la mia donna , non porrei 
per cofa del mondo a t trillarmi . 

C-Due cofe fon quelle che mai fanno attriflaregli huo 
mini'l’bauer battuto fempre mifericordia , dr non 
batter mai peccato fen%a menda . 

D. Non fpero già mai ritrouare un’altra Du- 
cile (là. 

C.Duc cofe fon quelle che non lafcian vedere la na- 
turai cecità , & il non cono ft ere il fuo bene , ne 
il fuo male : onde ciafcun di quefti camina in te - 
, >nebre. , 
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D. S*io poteflè veder la Ducheflà > la mia alle- 
' grezza farebbe grandiflìma. 

C. Due forti di perfine veggono mirabilmente , colui 
che ha fottil vifia , & l’huomo fauio . 

D. Sconfolato fon io hauendo perduta la Du» 
* cheflà . 

C. Tre fin le co fi che Hanno fion filate , il pio fingfac 
qua, la terra finita guadagno , & la Donna fin - 
ga marito . 

D. Non e tormenta che io non meriti, per hi* 
uer fatro morir la mia conforte . 

C. T re firté di perfine fon quelle che meritano 
d'effer difmefji , che di loro non (ia tenuto conto ; 
Chi dice mal d’altri , finga effir fiato offèfo ; 

1 chi fi mette a tauola d'altri , finga e fier chia- 
mato ; & chi vuol dall’amico fuo , quello che 
egli non ha . 

D. Tu doueui ftare humile, &atrenro alla mia 
prefènza,& non andare a far l’effètto, fe pri- 
ma non mi padana 1 ira . 

C .T re fpetie di generatione Hanno faldi ; la Serpe in 
mano del incantatore ; Colui che pefea , & quel - 
/ altro quando fi delibera di fare alcuna cofagran 

D. Piaceflè a Dio, che io vedeflè l‘a Duchef- 
’ fa . 

C. T re fin le cofe de fiderate da molti huomini,che no 
fipoffino hauer e, l’huomo finga pietà, che vorreb 
be effir tenuto giu jìo-,1’ Homicidiale, che uorr ebbe 

efiet 
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. \tfier amico del Religìofo , &T altro che s’ occupò 
nelferuitio di Dio,& è federato ; che femore con 
X i fuoi peccati tiene irato Iddio , & vorrebbe la re 
miffione , confidando fi folamente ìnfemedefimo . 
D.Tu mi cienin poco conto . ^ 

C, Tre fon coloro che non temono il lor Signorefilfer 
; uo che di continuo gli risponde-, quell' altro ferita 
-v che è più ricco cbel Signore , &. Vvltimo è quella 
che dal fuo Signore è alleuato delicatamente. 

£>. A neh ora tu ti fai beffi di me ^ , ' { * 

C. Quattron fon quelli huomini , che meritano d'effer 

0 'bejfati quando parlano , coloro che dicono d'effet 
. sfiati nelle battaglie crudeli & hauere ammala 
, to infiniti foldati& loro non bauerc ricettato col- 
po ne ferita alcuna . filtri che dicano d'efière RO 

vstnùi.&ferui di Dio , & del continuo fanno vita 
epicurea-, La donzella che biafma il marito della 

1 maritata j & quelli altri che defiderano le cofcJ 
* p affate ,& le uorrebbono . 

D. Non facefti bene , certo ad ammazzar la Du 

: chella . * 

C. Tre fon coloro che non fanno le lor opere bene » Il 
> B ugiardo a parlare : il Tagliente a fare le facen- 
do • Chi s'imbriaca del contìnuo , & chi non raffre 



na il fuó furore^ . 

D. Se tu hauefsi fatto il debito tuo non fareb* 
V be la Ducheflà morta . 

C.Oi itt o cofe fi fanno debitamente : hauendo pre • 
u parami mangiar per fi- > farne parte all’ affama- 
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' tobifognofó-, 11 governar ben la cafa,& là dortna- y 
Il pigliar il Signor configlio da fuoi in tutte k'im- 
prefe t & nel parlare raffrenar la fua lingua . 

D. il tuo parlar noa.fi confà con il mio . 

C. Dieci cofe non fi fanno bene Meme. La notte > & ’ 
il giorno . Il giu fio , & l'ingìUììo.Le tenebre & la 
luce . Il bene el male. La uita , &. la morte .< : 

D. Già ti hò per nimico , perche ammazzaci la 
mia Donna . 

C. Otto fon le nimicitie naturali che fonoinfe nociue; 

- Il Lupo y & il cane, il T opo,& il Catto ; il Bracco 

& la Lepre -, il Corbo , & la Donnola . 

D. Io ho volontà d offenderci , & leùarmiti di- 
nanzi . 

C . Quattro fon le cofe da non fe le lontanar molto da 

' fe,& non le cacciar uia. il bello & buon Cauallo * 

il Bue che bene ara-, la difcreta, & buona moglie , 
& il Seruitore leale , & fedele . 

D. In fine, io non mi poffo cauar della memoria 
• lamia Donna* 

C. Quattro y fi fcordàno prettamente le cofe . La mo* 

’ & liera c‘ba hauutopiù mariti , tofio fi lena il mor- 
torio della memoria: colui che dice del continuo 
bugie ìC he non fi ricorda ciò che egli ha detto : Chi 
non fi con figlia con nitriche con fe mede fimo ; on- 

< de i configli fe ne uanno in fumo ; & chi è crude- 
le .mette i fuoi co fiumi in oblio . : ; ' . o . 

D. Non mi doiteua mai confidar in fe . 

C ' ln quattro fpetiedi cofe non fi debbe filari' buoni * 

liella 3 
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J^ella Serpe : nel Lupo> nel iniquo Ke,& nel’huo ' 
mo ibc è deftipato alla morteci . 

D. Egli è forza che mai più mi fidi di te. 

C. Ciafcunnondebbemai fidar fi in quelle quattro 
cofc . Nel ladrone -, nel bugiardo > nel nimico, & 1 
. neUrudele^j . 

• D.Doueua ballarti d’hauermi prouato molte ai 
tfe volte , & però mi doueui conofcere ► 

C. Otto cofcfiprouanojn altreotto. il Soldato raten 
te nella guerra-, il Bue nelTiaratro\ll Ser ultore nel 
l' amore, & la difcrettion del Trincipe,nel tarda- 
re l’ejjecuùiotie dell’ira . il Mercante nelle fue fa - 
ccnde -, l'amico nella necejfità ; il liberale nello 
limo fine , & il Religio fo neil'orationi . 

Qui flette il Duca molto dolenre,&con gran 
pena, & grande affanno fi pofaua lacrimando * 
fòrtemente .Onde il Capitano pensò che non 
fofTè più tempo dar parole , & con ardita voce 
dille iMuflrifsimo, Se Eccellentifsimo Signor.al 
longhi Iddio i voflri giorni infelicità, &pro- 
fperità. Mai ho veduto ne vdito dire,di fi mira- 
bil cuore quanto e quello di voftra Eccellenza. 

Io ho augmentato la voflra ira contro di me, & 
voi fete fiato fempre benigno in verfo di me . 
Sappiate Signore che la Duchefiàfplendor del 
layoftra vita viue . Rallegrofsi il Duca fubito » 
come fa quel nauigante che doppò vn longo 
viaggio , do doppò molta fortuna con le merci ( 
Se con la vita fi ritroua in porto faluo , Se fano » 

• w & 
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&diflealfuo Capitano. L’amore che io t’ho 
portato, &la virtù che io ho conofciuta Tempre 
in te,mi ti fece comandare che andalle ammaz 
zar la Donna mia, conofcendo veramente che 
diferetamente come hai operato operarefte.lo 
horiceuuto infiniti benèfici date , Se quello 
metterò nel numero de maggiori , & inalzerò 
tc,& il fangue tuo tanto honoratamente, che il 
mondo eternamente ne Tara tellimonio perpe- 
tuo . Va per la Signora dell’anima mia , & me 
la conduci innanzi che lenza lei fono come. 
Luna lenza luce del Sole . 



*AN D 0' il Capitano ,& fece mirabilmente or- 
dinar la Duchelfa , & la conduffe dinanzi à fua Ec- 
cellenza . Ordinò pompa fontiiofiffmafefia mirati- 
le, e trionfo folenniffimo* Il Duca, apparecchiò do- 
ni di valore, per donare , & i miniflri immaginarono 
calighi meriteuoli a i fai fi interpreti del fogno . Que 
Sio mio difeorfo feruirà a porlo in filza con i ragiona 
menti di fi fatti intelletti miratili , & Spegneranno 
a differir l’ira a i Trincipi fen^a configlio , & a chi 
gouerna con furore, & Sconfiderà lamentele mede- 
fimo, & gli altri: Hora dite Maeflro Dino,& gli al- 
tri , che io per un petgo tacerò . 

Mentre che’l Duca di Milano fi flaua nel- 
le confolationi , gii venne lina intona, come 
«ra flato ammazzato ua fuo fidele amico, & 

w; - vallàlio. 

* 
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vatfàllo . Onde egli fa per conuertiré l’altegrefc 
za, & il piacere: in doglia , & faltidio , & non 
trouaua ripofo ne luogo che gli fodjsfacellè : 
In quello che Maeftro Dino cominciò vna pa- 
rabola a proposto per confortarlo* vno fcolare 
di gran (angue , & difcefo di gran Duca Tode- 
fco * gli dille , deh lafciate dire a me vi prego * 
perciochcquà non bifogna vngere, ma pun* 
gere* poi che’l campo c libero, & fua Eccellen- 
za, l’haurà caro, di Pentire vno che fauelh fenza 
barbazzale, & cominciò vna fiutola . Partorì 
vna Leonadue Leoncini, i quali lafciò foli nelr 
la fua grotta,mentre che ella fe n’andò a caccia 
per uiuere . In quello tempo andando vn cac- 
ciatoi perquelle piaggie trouò la buca& i Lio 
cini,onde amazzatiglfi&fcorticatogli gli ialciq 
iui, & fe ne portò la pelle. Quando la Leona ri 
tornò alla tanna; & che la vidde i fuoi figliuoli 
morti, &fi (tracciati, la metterla queimugiti 
terribili che fi pofsino imaginar, e tutta infuria 
ta li rodeua di rabbia : fiora durando alcuni 
giorni fenza quietarli* la Pentì vna Volpe lua vi- 
cina, éccorfealei dicendogli , che romorec 
quello che tu fai, cotefto tuo miagolare, cfie 
voldircaraforella? La Leona gli contò tutto 
il cafo . La Volpe gli rifpofe. Difognala mia ma 
dre dotcifsima, che uoi confiderace il giufto 
giuditio di Dio,& vedrai che*l danno non è tati 
to grande come tu lo fai. Non fai tu che l*huo- 
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no è mittiraro,come egli altri mifura/Dichiara, 
mi,difiè la Leona, quel che tu voi dir,&fnoccio 
la bene bene . Quanti anni:(gli dimandala voi* 
pe.) hai tu? cento in circa;dìllè ella. In tutto co 
tetto tempo come hai tu latto a fotte ntar la tua 
vita£ Di carne d'animali, dille la leona , che ne* 

. monti ho Tempre cacciato.Non fapeui tu (gli ti 
beccò la V olpey che tali animali haueano ancor 
eglino padre, & madie)non fai tu che fi parile© 
a quefte Uretre da vfeio, il polfibile a patire , 8c 
Timpolfibile, per certo fi feppi , & molte volte 
lo viddi . T u adunque debbi fpecchiarti in lo* 
ro ,fe potetiano haucr dolore . Quello che ho- 
ra è a i tuoi figliuoli accaduto la è fiata la pena 
del tuo peccato , fe tu hauefsi confiderato quel 
lo che poteua de tuoi auenire , non faretti fiata 
firapace. Riconobbe!! la Liona,&fi dolfeafiai 
del fallo, & cominciò# viuere in altra maniera» 
lafciando ftare d'offendere, & s’emendò dicen* 
do Tempre quelle parole. Egli fi moftra a ciafcu 
no con il mio elièmpio, volendo offendere gli 
altri , che ancor 1’huomo d'altri può efièr ofi» 
fefo. 

5 S'iA I bene ha fauellato , diffe Maeflro Di* 
no, il nobiliffimo Signore , con queflo fuo eff empio del 
la Luna, & dell'amico cacciatore , io dirò bora due 
parole di coloro che lafciando il naturai coflume lor 
bono , fi contentano di pigliargli altri cojiumipoco 
v V al 
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al pepo fio, & riuere in quelli , ma bene fbejjb^nom 
fiamo ne l*vno , ne l'altro modo yfare come v direta 
per vna nouella a propoftto • 
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Fv iti vna Città alla quale non voglio peu 
hora farglrnome : vn Santo padre al quale vcn- 
ne vn Pelligrino , malto ftracco, & affaticato f 
dal camino . Il padre vedutolo, tolto gli die- * 
de da reficiarfi,& gli pofe innanzi alcuni Datti- u 
li predofiflìmi, & mangiandoli dille : o che be- ' t 
nedetto frutto è quello. Deh come fon dolci * 

quelli frutti ,o che buoni frutti: follino eglino • b 

nella mia terra coli abondantemente come vi 
fono fichi, & l’vua .Ouero ci fodero quà de no 
Uri fichi,& delle nollre vue. Non è dilcreto dif fi 
fe il Santo padre chi defidera quello che al pre- ri 
fente non può hauere perche non fa^ltro prò- r 
fitto , che affligerfi > Se tormentarli il cuore , Se * i 
tu foffi huomo dalla rauola ritonda,tu mangia- c i 
refti cotefti allegramente , & non pigliarefti fa- i 
ftidiodi quello che tu non puoi hauere , Se per- 1 
che il padreJfauellaua in lingua Hebrea , uenne. 
voglia al Pellegrino di dimorar leco alcuni 

giorni per impararla, & in quel tempo non fa- i 

ùellaua in altra lingua; ma con quella grada , 1 

& intelligenza , che fi può imaginare vn huo; ; 
mo,in fi poco tempo. Onde il padre gli dille 
vna bella parabola nella fua naturai lingua, 

fii quella. Il Corbo più anni fouP vedendo an- 

“ dare 
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eferevn Granchio a tràuerfo:fi deliberò di fapéP 
caminarin quelmodoanch'eglij&àndòvn té* 
po a quella foggia, poi quando hebbe carni na-' 
to caminato vn pezzo, fi rifoluèche Pera catti* 
ua ftrada per andar bene , & aliuo primo palio 
fece ritorno;ma lacofafu alcriméti, perche nd 
(èpe ne quello, ne il fuo naturale, che per l’altro 
andare s’era fcordato, Si che fratello habbi eia* 
(cuno per pazzo che lafcia i fuòi coìtami buo«* 
ni , per imparar quei d’altri cattiui . Che egli 
c- dura colà , a voler nobilitarfi di quello che U 
Natura non fi contenta « j 

I - • » S >-• x I t ! J . I / * i » l » | 

E ui furono alcuni che interpretarono queliti co» 
fa, & ne vestirono il Tubile ^Academico , altri diffe * 
ro che l’era delta per il Duca , & altri per rifponde - 
re a quella del Duca . Vigliatela cóme volete , detta 
non vi piace queflaja compagnia ve ne dirà 
* vn* altra ; a che propoftto > & a che fine la fi dirà tofio 
lo potrete vedere, afiottigliando l'intelletto vofiro,et 
lambiccandola alquanto il ceruello . 

1 n vna Prouincia(del nome non mi ricor- 
doj della Sardigna,habitaua un Volpone Gen- 
tilhuomo , & da bene quanto Volpone che la* 
fcialle mai pelle in pelliceria. Oltre a quelle 
parte egli era dotto,& di buon ccinfiglio, & ve* 
lentieri andana in compagnia di perfone di 
credito: tanto che egli s’acquiftò la grada del 
popolo tutta tutta'; faluo che di certi galli vec- 
i V a chi 
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chi t galline Mugellefi , che Tempre diceuano | 
quefto Volpone cornerà vn dì alla Tua ftrada 
vecchia». Vn giorno gli fu dimandato , perche 
coli volontieri andaua in compagnia d’huomi 
ni faui. Per imparare buona creanza , rifpofe e- 
gli . Andò di bocca in bocca la fama di cottili, 

• tanto che venne agli orecchie dei Leone, che 
era Re di quel tehitorio, & vdendo ch’egli era 
tanto (ingoiare lo mandò honorataméte achia 
mare,& farfelo condurre auanti , Se parlato le- 
co alquantOjlo trouò fondato, ciuile, dotto. Se 
Se a fatto a fatto fapiente. Onde egli dittè,haue 
do comprefa la tua difereta natura, & buona in 
tendone retta, & pura. Io mi fon difpofto (per- 
che il mio regno è grande^di farmi vn coauto- 
re che fia come Vice Rej talmente che io ho de ■ 
liberato far tua Signoria . Non piaccia a Dio ri-* 
fpofe la Signoria del V olpone, ch'io pigli que- 
lli carichi , che mai feppi che cofa forfè il mini- 
ftrare,& reggere, troppa vergognai a voi,& mé 
ne verrebe ♦ Voi Tiretti biafimato d’hauermida 
to tali foprafelli,& io vergognato che no faprci 
maneggiare Stati . taltezzavoftrahauerà mil- 
le,che fapràno far quefte imprefe>&còdurle be 
ne,fenza ch’io entri in quel ch'io no fo fare.Pc- 
rò la tua Mae/là, metta in quefte grandezze chi 
meglio di mela feruirà . Il Re gli comandò(ac- 
ciòchenon molriplicaflè piu parole ) che per 
fu o- amore , Se cotnandamento egli lo pigliale 

in 
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in tutto, & per tutto .All'hora rilpofeil Volpo* 
ne, poi che la volontà di tua Signorìa , mi sfor- 
ita a quello la refillenza in tal cafo non gliha 
luogo. Ma io voglio ben pregare la tua Magni- 
£centia,che la non creda a i cattiui riportatori 
di nouelle , perche colui che gouerna ha Tem- 
pre maligno che l'odia, & fpecialmente vna gra 
parte de tuoi fuditi che fi tengono nobili, & ve 
derfi poi gouernare,& reggere da un par mio 
che non fono della linea de Camelli, ne di Ele- 
fanti; penfa pur la cagneggeranno : Si a adun- 
que il mio Signore caroauertitoin quello di 
faper prima bene bene là certezza della cofa* 
perche ancor loro agguzzeranno i ferri , a ino- 
ltrare vna , eofa che parrà vera con tellimoni 
auttorità,& eflempi, perche il mondo non è pii 
in quella (implicita ch'egli era prima . Hoggi ci 
è tale che con l'ingegno, con l’arte, e con l'alta 
tia, che farà creder particolarmente vna nouei 
la per vera: & vniuerfalmente approuarla.Etvi 
farà Ilare i più fagaci, i più alluti , & che manco 
credono, penfi hora in quello cafo la tua Eccei 
lenza Te ci ci faranno Ilare anchor te, che Tei per 
fona paffuta, che non penfi più innanzi;& te ne 
ilai là a panciolle fenza vna cattiuità al mondo. 
Del redo fe tu non Tei feruito da me; fputatr^i 
nel vifo; & di che io non fia gentil'huomo;hor 
và . Io afsicuro il mio Ser Volpone, la magnifi- 
cine foprala miazucca; & infino a hora, và » 
l V } & 
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Se dormi a chiufi occhi di quello , che s’io noi* • 
tocco la cola (co me di (Te la Bertuccia^ con ma , 
i na|iodiiò non io l'hò, L'è co.fi, cofi*m,&.ceEera« 
Dille il; Volpone 5 deh odi il mio llliiftrifTìmo 
R.c,quefta nouelletta dell’vceeljator de Tordi, 

Se poi le la non è a própolìto tu ti legna « 

Tendeud la mattina vrid filagna da pigliar vceelli, 

& Tordi vn villano da Villercoli , & la fera fe n*an 
datta con vnfuo compagno ,a fendere, & di mano in 
mano thè catana giù la Rete \ fchi^gaua il capo a i 
Tordi , & gli metteua in vn facco che téneua il com * 
pagno in mano ; & quando poneua i T ordì nel facco 
non guardaua co fi tuttauia alla bocca di quello , ma 
ballettagli occhi agli vccelli della Ragna, & il com~ 
pagno al facco -, Mentre che ficcaua dentro i Tordi* ^ 
quando haueua dato loro la firetta al capo , diccua ; e 
yno,& due>Zf tre:& andaua contandogli. Quando 
egli fu al quarto , egli non fchi^eò coftfene , onde il 
dire & quattro ) & volar via il T ordo fu tutt*vno . 
JJon dijfe il compagno non dir quattro che non è nel 
facco. Se tu non hai la cofa ben ben ma Hicata;adun 
que non credere- y non te ne andar co ft alle grida ; che 
chi torio crede ha l’alle di farfalla ; Si che Ser Leone 
la MaeHà tua ha vdito come ella s babbi da goucr* 

\ n are in quefto cafo . - - 

Lascia guidare a me catello ballo, Se 
non dubitate • io in quefto punto t’ordino 

Gouer- 
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<Jonef natòte Generale del mio Teforo , ri 
Mazzier di Scopa , Sargente della Cadetta dal 
manico lungo-j Paladino da Celioni , &Caua- 
lier (intinta la mia Dicceli ) per terra . Volete 
voi altro che tanti i Baroni de Mercato Vec- 
chio, dilungo Arno*^ i Capitani delie Fante- 
rie che danno ahnezzò giorno longo le mura* 
a far la raifegna; cheli adirarono di quefto ca* 
fo da maledetto fenno , & fi difpofero di torlo 
di grada alia Tua Riuérenza, & vi fu vno che 
hebbe a dire fe*i Re riiaueffè in feno gli lo trap- 
rò fuori,non fapete voi che molti con vn dito 
atterano vno , & con vn dito lo alzano . Bada 
bada , lafciate fate a me -, haurebbe egli mai co*» 
dui dato da mangiare al Re; la zampa de la Bot 
ta afpetta pur vn poco . Pe'nfàte hora Signori 
che la cofa era male in> ainefè perii Volpon^ 
tanto più chele beftiefi portano poidabeftie 
alla fine. 1 muli vanno con i calciai Lupi con gli 
vrfù* I Cam con i morfì;Le Gatte con i graffi, & 
le Serpi con il veleno . Intorno a . vno penfate 
voi com’egli ftà . E fecion fera breuemente con 
tro al V olpone , &r vn giòtno fe nudarono al 
Palazzo tutti di brigacat&facendofi fpalle l’vno 
allalcro , ne fecero vna rileuata damaladetto 
fenno j & fu quella che tolfero al Re Lione tue 
ta la palciona preparata per ceha > & la manda- 
rono in cafa del Vrdpone , che egli ne fapeua 
tanto quanto ne fapete voi . Il Re che fi vidde 

V 4 toccar 
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toccar fai viuo, ideft quando pensò di definire € 
non vi trouò nulla; cioè non ifcherzar da doue- j 
ro,& non motteggiar che dolga : Vò dire che 
trouandofe manco la prebenda,faltò in beftia 9 
& volfe fapere che gli haueua fatto quefto bi- 
fchizzio . Mi non ifcherzo , ditte il Scimiotto 
fuo Secretano ; con quefte mineftre. Et io,difle 
i’Afino, fuo Cugino, non m’impaccio de brodi 
di fucciole della voftra Eccellenza, la Gatta co- 
gnata, diflè efièndomiSeruitora non metterei 
mano in cotefta patta. Doue ne và la colà delia 
gola: foggionfe il Porco , non bifogna menare 
le mani che le fon cofe , che difpiacciono infi- 
no a pidocchi . Bifogna ditte il Leone che chi 
mi ha fatto quefta ieuata, s’imagini che io lo 
voglio caftigare . Sarà qualche vno , ditte una É 
Gallina bagnatajche vuol fare il fratello con la 
tua Signoria • Fratello am ? tal fratellanza non 
mi piace.Hora andate i miei Sargenri,& inuefti 
gate doue fono ftate portate le mie prouifioni 
da viuere, che . quefte fon cofe che ne uà la vita, j 
Il Bracco che al nafo fapeua doue couaua que- 
fta pincianella, ditte, Signore iiV olpone Tha tra | . 
fuggata . Affogagginé, ditte il Leone, uà per lui, 
&Ye ne rife: come colui che gli uoleua bene . 
lo andrò io; ditte il Buffalo, perchè conobbe che 
bifognana qualche altra trappola, fe non la co- 
fa rimaneua (cacciata, & me^ò Ceco l’Afino ; & * 
conffgliatifi ciò che doueuan fare per rouinare 
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il Volpone>fe ne tornarono dalla fuaMaeftà di- 
cendo.Egli non v'e, ma ben vi fono le viuande, 

& mi pare intendere che dice che t*ha ftoppa- 
io,&doue fi foffiano le noci , che lui meritala 
prouilione fera,& mattina^ non voi, che non 
gouemate,cofi fi duole del fattovoftro a più no 
po(To. Qui tutti i Teflimonidi San Gennaio» 
affermarono che fera di Bue, che la non fi potè 
ua cuocere, & ogni vno dille la fila, & come il 
Re fu imbeccherato, la cofa fe n'andò poi per i 
fuo piedi, & mano a dagli che fon rotti, chi di- 
ceua vna cofa di quà,che ne trouaua vn'altra di 
là.Il Re poi fcordatofi la nouella de Tordhacce 
cato dalla paffione propria>& dall'intereflopac 
ticolare,fcappò del manico, & lo volfe far pren 
dere,& mandò la famiglia, & il Barigello la not 
te a gettarli giù le porte di cafa.il Volpone fi lai 
uò,;& Bette all'erta , & ritiroffi a faluamento » 

0 più Maettro Dino che tè intefa la cofa. 

Io voglio cbe’l Signore là ; & accennò a un hello in- 
telletto j ne dica vna , & poi non fi dica altro per in- 
fino a tanto che ce ne ritorniamo a cafa . Il giouane 
che haueua inttfi, vna gran parte de i difcorfi comn 
ciò con vn dolce modo , & gratto fo ( fenica fare altre 
cer emonie ma alla reale) pianamente a dire . 

Accompagnaronfi fei galanti huomini con , 
vn figliuolo d’vn Prencipe , alquale era flato di 

fcacciato 
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(cacciato Tpadre dello Stato, & fi pófero fa 
viaggio alla ventura, onde inpochi giorni rima 
lero lenza dinari; riftretifi inueme i fideli Com-' 
pagni diflèro : Signore quello efler in tal mani© 
ra condotti ci fapenfareilmododapoterviu© 
re. V no propole che doudlè viuere della Tua ar 
te ciafcuno,& mantenere il Signor fra tutti ; Il 
primo era Corrieri . Onde arriuati in una terra 
fu bifognodVnoche portaiTe in fretta alcune 
cofe. Collui fi vantò d’ellère il primo, & hebbe 
vna buona fomma di dinari , & li lafciò a i cotn 
pagni che viuefiero con elfi, & quiui ftefièro 
per lui ficurta. Andò il Corrieri,e tornò, & tut- 
to fodisfece. Il fecondo era figliuole d’un mer 
catante,& gli toceòa prouedere quel giorno « 
lipou eretto fe n andò al porto, e trouò un na- 
ttigiio del padre per forte, & datofiaconofcere 
hebbe de molti fiorini, & quelli portò alla com 
pagnia . Il terzo giorno toccò a vn Pittore, il 
qual fubito andò in piazza , Se s’offètfe di ritrar 
revn gran Maeftro, meglio che huomo che pia 
gelTe mai , &c lo difiegnò in terra } che pareua 
veramente quell’ifteflo , & cofi da quel grand* 
huomo fu con i fuoi compagni il giorno trat* 
tenuto'jégli fece il ri tratto , Se fu mirabile onde 
ne beccò sù parecchi feudi;. Il quarto era Mufi* 
co,& facendoli conofcere valente come era,có- 
pofe vn canto, Se ne fu premiato abondantiffi- 
mamente , tanto che'l giorno fece trionfare la 
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compagnia. Il quinto era gentiThuonio , & gl i 
venne perforte quel giorno, d’hauereafoften- 
tar la famiglia, ne mai trouò chi gli defsi cofa al 
cuna.Ciafcu diceuagentirhomo a tua polla, fe 
tu fofsi gentiPhuomò tu non andarefti cofi per 
il mondo mal condotto, come tu fei . Onde il 
pòueretto era mal contento, pure lafcravngc- 
tiPhuomo vedendo i Tuoi collumi conuitòla 
compagnia, & palTaron quel giorno, & quando 
partirono da lui dille . Fratelli fé voi non fiate 
ricchi non dite d’ellèr gentiThiiomini cheT m6 
do Te ne ride, & come farete ricchi (fe mai fare- 
te ) anchor che voi folli villani zappa terra, la 
plebe v’haurà per i primi gétil’huomini dell’v- 
niuerlb.il letterato l’vltimo giorno della fetti- 
mana perche fu fuo obligo, fi pofe a leggere in 
( Cattedra ciafcuno l*vdì;& lodò, ma no paflàron 
più inanzi,egli fi mefle a difputare>& fu vincite? 
re,nientedimaco, dal ditegli è valente huomo 
in fuori nó ne cauo altro parla di quà>allega di 
là,mollrati fapiéte come ti piace, la cofa fe n'an 
do in fumo,& fe non etan i danari del Pirtore * 
del M tifico del Corrieri, & del figlino! del mer 
Catare, egli non fi cenaua la ferajla mancina fi par 
tircmo per vn’altra Città , fperandodi ritrouar 
miglior vecura,ina nò vi fu alcuno in quella ter 
ra che fi di letta (Te di virtù onde rimafero a*p i&- 
di,e feguitàron il lor viagio JPer il camino ailfé 
il pouero Piécipe>o Dio eiateuna ha crouato da 
v s . _ follener 
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{ottener fe,& altri, faluo che'l Etterato, &poCd 
il gentirhitomo,Io voglio anch*io tentar la mia 
fortuna.Àrriuati in vna mirabii Città,il Prenci- 
pe lafciò i Tuoi in vn luogo infieme,e dille io vo 
glia andare a Palazzo foio, forfè eh*io trouerò 
da mantener tutti per parecchi giorni.Et entra- 
to dentro li pofe là da parte folo,& penfofo .In 
quel dì, fi portaua a fepellire il Signore di quel- 
la Cittàj& era accompagnato alla fepolturà», da 
rutti i Baroni, & gran Signori del Tuo ftarojiqua 
lieramdolenti aliai perche il Signore non ha- 
ueua iafciato heredi Pattando coftoro CiafcUno 
fi leuaua in piedi faluo che*lPrencipe giouane 
fconofciuto,Onde fdegnati alcuni lo comincia 
tono avilaniggiarejall’hora egli conobbe la ma 
ligna cofa ch'era la pouertà,pur fé ne rideua*,bé 
che non hauette voglia la famiglia credendoli 
beffatalo prefero, & lo fecero metter in prigio 
ne , & nel condurlo pattarono doue ftauanoi 
fuoi compagni iquaivedutolo menar via crede 
do c'hauette fatto qualche furto, pervolergli aiti 
tare fe ne doleuano tra loro aliai , temetiano di 
manifeftarfi per fuoi compagni. Il Lirterato al- 
l'hora corfe fubico,& dimandò della Cagione » 
Loro rifpofero perche non voleua honoràre,& 
inchinarli ai Signoridei Signor morto .Bene 
ha fatto dille il Letterato ; & qtiiui cominciò a 
parlar de gli honori,& della nobiltà, & moftrò 
che'l fuo Prencipe era degno d’elfer da loro ho 

norato 



SESTO. iS9 

forato per edere più nobile, & Io fece conofce 
rc.Eranfi adunati molti popoli all’alra voce del 
dotto huomo,& daireloquenza,& dalla verità 
fiiron prefi, onde cònofcito il gioitane efier de* 
gno d’ellèr lor Signor lo fecero Prencipe della 
lor Città,& Dominio. Coli fecero Peftequie, de 
la feda in vn medefimo tempo , portandolo fo* 
pra le fpalle per tutta la Città, tutto armato ♦ 

Di qua fi comprende che le lettere ftar.no be 
ne a vn Signore , ( ma doue fi trouerà egli che 
tutti i Signori fien letterati ? ) Se che il ^ignor 
aiuti, Se fauorifea i litterati ì 

I L Duca intefe, & fece vn prefente a tutti quei fa 
pienti intelletti, & conobbe che farti fon quelle che 
mantengono i Signori , & i Signori debbano aiutar 
far ti, & i nobili. Onde questo virtuofo Trencipe tro 
mudo fi in fiato, fouennei fuoi compagni , &gouer~ 
nògiufìamenteil tempo della fua vita i fudditidel 
regno fuo , Maefìro Dino gli diede alcune interpre- 
Cationi, z*r rime,& ejpofe benijjimo la hifioria . Ma 
per bora non fi dirà altro perche con gli altri ragio- 
namenti che fi faranno ; noi le metteremo in un altro 
libro, poi che di queflo\ fiamo armati al fine . 



Il FINE. 
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